Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni & stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato de
nell’lambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piu protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dor
un libro che non & mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pu
dominio puo variare da paese a paese. | libri di pubblico dominio sono I'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonic
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungc
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per I'utilizzo

Google & orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disp
| libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro € oneroso, pertanto, p
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire I'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, cor
l'imposizione di restrizioni sull’'invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi #lbbiamo concepito Google Ricerca Libri per 'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiedial
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzaldon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantita di t
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo I'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigrand.a "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file &€ essenziale per informare gli utenti su questo pr
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaléndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che € tua responsabilita accertati di farne un uso legale
dare per scontato che, poiché un libro & di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli ute
altri paesi. | criteri che stabiliscono se un libro & protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazic
determinato uso del libro & consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri cio significhi c
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google € organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Lib
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piu ampio. Puoi effettuare una ricerca s
nell’intero testo di questo libro dattp://books.google.com |



https://books.google.it/books?id=cgJgAAAAMAAJ&hl=it

Digitized by GOOg[Q



Digitized by GOOg[Q



Digitized by GOOg[Q



| e B ea W s el St ot e el i - T - e, b S . e e e






Digitized by GOOS]G



 PREDICHE VOLGARI

DI SAN BERNARDINO DA SIENA







LE PREDICHE VOLGARI

Dt

SAN BERNARDINO

DA SIENA

DETTE
NELLA PIAZZA DEL CAMPQ. L' ANNO MGGGCXXVIL

ORA PRIMAMENTE EDITE

DA

LUCIANO BANCHI.

Volume Terzo ed ultimo

SIENA

TIP. ARCIV. S. BERNARDINO EDIT.

MDOCOLXXXVIII.



L’ Editore intende di valersi dei diritti accordati dalle vigenti Leggi
sulla proprieta letteraria.



132285
Stk 17 1509

DMFR

. Eﬁ’s
3

PREDICHE VOLGARI DI SAN BERNARDINO.
’ XXXI.

Come si de’ perseverare insino al fine chi vuole avere la corona.

Qui autem perseveraveril usque in finem , hic salvus erit.
(Matthei, X cap. ). Dilettissimi, le parole prealegate so'di
Matteo al decimo capitolo ; e in sentenzia volgare dicono
cosi: — Colui il quale perseverard insino a la fine, costui
sard salvo. — Chi insino a la fine perseverara, in vita e=-
terna n'andara. E io v’avevo impromesso ieri di predicarvi
stamane d’ un’ altra materia, [ che io non vi predicaro}*
per paura che 'l tempo non ci levi dal Campo.® Distingue
tempora , el concordabis scripturas: — Distingue i tempi,?
¢ concordarai le scritture. — E bench’ io vi lassi quella
materia che era bellissima e utile, nondimeno questa sara
utilissima a coloro che ci sono; e perd io dird a quelli

t Lo parole che sono tran parentesi, richieste dalla sintassi, mancano
al nostro Testo soltanto.

¢ Cio®, dalla Piazza detta del Campo.

311 Cod. Sen. 6, il tempo.
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2 " PREDICA TRIGESIMAPRIMA

che ci so’, che é cosa necessaria; e quelle che arei detto,
arei detto a quelli che non ci so’. Elli si dice : sapientis
est mutare propositum : — Elli & senno alcuna volta di
mutarsi di proposito. -— Oltre : a le mani. Tre perseve-
ranzie si possono vedere de le prealegate parole:

La prima, intelligenzia in sapere.

Siconda, in volonta, in volere.

Terza, in facultd, in potere.

Qui autem perseveraverit usque in finem, cioé che sappi
far bene e vogli far bene e possa far bene, hic salvus
erit, colui sard salvo. Elli ci conviene vedere uno testo
seritto, ad licteram accordandosi col Vangiolista; e perd
intendelo e imparalo. Guarda Giovanni ne la su’ Apoca-
lipsa al ij cap. a la quarta Chiesa, che dice cosi: Qui
viceril, el custodierit usgue in finem opera mea, dabo illi po-
testatem super gentes, et reget eas in virga ferrea; et tamquam
vas figuli confringentur, sicut et ego accepi a Patre meo; et
dabo illi stellam matutinam. In volgare dice cosl: — Colui
che vincerd, e guardara insino a la fine I’ opera mia,
cioé i miei comandamenti, io gli dard potenzia sopra a
le genti, e reggiaragli in verga di ferro (tu sai che la
verga del ferro & infressibile e sta ritta) e saranno rotti
come vasi di figolo, cioé come vasi di terra, come i’ ho
ricevuto dal mio Padre, e dard a loro la stella mattutina.
-— Come dice el Vangelista, cosl simile &’ acorda costui,
cioé el sapere, el volere e 'l potere.

Prima, al potere, perseverante giustizia.

Sicondo, al volere bisogna perseverante bonta.

Terzo, al sapere bisogna perseverante verita.

A potere, giustizia ; al voleré, bontd ; a sapere, ve-
ritd. Prima, al potere, la giustizia: bisognaci sapere e
fare due cose : la prima, fare il bene; la siconda, lassare
il male. E che ti pare che sia altro la giustizia, se non
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fare il bene e odiare il male? Odelo: declina a malo, et
fac bonum' : — Parteti dal male, e fa’ il bene. —
Vediamo prima I’ odio che 1I' uomo di¢ avere al fare
wale. Dice Giovanni: — Qui vicerit : — Colui che ard
vittoria contra al mal fare. — Fermianci qui, ché ci &
bueno stare, con tutto che ci sia vento. Vediamo che
cosa & vittoria. Victoria spiritualis est effectus perseverantis
gratiae: — La vittoria & una grazia spirituale con effetto
perseverante; — cioé perseverante in fino al pénto de
la morte. E questa & la vera vittoria. Tutte le virtd le
quali tu puoi nominare, tutte possono avere fine, ma a
la perseveranzia non v’ ha fine. Vede ¢’ io dico il vero.
Che ti pud fare la fede? Puoti fare combattere insino
a la tua fine, ma non ti pud pero fare avere vittoria. La
speranza, similemente la caritd che & cosl magna e per-
fetta virtd, anco pud avere fine, e nella fine non 4rai
vittoria. Cosi simile la pazienzia: potrai avere pazien-
zia, e verrda la fine, e pure alla fine non &rai vitto-
ria. La prudenzia:* anco vi trovarai fine, né anco vi
trovarai vittoria. Nella temperanzia anco v' & la fine, e
ne la fine non trovarai vittoria. Tutte queste virty che
io t' ho nominate, e se pil se ne nominasse, non ne tro-
varai niuna, se non solo la perseveranzia, che in fine
abbi vittoria. Che ti vale la fede, se tu ti rompi in
mezzo? Nulla. Che ti vale la speranza, se in mezzo ella
ti manca? Che ti puole valere la caritd, se tu ti rompi
a la fine tua?® Cosl dico della prudenzia. La pazienzia,
la temperanzia, la fortezza, la giustizia nulla ti possono
valere, se tu ti rompi in mezzo: non possono valere se

 Salmo xxxvj vers. 24.

* Sottinteso - potrai avere.

811 Cod. Sen. 6: se tu ti rompi innanzi a la fine tua? E simil -
meate il Cod. Pal.
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non si ha la perseveranzia. Qui perseveraverit: — Colui
che perseverard, dra la vittoria. — E pero vo' dire cosi:
— se tu frate Bernardino.... (io vo’ dire a me) se tu frate
Bernardino vivi cento anni ancora, e facci sempre bene
insino a la fine del tuo termine, e quando I’ anima si
parte dal corpo in su quel punto tu ti rompi, tu non hai
fatto nulla. Io ti dico: se sempre tu érai fatto bene , e
in sul quel pénto tu hai uno pecato mortale e con esso
muori, a casa calda te ne vai. In uno punto solo de la
tua vita tu ti rompi, tu hai perduto tutto il tempo che
tu hai fatto bene. — Or volta mano: poich’ io ho detto a
me, ora vo’ dire a voi: andard ora a contrario. Se uno
cittadine o altra persona che si sia, fa sempre mai male,
mai non fa altro che pericoli quanti €' ne pud fare, dico
che & pid malagevole il tuo salvarti, che non & il mio.
Attende bene. Se =gli & pericolo a chi fa bene a potersi
salvare, che pericolo debba essere di colui' che non fa
mai altro che male? E perd dico cosi: che se gli Apo-
stoli i qudli fecero tanto bene tutta la vitaloro, se ala
fine eglino si fussero.rotti, tutti sarebbero iti a casa del
diavolo. Or pensa tu ora di chi mal vive, come e fard
male !

Or io torno a casa. Dico che la vittoria & perseve-
rante grazia, e non si contiene solo in abbandonare i}
male, ma ancora in fare il bene. Qui vicerit, dice Gio-
vanni. E 'l Vangiolista dice: Qui aufem perseveraverit
usque in finem, salvus erit: — Colui che vinciard il male
e perseverard in sino a la fine ne le virtd e fard bene,
colui sard salvo. — Doh, impara una figura che & al
sesto cap. di Iosué. Iosué aveva posto il campo a Ierico,
e avevalo assediato, e non potendolo avers, apparve
uno angiolo a Iosué in forma d'uno uomo con uno col-
tello in mano, e dissegli: — tu hai assediato Ierico: le
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mura de la cittd so’ forti e so' bene guardate, e la gente
v’ & dentro forte, si che tu non hai fatto nulla. Se vuoi
avere vittoria, e’'ti conviene fare cosi: scalzati, perd che
questo luogc ¢ santé ; e fate che voi andiate sei di
d' intorno a Ierico, ogni di una volta. El settimo di
abbi sette preti con sette trombe in mano , portando
1 arca. El campo de la gente armata undava innanzi, e
Y avanzo de la gente andava dietro a I’ arca. Infine le
mura di Ierico cadaranno, e voi entrarete dentro et ar-
daretelo, e saccomanarete tutta la robba che voi vi tro-
varete. — E cosi fecero, et ebbero la vittoria. Misterio! Chi
&Iosué? K l'anima che cerca d’avere vittoria, e Terico & la
vita mondana e viziosa, contraria a lasalute dell’anima. L’an-
giolo si é la spirazione che noi aviamo buona, che ci dice :
— scalzati, ché questo & luogo santo. — A volere andare
a vita eterna, scalza i piei, cioé scalzati dagli affetti *;
¢hé¢ I' andare nostro & o in bene o in ‘male. Se hai
T’ affetto a Dio, tu camini a Dio : se hai I'affetto al male,
camini al diavolo. Le scarpe sono i beni mortali, come
sai, ché sono di bestia morta: s0’ di quoio. Cosi sono
anco le calze solate. Scalzateli, scalzateli! Non istar
mai calzato con questo affetto! Vedi tu: a questi vostri
‘Consigli che voi fate, mai non si converebbe che voi
v'andaste altro che scalzi *. — Oh, ella sarebbe la buona
usanza ! — Dice eolui: — Oh, vorrebbe essere di state!
— Io tel confesso; ma e sarebbe buonc cosi di verno
come di state. To ti dico che quando tu vi vai, che tu
ti scalzi dalli affetti ambiziosi; ché con quelli calzamenti
t non #rai mai bene. Poi che tu ti se’ scalzato, va’ d"in-

tQuie dove guesta ‘parola ricorre, i Codd. leggono sempre, effetti.
* Continua la metafora: vuol dire immuni da ogni passione, da ogni
malo affetto, come appresso dichiara.

e e A ke
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torno a Ierico; va’intorno a questi beni del mondo ,
mentre che tu ci stai. Poi fa’che tu abbi sette preti
con selte trombette, coll’arca innanzi di Dio. Hai tu po-
sto mente a quello che fa la tromnbetta? Trombetti, éc-
cene niuno? Tu vedi che quando il fiato entra nella
trombetta, € non si sente ; ma quando e’ n' esce, non
fa cosi: anco fa all’ escire un grande busso. Dimostrasi
ne la vita nostra : Quia fransit mundus et concupiscentia
eius: ' — Perché elli passa il mondo e le sue concupi-
scenzie. — E’ sette preti significano e’ sette deni de lo
Spirito Santo, e’ quali tu puoi ricévare essendoti scalzato
da questi affetti mondani; e’ quali doni gli trovarai in
Isaia all' xj cap: Requiescel super eum spiritus Domini ; spi-
ritus sapientiae et intellectus, spiritus consilii et fortitudinis ,
spirilus scientiae et pietalis, et replebit eum spiritus timoris:
Domini : sette doni che so’ dati a coloro che vogliono
ben vivare, seguitando le virtd. A noi ci conviene an-
dare in su, a volere andare a lui; come lui comincid di
sopra e venne in gil; ché ci bisogna prima spiritus G-
moris Domini; lo spirito de la sapienzia, Come disse Da-
vit : Initium sapientiae timor Domini® :— El principio della
sapienzia & el timore di Dio. — E noi cominciamo col
timore ; e questo & il dono.che noi riceviamo prima :
del quale dice Anselmo in Libro similitudinum : Quia
principium timoris est recordium inferni. Or vede ¢’ io dico
vero. O donna, quando tu ti cuoci il dito, come tu senti
quella pena, subito tu ti ricordi di casa calda, pensando:
— oh che pena dfe essere quella, a stare tutto sempre nel
fuoco ! — Cosi quando tu ti pégni il dito coll’aco, e tw
ti ricordi de le ponture de li scarpioni che so’in quello-

t Epist. seconda dell’ ap. Giovanni, cap ij, vers. 17 ;e neNa Volgata
dice: Et mundus transit ec:
2 Salmo CX, v. 10.
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luogo , martoriando 1’anime danunate. Cosi quando ti
viene fumo agli ochi, e tu ti ricordi del fumo de lo in-
ferno. Cosl quando tu senti una puzza o qualunque al-
tra cosa si sia dispiacevole, allora tu ti ricordi dello
inferno, e hdne timore e paura. E questa & una tromba;
e da questo vieni al sicondo.

Ll sicondo dono che ti viene, poi che tu hai questo
del timore di Dio, si & el dono della piatd, perd che tu
hai piatd di te medesimo di non andare nello inferno, e
guarditi di non andare nello inferno, e guarditi di non
fare quelle cose per le quali vi si capita; e questa &
la siconda tromba.

Poi che tu hai questi due doni, e tu pervieni al
terzo, ciné che tu divieni sperto di sapere quello che ti
conviene fare. Come fa colui che va per una via pau-
rosa, dove si dubita di mascalzoni o d’altre persone che
possono fare danno ad altrui: che se fusse bene una
via piena di viottoli, elli la imparard si bene , che mai
non andara se non dritto dritto: non si vollard mai, perché
de’ viottoli vi sieno.assai; e perché elli ha paura di smarrirsi,
elli va procurando tanto attentamente, che e’'non & né mae-
chia né via né viottolo, che elli non cognosca ; e per
questo elli diventa tanto sperto, che quasi va senza
alcuna paura. Se elli non avesse avuto questi due doni
di prima, cioé 1l timore e la piatd, sarebbe andato ardito,
non procurando a nulla, e non 4rebbe mai imparata
questa via, essendo andato a capo alto, che non si sa-
rebbe curato donde egli s’andasse. E perché ebbe il ti-
more de la pena e adivenne piatoso di sé, per non capitar
male giégne a questo terzo, cioé di cognoscere e guar-
darsi da quello che 'l pud far mal capitare. E hai il
dono de la scienzia; e questa é la terza tromba. Da que-
sti doni si perviene poi all’ altro: che non si rompe per
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ogni avversitd che gli viene; anco sta fermo e saldo pure
per la paura di non capitar male. E per quesio per-
viene al quarto dono, cio¢ al dono de la fortezza; e
questa & la quarta tromba.

Da questi nominati si perviene poi al sapere per sé
e per altrui; e allora pud dare consiglio a sé e aOh altri.
E questo ¢ il dono del consiglio, e chiamasi la quinta
tromba. , .

Da questi viene in una chiaritd di mente, e diventa
illuminato, chd niuna cosa gli rende altro che chia-
ritd. Elli cogunosce.il vizio e cognosce la virtd, e per
questo ricevé il dono de lo intelletto. E questo & la Besta
tromba.

Da questi si viene subito al dono della sapienzia ; ché
quando tu assapori una dolcezza di Dio, quanto tu lo
specoli, quando tu il gusti, non ti piace niuna cosa di
questo mondo ; perd che tu se’ a una intelligenzia tanto
infallibile e tanto perfetta, che elli cade a terra Ierico,
cioé la vita mondana, che non te ne curi di nulla. Que-
sto Ierico cosi cascato & subito sacomanato e messo a
sterminio. Questa cittd la vide anco Giovanni ne la sua
Apocalipsa a xiiij cap.: Cecidit, cecidit Babylon illa magna:
quae a vino irae fornicationis suae potavit omnes genles. A
terra, a terra, a terra, Babilon: perd che tu se’ contraria
a coloro che hanno questi doni. Tu se' contraria a la
nostra astinenzia ; & terra, carne. Tu se’ contraria a la
nostra umilitd : a terra, superbia. Tu se’ contraria a la
nostra largitd : a terra, avarizia; e cosi rimani vittorioso.
E qui hai potuto compréndare la perseveranzia di guar-
darti dal malfare, e 1' odio che tu debbi avere al malfare.

Vediamo ora di chi dfe fare bene; perd che non
basta solo a guardarsi dal malfare, ché e’ bisogna far
bene a volersi salvare. Qui perseveraverit usque in finem,
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hic salvus erit. Cristo fu nostro maestro, e lui ci conviene
seguitare, perd che lui & nostro capo e noi siamo i mem-
bri, dice santo Pavolo. Che fece Cristo? Fece due cose :
coepit facere et docere.

Primo, comincid a fare bene : coepit facere.

Sicondo, insegnd a far bene: et docere.

Queste due cose se tu le consideri, so’ molto ottime;
e perd qualunque sard colui che le seguitard , sard ve-
ramente cristiano di Dio. E inde disse Gioanni ne la
Canonica sua al sicondo cap.:* Qui autem dicit se christia-
num esse , debet opera quae fecit, et ipse facere: — Colui
che dice essere cristiano , debba fare I’ opere che fece
Cristo. — Cristo se n’ andd in paradiso: cusi &’ ingegni
di far lui. Sappi che Iddio non fece I’una di queste cose;
anco le fece tutte e due. Pon mente a quello ch’io ti
dico: elli so’ due Testamenti, el vecchio e’l nuovo. Nel
vechio elli comandd: — Non fare, non fare, non fare. -—
La maggior parte dei Comandamenti dicono: — Non
fare. —* Non habebis deos alienos in conspectu meo. Non
facies tibi sculptile , neque omnem similitudinem quae est in
coelo desuper. Non wusurpabis nomen Dei tui frustra. * Non
occides. Non furtum facies. Non loqueris conira proximum
tuum falsum testimonium. Non concupisces uxorem proximi tui.®
— Non adorare altro Idio che me. E non fare scultile

1 Atti degli Apostoli, cap. primo, vers. 1.

2 Questo passo non esiste nella citata Epist. di s. Giovanni, nd forse
8i troverebbe in altri luoghi della Bibbia.

3 Questi che seguono sono versetti vari del cap. xx dell’ Esodo, cor-
retti qui e 1a col confronto della Volgata.

4 Nella Volgata questo vers.che & il settimo, cos} dlce. Non agsumes
nomen Domins Dei tui in vanum.

5 la Volgata invece al vers. 16: Non ipisces d proxii
tui ; nec desiderabis uxorem eius..
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immagini, ¢ che rasemprino altro. Non pigliarai il mio
nome invano. Non uccidarai. Non parlarai contra al pros-
simo tuo falsitd niuna. Non disiderare la donna altrui. —
Tuatti quasi dicono: — Non fare el tal male: non fare el
tal peccato né 'l tale. — Non dice cosi i Comandamenti
del Nuovo Testamento : questi dicono: — Fa’, fv’, fa’
bene ; fu’ bene, ama. — Dice: — fa’ bene; — ma di
molte cose che elli ti dice che tu facei, tutte si riducono
in tre. .

Prima, ci dice ama I' amico, cioé comanda che I' uno
amico ami I’ altro,

Sicondo, ama il nemico. Se uno ti fa male, abbi pa-
zienzia, e non ti rivoltare a far male a lui, perd che tu
faresti male. Altro si conviene a volerci salvare, cioé.

El terzo, ché con tutto che elli ti facei male e tu gli
abi pazienzia, si conviene che tu gli facci beae, se tu
gli puoi far bene niuno.

Awa I’ amico - &bi pazienzin a chi ti fa male, e fa’
tene a chi ti fa male. E come Iddio comanda, cosi fece
egli. Tu hai che egli am¢ gli amici principalmente, come
e si dfe fare. Diligentes me diligo, disse Iddio *. Amd anco
gl’ inimici che gli facevano male a lui, sai, quando era
in su la croce; che egli perdond, e ebbe pazienzia con
coloro i quali il crucifigevano, e perdond lo’; e pid anco
sai che egli ord al Padre, dicendo: Puter, ignosce illis quia
nesciunt quid faciunt: — Padre, perdona a costoro che e’
non sanno quello che e’ si fanno. — E perd questo me-
desimo conviene fare a te, fedel cristiano, comandato da

¢ Lezione ugualmente errata in tutti i Codd.; se non che il Sen. 6 ha,
iscultilie. L’ antica Bibbia Volgare, che viene ora egregiameute ristam-
pando il ch. Carlo Negroni, a pag. 853 dsl Vol. I cos} legge: Non faraia
teintagliatura, e niuna gimiistudine la quale & in cielo di sopra ec.
2 Proverbi, cap. viij, vers. 17.
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Dio a tutti: Diligite inimicos vestros; benefacite his, qui
oderunt vos; el orate pro persequentibus €t calumniantibus
vos:' — Amate i nemici ; perdonate a’ nemici, e orate
per chi vi fa male. Et qui perseceraverit usque in finem ;.
hic salvus erit: — Chi perseverara insino a la fine i coman-
damenti di Dio, colui drd vita eterna per la vittoria. —

O cittadini, séte voi disposti a fare cosi? Chi nen
vuol fare quello che Iddio comanda, si alzi il dito..
Si, ch’ io credo che ce ne sieno! E anco ci so’ di quelli
ch’ io ne dubito, e non dicono perd di no! Io vo’dire,.
tiste, per me. Kcci niuno che creda ch’ io abbi perduta
I'anima? Io non I’ ho perd giocata, no. — Che vuoi tu
dire? — Dicotelo. Circa da venticinque anni in qua io
mi so'ritrovato in questo abito * e dico che a chi m’ ha
fatto dispiacere, io gli drei volentieri baciato i piei, e
anco pit la ; e mai dentro al mio ¢uore non mi venne
in dispiacere; né niente mi tengo d’ essere stato ingiu-
riato, e nol erédare ch’ io mi tenga ingiurato. Che perché
io arecasse il libro, e arecassevelo qui e leggessevelo,
io nol feci se none a loda di Dio, e perché voi aveste
fede a quello che io v’ avevo detto I’ altre volte.®

O cittadini miei, non crediate che io mi vogli per-
dere la vita dell’altro mondo. Se io la perdo di qua e
aquistola di 14, mi pare avere fatto molto. Ma se io perdo-
Ia vita di qua, ché non posso fare altro, €' mi conviene
pensare a quella di l1d: che 8'io pongo mente di que-

1 Vangelo di san Matteo, cap. V, vers. 44.

* Gia notammo che fra Bernardino entrd nell’ Ordine Francoscano vel
sottembre del 1402. :

8 Riesce difficile, per non dire impossibile, il rintracciare il fatto, a-
cui il Santo allude con queste parole. 8i comprenie solo ch’ Egli intendeva
a difendersi contro i suoi dotrattori; mala genla che alligna ovunque e in-
ogni tempo.
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sta, oh, io ho molto poco guadagnato! Egli ¢i conviene
pensare dell'altra ; ché questa viene a dire nulla, se non
per guadagnare quella. To dico che voi che andate a
udire le prediche, non credo che voi siate capaci d’ in-
tendere bene; e credo che chi ha detto sl, creda e tenga
-’ avere detto bene; e dicono che hanno detto quello
che ho detto io, ma per altra via, la quale tu non in-
tendi, tu. Come chi volesse andare a duomo , qui ne &
una via, cold un’altra, di 14 una altra, e tutte hanno
amo termine. Lassate andare il parlare di queste cose, e
-state atacati a la fede, come voi dovete. Né anco de'fatti
miei non pensate, che né in fatti né in detti non mi tengo
-d’ essere ingiuriato; e se pure fusse niuno che de’ fatti
miei avesse detto niente , io gli perdono. Non a:iate
pensiero se non che ognuno dice bene; e non voliate
giudicare voi, perd che voi non potete. Questo pare che
intervenga, che colui che ¢ avaro non pud crédare che
-ognuno non sia avaro. Cosl il Jussurioso crede che
ognuno sia lussurioso : cosi delli altri vizi. Non fate cosi,
dico: se tu hai il vizio in te, crede che un altro sia
buono ; perd che & miglior via, che voi doviate crédare
clv’ io abbi odio a persona stamane; perd che io vo stamane
-con chi voi credete che sia pid mio nemico, e anderd
-4 mangiare a le sue spese ; sl che da ora in 1& non cre-
diate che altro che concordia ' fra noi sia. Colui che
vuole tenere meco, non sard mio amico se vorra fare
-contenzione, e non voglio che sia de’ miei a nulla; perd
-ch’io non son venuto per méttarmi in contenzione; ch’io
credo se I' uno dice bene, cosl mi credo che facci cosi
.quell’ altro ancora. A me m’ & detto che tutti dicono bene;
-e cosl credo e cosi dico che faccino anco sempre bene

1 Negli altri Codyd., non crediate altro che tutta concordia ec.
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insino a la fine, come dice il nostro tema. Dice Paulo
al X cap. ad Romanos. O fedele, intende questo. Hoc est
verbum fidei, quod praedicamus. Quia si confilearis in ore
tuo D ominum Iesum, et in corde tuo credideris quod Deus il-
lum suscitatit a mortuis, salvus eris.: — Questa & la parola
de la fede, la quale noi predichiamo ; e se tu confessi
co la tua béca e che tu creda col cuore, che Cristo
Iesu risuscitasse da morte, tu sarai salvo. — E pero crede-
ehe noi ci amiamo insieme lui eio '. Se tuse’ cristiano.,.
osserva i comandementi di Cristo. Non andare cercendo-
di far meglio, ché no trovaresti mai. Di' con David pro-
feta: Mandata tua credibilia facta sunt mihi *: — Signor
mio, i tuoi comandamenti sono in me molto credibili, e
cosi gli voglio seguitare. — Colui il quale ha buono
pensiero, segnalo, e non gli paia malagevole; che se egli.
tocard niente di quello di Dio, non gli parra pénto ma-
lagevole. I’ amore porta il fascio. Vede se Davit era
inamoraio di Dio, lui, quando elli diceva: Latum-
mandatum tuum nimis 5 — Il tuo comandamento & molto
largo! —

Vediamo in questa perseveranzia del bene che eci.
bisogna. Bisogna due cose :

La prima, bisogna che sia dritta inverso a Idio %

Siconda, sia brona.

La prima, dico, bisogna che a volere perseve-
rare una cosa , ella sia dritta inverso Iddio. E chi

f Vale a dire, il mio detrattore, od avversario, ed io. Tutta questa
esortazione ad esser pazienti e benevoli co’propri nemici, & cristianamente
sublime.

2 Non cosi nella Volgata al Salmo xcij, vers. 5, che dice: Test:mom‘a:
tua credibilia facta sunt nimis.

8 Salmo cxviij, vers. 96.

¢ Diversa lezione ¢ questa del Cod. Pal.: La prima, dico, bisogna-
che a volere perseverare una cosa, ella sia dritta inverso di Dio.
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non va dritto, non pud mai perseverare. Giovanni da
Picciano, parlando sopra alla Cantica, dove dice: Recti
diligunt te' : — E' dritti so’coloro che t'amano : — non so’
coloro che dimostrano d'amare, come fa I ipocrito,
il quale mostra le lucciole per lanterne *.

Non va cosi a volerla mandar bene, no. Ode Iaco-
mo nella Canonica sua parlando di questi tali ®: — Vir
.duplex animo inconstans erit* in omnibus viis suis : — Ell'uvomo
che sard doppio d’ animo, che &rd pid animi, sard in-
constante in tutte le sue vie. — Colui che vorra far
bene, Iddio li d& aiuto. Non manchi lui. Se elli fa bene
e dilettavisi, e Iddio gli d& pit animo, e egli il duplica;
e tanto va di bene in bene, che egli viene a fur che
quello che gli pareva malagevole, ora vi si diletta. E
perd segue Giovanni ne la Apocalipsa: Dabo illi potesta-
tem super genles, et reget eas in virga ferrea, el tamquam
vas figuli confringentur. Dice Giovanni che — a questi
tali li sara data potenzia sopra de le genti, e reggiaragli
-con una verga di ferrc, ¢ come vasi di terra saranno
fracassati e rotti. — Chi saranno queste genti che dice: —
1i dara potenzia sopra ie genti? — Le genti so' il po-
polo gentile; cioé il popolo di Dio % Quando tu odi ne la
.Serittura nominare questi popoli, sappili intendere: e cost
il popolo pagano s’ intende il popolo che vuole an-

.-dare dietro a'vizi e a’' pecati; Dice che saranno retti

1 Cap. primo, vers. 5. .

* Periodo 4’ irregolare costruzione in tutti e tre i Codic'. Giovanmi
da Picciano, frate dell’ Ordine dei Minori, Arcivescovo Canturicnse, co.n-
Pose pure un ufizio della beata Trinita, del quale esists copia mnella Bi-
-blioteca Comunale di Siena in un cod. di recente acquisto, segn.L. XI. 41.

8 Cap, primo, vers. 8.

¢ Neila Volgata, est,

8 11 Cod. Pal., cioé le genti di Dio.

O S —
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in verga di ferro. La verga ¢ intende che sia drit-
ta; e perd si di la verga in mano al signore!, la
quale sempre si dfe tenere dritta. Non la tenere tor-
ta, ché tu e lei cadrete poi. Tiella dritta, come vedi
la Torre®. Perché sta dritta questa Torre? Perché
ella non pende : perché se pendesse, cadrebbe. Vuoi
ti dica quando uno muro non pud fare che non cag-
gia? Ogni volta che la grossezza del muro pende tanto
che ella esce fuora del fondamento, non potrd stare
che ella non caggi. Vuoi vedere quando ella die ca-
dere ? Piglia uno piombino, e péllc dritto, e pon mente
al muro forte. Se tu vedi che la faccia di 14 pende tanto,
che ella risponda a quella di qua, non avere mai fi-
danza a quel muro: va’, apuntellalo, se non ch’ e’ cadreb-
be. Cosi vedi de la soma de I' asino : quando ella pende,
ella sta per cadere, e guasta I'asino. Cosl dico de la vo-
lonta. Vuoi perseverare? — Si, — Fa’ che la tua volontd |
sia dritta a Dio. Seella non sara dritta a Dio, credemi,
credemi che ella cadra a terra. E qui hai veduto che
la volontd perseverante vuol essere dritta come la verga,
ch’ ¢ dritta.

Anco bisogna la siconda cosa a volere che la volontd
sia perseverante. Bisogna che quello che tu fai, sia buono.
Non si conviene come tu hai cominciato a fare uno bene,
tu I’ abandoni per ogni picola cosa. Inde disse Iob al
XV cap.: Laedetur quasi vinea in primo flore botrus eius: —
Sard offeso el raspollo dell'uva nel suo primo fiore. —
Hai tu veduta la vigna quando & in fiore, che ella tal-
volta viene una nebbia e portane via tutte I'uve ne la

v Negli altri Codd., alla signoria.
¢ Quella detta del Mangia, alta e bellissima, sull’ angolv ‘sinistro del
Palazzo pubblico.
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malora ? Sai quando egli & la vigna in fiore ? Quando
elli comincia all’vomo una buona volonta, e poi giégne
uno traverso e rompela, e guasta ogni suo buono pen-
siero. Tu sai che quando I'uva & matura come é ora !,
una nebbia non le pud fare danno niuno, né se ne cu-
rano le viti né I' uva®. Similemente, quando una mente
¢ ferma e disposta a voler far bene e in esso bene per-
severare, non le pud fare danno una nebbia d’uno caso
dispiacevole; perd che quella & uva matura, non si rompe
per ogni cosa avversa, come fanno coloro che non pos-
sono sostenere né una parola né uno atto né una mi-
ratura: ogni picola cosa gli rompe. Perd dice : tamquam
vas figuli con fringenlur : — Come orciuoli o vasi di terra

saranno fracassati e rottii. — E poi che e sdnno

rotti, a che so’ buoni? Chi andasse cold il sabato 3,
quando voi avete costl in sul campo degli orciuoli o
de’ pignatti, con uno vergone di ferro, e desse fra tutti,
a che sarebbero poi buoni? Se tu desse con questa
verga in uno grande monte di vasi, sai che tu faresti ?
Faresti tre cose:

Primo, ne rémparesti molti agevolmente.

Sicondo, non varebbero poi nulla €' rotti.

Terzo, che e’ non si possono bene rapezzare.

Alcuna volta: si 8o’ trovate de le donne che sanno
molto_bene raconciare le conche con una colla, la quale
fanno con verderame e biacca e vernice lequida; ma ¢
non si pud perd raconciare e’ pignatti. Sai perché? Perché

t Ricorda bene il lettore che avendo il Santo cominciata la sua predi-
cazione &’ 15 4’ agosto dal 1427, dovette recitare questa predica alla meta
del settembre.

* 1l Cod. Sen. 6, né U’ uve. Il Cod. Pal., né nulla V uva.

8 Cola, in quella parte della Piazza, dove si vendevauo vasi di terra
cotta disposti sul pavimento: brutta usanza soppressa da due anni appena.
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quella non & terra da cid. Misterio! Vuol dire che i pe-
cati non si possono rapezzare, né se ne pud fare nulla.
Vuolo vedere? Or dimmi: se e'ti viene uno pensiero di
volere de la robba del mondo, e pensi ne’ fatti della
usura 0 de ma’ contratti! , tu pensi: — io nol.vo’ fare,
perd che questo & peccato; — subito tu lo spezzi, e
cosi spezzato non vale nulla. Cosi d’ ogni vizio de la
gola, de la lussuria, della superbia, della accidia, de
I’ omicidio e d' ogni pecato. Che vale una lussuria che
tu non volesti fare ? Non vale un frullo. Che vale bia-
stemia di Dio, che tu non volesti fare, né mai vuoi fare?
Tu no' ne daresti una paglia. Cosl uno omicidio che tu
pon hai fatto, che non I’ hai voluto fare, non vale una
penna. Sai chi so' coloro che gli vogliono rapezzare? So’
coloro che so’ cascati nel fore i pecati, e poi si so’ tirati
adietro et hannoli rotti, e poi s’ ingegnano di ritornarvi
a farli. Se tu gli rincolli, elli ¢ mal segno: [ quello ¢
segno ]* che tu vi ti diletti. Oimé, non fare, non fare !
Fa’ come chi vuol seguire le buone volonta insino a la
fine: de’ quali dice: tamquam wvas figuli confringentur; —
Saranno fracassati come vasi di terra. — Sogiégne Gio-
vanni e dice: Sicut ego accepi a Patre meo: — Come io
ho ricevuto dal Padre mio. — Due cose ¢i conviene
vedere® a fugire i vizi e a vinciarli:

Primo, quando tu se’ tentato e consenti col cuore, e
poi li cacei prime che il facei.*

Sicondo, quando se’ tentato; che 'l tentatore sta di
fuore e tentati, e tu stai dentro e caccilo. Quanto sta

111 Cod. Pal., de’ mali contratts,

2 Queste parole che si leggono negli altri Codd., mancano al nostro.

311 Cod. Sen. 6, ¢i conviene ucere. Diversamente poi nel Cod. Pal.:
Due cose conviene fuggire a volere fuggire ¢ vizk e a vincersi.

¢ I Codd. Sen. erroneamente, prima che i cacci.

PRED. VOLG. DI 8. BERNARDINO - Vol. IIlL° . 2
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bene quel volgare che dice: — sta’ di fuore, ché dentro
piove ! —

Prima, quando la tentazione viene e bussa, e tu stai
dentro e stai cosi, vuoi, non vuoi; se il consentimento
v’ & a nulla, tu se’ cascato. Se tu il cacei prima pdnto
ponto, tu vieni ad avere vittoria.

Sicondo, quando tu se’ tentato, poniamo de la lussuria,
elli ti viene la tentazione: se tu resisti, che non v’ entri
né volonta né diletto, tu rimani vincitore, e la tentazione
rimane di fuore. Proprio come se in una terra v’ entras-
sero i sacomanni ' per volerla méttare a saco ; e come
essi entrassero e gridassero: — arme, arme, arme! —

e quelli de la terra se lo’ facessero incontra e cacecius- .

serli, e hanno vittoria: non di meno anco era meglio
che non vi fussero entrati. Piglia 1' essemplo da Cristo:
non ti lassare mai lusingare per lo consentimento del
peccato. Cristo ¢i ha dato amaestramento: mira come
elli fece, lui. Non avenne mai a Cristo, con tutto che
elli fusse tentato, che mai la tentazione del peccato en-
-trasse dentro in lui. Egli fu tentato dal dimonio, quando
elli ebbe digiunato quaranta di e quaranta notti *, dicen-
doli: Si filius Dei es, dic ut lapides isti panes fiant * — Se
tu se’ figliuolo di Dio, di'a queste pietre che diventino
pane. — E non entrd dentro questa tentazione, e perd
rispose: Non in solo pane wvivit homo, sed in omni verbo
quod procedit de ore Dei:*— Non vive I' uomo solamente
di pane, no; ma de le parole che escono de la bocca

t Intorno al significato della parola Sucomanni vedasi la nota se-
conda alla pag. 262 del volume primo.

2 Gli altri Codd., e quaranta notti nel digerto.

3 Vangelo di ¢. Matteo, cap. quarto, vers. 8.

& Ivi, vers. 4.
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di Dio. — Cosi debbi fare tu, quando la tentazione viene,
la quale si tira dietro il pecato mortale. E questo da
contra a molti, che hanno detto ¢ eredono, che niuna
persona possa vivare senza il peccato mortale. E io dico
che €' ne sono le migliaia e migliaia di quelli che sanno
risistere a le tentazioni. Questi tali uomini non so’ fatti
come séte fatti voi: voi séte ingannati. Uno picolo pec-
cato vi pare grande, e uno grande vi pare picolo. So’ di
quelli che uno carbone lo’ pare bianco: costoro so’ neri,
loro, e credono che ognuno sia nero come g0’ neri
loro. Piglia questo essemplo: cosi interviene a loro.
Abbi uno piguiatto nuovo, e péllo a fuoco cc la cucina
che tu vi vuoi fare dentro. Se vi sard il fuoco grande,
le mosche si pongono intorno da la 1dnga : come il fuoco
manca, e elle &’ apressano. Poniamo che tu vieni alla pre-
dica : se 'l fuoco si spegne e 'l pignatto si rafreda, allora
ie mosche vi &’ apongono ¢ vanno d’intorno, se esse, vi
potessero entrare. Se tu el lassasse punto scoperto, la
mosca v’ entrard dentro: se ella v’ entra, mal va: se tu
ne la cavi, tu fai bene; ma meglio era se tu avessi tu-
rato, sl che non vi fusse cascata. Che vo' dire ? Dico che
tu ti guardi, s1 che ne la volontd non vi caschi la mo-
sca del pecato. In Cristo non casecd mai pecato niuno :
mai non fu mosca in sua vivanda.

Bisogna anco una terza regola, e non sarai ingannato
da lo intelletto; & questa la facultd. Due cose & di bi-
sogno che tu abbi:

Prima, cognizione de le cose umane.

Siconda, cognizione delle cose divine.

Prima, cognizione delle cose umane. Dice Giovanni :
dabo illi stellam matutinam:* — Io gli dard la stella ma-

1 Apocalisse, cap. secondo, vers. 28.
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tutina. — Sai quale ¢? E la stella Diana. La stella Diana
ha questa condizione in sé, che mai noun s’ acorda' col
sole: quando ella si leva, si leva la mattina innanzi al
sole dal levante, e la sera dal ponente rimane adietro.
Avete voi mai veduto cold doppo vespero verso il po-
nente una stella rilucente coo grandi splendori? Quella ¢ la
stella Diana. Cosi anco si vede da mattina molte volte:
ella non & acorda col sole: non vanno insieme le co-
stellazioni delle stelle col corso del sole. Tu vedi la
stella la mattina al levante inanzi al sole, e la sera la
vedi dietro al sole 2. Questo significa due cose: significa
la vita attiva e la vila contempiativa.

La vita attiva &' intende in cognoscere le cose umane;

e questo si vede in uno che sia pratico in queste cose
del mondo. Egli diventa per questa pratica tanto illu-
minato lo intelletto, che egli viene nella vita attiva di
Marta. Questa é regola generale: se tu non sarai molto
sperto ne le cose del mondo, tu non sarai mai buono
attivo. Se sarai pratico e sperto nelle cose del mondo ,
abilemente puoi pervenire alla vita contemplativa, che
¢ Maria Maddalena. Dall’ esercizio vieni in contempla-
zione. I perd dico: fa’che tu ti ponga ne 1 esercizio
della orazione; e perseverando I’ orazione , tu entri in
una contemplazione tanto ottima, che tu vieni in alcuna
particella a cognizione de-le cose di Dio. Non fantasti-
care, o donna; non andare dicendo: — €’ mi parve si e
sl vedere... — Sono anco assai uomini che non intendono
punto punto di Dio, che si s0’ dati a queste cose mon-
dane tanto, che ci si so’ perduti dentro. Che se egli pi~
cliusse quella via che v’ é dentro di bonta, diventarebbe

4 11 Cod. Pal., non 8i cérca, ciod, non si corica.
* Negli altri Codd.: la vedi 4 ponente dietro al sole.

- v R Al

. ey — e



PREDICA TRIGESIMAPRIMA 21

ottimo contemplativo. Questa stella si chiama Lucifer.
Inde Iob allo xj cap : Et quasi meridianus fulgor consur-
get tibi ad vesperam; el cum te consumplum putaveris, orieris
ut Lucifer: — Come meridiano splendore nasciara a te
in vésparo ec. —

Tu vedi qui di due stelle: el meridiano fulgore, 1'al-
tra & Lucifer: I’uno la mattina, e I’ altro la sera; signi-
ficando in noi questo, che I’ uno & illuminato ne le case
di Dio, e I’ altro in quelle del mondo. Quella che illu-
mina. innanzi al sole, & significata in quelli che vogliono
e fanno la volonta di messer Domenedio: Lucifer. Ecci
di quelli che sieno illuminati innanzi al vésparn, che
mette ogni cosa a ordine? Questa é la stella che va
dietro al sole la sera, l1a. E ssi come va questo fatto ?
Quella che va dietro al sole la sera, la mattina va in-
nsnzi al sole. Sai che vuol dire? Vuol dire che se tu
non se’ buono, Iacob, non sarai mai buono, Israel. El
nome di Iacob si mantenne tanto, che Iddio gli mutd
nome e posegli nome Isruel. Cosi vo’ dire a te: ala via
contemplativa vi si va per la via atfiva: se non sarai
buono attivo, non sarai mai buono contemplativo. Quando
4u sarai buono attivo, andarai innanzi al sole: quando
-sarai buono contemplativo, andarai dietro al sole. E per
«queste due vie cognosci tuttg le cose di questo e del-
I’ altro mondo, le intrinseche e 1’ estrinseche, ¢ pervieni
a quello che disse Agostino, che ognuno si converrebbe
«he sapesse. Dice: Domine, cognoscam me, et cognoscam te:
— Signor mio, dammi tanto lume, prima ch’ io cogno-
sca me; e se i0 cognoseiard me, si cognosciard te. —

Che bisogna a volere cognoscere? Bisogna due regole:
la prima, bisogna ehe tu cognosca te medesimo. Pensa a
quello .che tu se’: pensa la vita tua; pensa se tu hai fatto
quello che Iddio t’ha comandato che tu facci; pensa se tu
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hai fugitc quello che t’ ha detto che tu fuga ; e da queste
cose verrai a uno cognoscimento dite medesimo. E cost
cognosciutoti, e tu vieni all’ altra regola, che anco ti
bisogna, attiva. La siconda regola: bisogna che tu cogno--
sca Iddio; e questa & la vita contemplativa in crare, in
pensare, in contemplare Idio, pensando i benetizi ' che
elli t' ha fatti: datoii 1’ essere, datoti cognoscimento, in-
telletto, memoria e volonta di poterti , saperti e volerti
salvare e fare la volonta di Dio. Per le quali due cose
tu vieni a cognoscere tutte le cose e di Dio e di mondo:
cognosciarai tutto te e tutto Iddio. E da questo ti biso-
gua pervenire in cognoscere come noi aviamo due vite:
I'una & la vita de la grazia: laltra & la vita de la
gloria. La prima & de la grazia; di colui che fa la vo-
fontd di Dio, mentre che vive in questo mondo.Oh guanto
& grande grazia quella ¢ ha uno in questo mondo a vi-
vare senza invilupparsi ne le cose vane, le qualiso’ suf-
ficienti & tollargli la vita beata! La siconda si ¢ la vita
de la beatitudine ne la gloria. Non sard quella vita so-
lamente di quelli che vanno innanzi alla stella ; ma an-
daranno innanzi al sole, e loro saranno come stelle. E.
perd & detto in Daniel a xij cap.: Fulgebunt quasi splen-
dor firmamenti; et qui ad duslitiam erudiunt mullos, quasi.
stellae in perpetuas aeternitates : — Risprendaranno coloro.
i quali saranno iusti * in vita perfetta insino a la fine,
perché saranno (vissuti) ®in santa iustizia , quasi come
stelle dinanti a la eternita di Dio in perpetuo, ché mai
non lo’ mancherd quella beatitudine de la gloria. —

t Gli altri Codd. hanno: ne’ benefizi.

8 Negli altri Codd., saranno vissuti.

8 Questa parola, che ci par necessaria, manca al nostro Testo.. Nek
Cod. Len. 6, vissi.

- - P e
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Coglie in brevitd il mio dire. Qui autem persevera-
verit usque in finem, hic salvus erit. Dove ti dimostrai tre
perseveranzie : prima, in sapere perseverare la giustizia:
siconda, in volere: terza, in potere. E vedémo il dire
di Giovanni acordato al tema. De la prima, del perseve-
rare la giustizia, vedémo due cose: prima fare il bene, e
siconda lassare il male. Del lassare il male vedesti Gio-
vanni dire: qui vicerit: — Colui che vinciara, sard
quello che ara vittoria. — Dove vedémo per la perse-
veranzia di Iosué vincere Ierico, signiticato per la gat-
tiva vita ; e vedémo sette doni che Iddio da all’anima
ben disposta. Del far bene vedémo Cristo Iesu nostro
capo che ci insegnd a far bene, dandoci tre regole: pri-
ma, che tu ami !' amico: siconda, che tu ami il nemico,
¢ terzo che tu abi pazienzia di chi ti fa ingiuria. Dove
ti dissi che chi mi vuol bene, non odii persona; e dis-
siti ch’io perdono a chi avesse mai fattami ingiuria
niuna: e questa fu la prima parte principale. Per la si-
conda parte principale bisogna co la volontd perseve-
rare nel ben fare: dove ti mostrai due cose, cioé¢ due
vie: I'una che sia dritta inverso di Dio: a" quali dice
Giovanni : Dabo illis potestatem super genles : dove ti dissi
che tu porti la bachetta dritta, o rettore. Siconda, bi-
sogna la cosa buona a perseverarla a loda di Dio: dove
ti mostrai per bdca di Giovanni a chi mal viene': fam-
quam vas figuli confringentur ; e mostrati per li orciuoli
che si rompono, tre cose e tre danni: prima, che molti
orciuoli si romparanno: siconda , che quelli rotti non
varanno poi nulla ; e terzo, che non si possono rincol-
lare; significato per li peccati delli uomini. Dove ti mo-
strai i remedii che tu debbi tenere , a volere campare

{ Negli altri Ccdd., a chi mal vive.
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da le tentazioni, due vie: I’ una che mai tu non con-
senta a la tentazione , ma che subito tu la cacci via;
non la lassare entrare dentro da te: la siconda, che tu
fuga il mal pensiero: non vi stare mai dentro. E que-
sta fu la siconda parte principale. La terza regola ti
bisogna sapere a non volere essere inganato da lo in-
telletto, e questa ¢ la facultd. Due cose vedémo cheti bi-
sognava!: l'una si fu cognizione de le cose umane; Ial-
tra fu cognizione de le cose divine. A’ quali dice Giovanni:
dubo illis stellam matutinam : — Io 10’ dard la stella mat-
tutina: — dove ti mostrai come la stella Diana si leva
la mattina innanzi al sole, e poi si trova doppo vésparo
dietro al sole, perché mai non s  acordano col sole le
stelle. Questo ti dissi significava la vita attiva e la vita
contemplativa, che bisogna a chi si vuole salvare. Per
la vita attiva s’ intende che tu abbi cognizione de le
cose umane: per la vita contemplativa dimostrai che tu
abbi cognizione de le cose divine. E prima ti dissi che
tu debbi sapere cognoscere te medesimo, e poi che tu
impari a cognoscere Iddio. E da questo ti mostrai come
noi aviamo due vite: ’una si chiama la vita de la gra-
zia, ne la quale so’ tutti coloro che vivono ne comanda-
menti di Dio: I'altra & la vitu de la gloria, 12 quale &
in coloro che sonno nell’altra vita con Cristo Iesu ; e
questi so’ quelli che vanno innanzi al sole , vivendo ne
la beata gloria, ad quam ille vos et me perducat in saecula
saeculorum, amen.

VL' altro Cod. Sen., che ti bisogna.




XXXII.

Come santo Giovanni vidde un altro Angiolo venire,
il quale fu santo Francesco.

Vidi alterum Angelum ascendentem ab ortu solis, habea-
tem signum Dei vivi ( Apocalypsis, cap. vij ). Dilettissimi,
le parole preallegate so’ parole di Giovanni ne la sua
Apocalipsa al vij cap., e volgarmente dicono cosi: — Io
vidi un altro angiolo el quale veniva dall’ Oriente dalla
parte del sole, e aveva il segno di Dio vivo. — El par-
lare ¢ molto ammirabile, perd che la Chiesa pone che
elli fusse uno angiolo; e Giovachino parlando sopra a
la Apocalipsa, disse: Hic est angelus ec: — Questo &
I’ angelo il quale & raguardato da Cristo per lo segno,
el quale esso porta. — Un altro dottore dice che Gio-
vanni aveva veduto santo Francesco; con cid sia cosa
che chi intende di quello di Dio, essendo dotto intende
de la Apocalipsa assai assai. E perd credo che u lui gli
fusse dimostrato in questa figura santo Domenico e santa
Francesco ; e perd avendo veduto prima uno angiolo,
perd dice: vidi alterum Angelum. Avendo veduto prima
santo Domenico, poi vide santo Francisco: I' uno fu in
prima; e che fusse in prima santo Domenico, si vede
perche dice che I' altro aveva il segno di Dio vivo, el
quale fu Francesco, che 8’ acordd tanto a Dio, che volse
portare il suo segno per lo amor suo. Del quale sacro
parlare noi ne faremo tre contemplazioni:
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Prima, de la sua angelica conversazione: vidi alterum
Angelum.

Siconda, de la sua gloriosa ascensione: ascendentem
ab ortu solis. "

Terza, della sua mirifica signazione : habentem signum
Dei vivi.

Prima, della sua angelica conversazione. Aviamo che
diciotto anni conversd cogli angioli prima che avesse il
segno di Dio, dove potiamo molto bene compréndare
qual fusse la sua vita.

Poi venne al sicondo grado de la ascensione, che
essendo vissuto tanto nettamente e puramente, contem-
plando Iddio, e elli li di¢ I’ altra priminenzia; che poi
venne ad uvere il segno di Dio vivo nel corpo suo, ve-
ramente piagato come fu Cristo lesu crocifisso. Da la
conversazione delli angioli venne a la contemplazione di
Dio, e da la contemplazione di Dio venne a ricevere
quello segno che portd Iddio umanato ne la carne, e
ebbe il suggello. Doh, io mi ci vo’ dilatare; prima, per
rispetto di Cristo che gli die’ il segno; sicondo, per- ri-
spetto di lui che i ricevette; terzo, per rispetto di noi
che udiamo. Che [se] dico per rispetto di Cristo che gli
die’ il segno, dico che ci si dimostra tre cose altissime:

Prima, la sapienzia illuminante co la potenzia stermi-
nante e colla clemenzia dimostrante.

La sapientia atribuita al Figlivolo.

La volonta atribuita allo Spirito Santo.

La potenzia atribuita al Padre.

Prima, della sapienzia illuminante atribuita al Figliuolo
di Dio si dimostrd in Francesco,' perd che si dice che
lui da sé non fu molto sapiente ; e Iddio li infuse tanta

t Lezione conforme in tutti i Codici.
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sapienzia, che dimostrd in lui questo grandissimo dono.
E questo fu uno dimestramento, come elli era accettv a
Dio. Inde Egea profeta:' Ponam te quasi signaculum coram
me, quoniam ego elegi te: — lo porrd quasi uno signaculo,
dove ti dimostrard eh’ io t’ ho amato. — Dice quasi uno
signaculo. Vorrei volentieri avervi letto el brevilegio®
che noi aviamo, ma per non darvi tedio non mi ci so’
messo. Sai che volse dimostrare quello quasi? Come
venne Iddio ad abitare in terra, venneci quando verbum
caro factum est;® cosl fece qui di costui quasi signaculum :
egli si vorra trasformare come tu se’ fatto tu.

Sicondo modo: quasi signaculum, disse. Che volse dire?"
Vuol dire che 'l segnacolo fu Cristo Iesu co le piaghe ;.
e quasi signaculum vuol dire Francesco pure co le piaghe.
Che se avesse detlio signacolo, sarebbe stato troppo-
grande fatto. Solamente Iddio ¢ quello che & segnacolo, .
e Francesco si & quasi signacolo: quoniam ego elegi te; —
perd ch’io t’ ho amato, e hotti eletto essere a questo-
dono, et a questo dono fu Iddio, non fu angiolo. —

Terzo : quasi signaculum ponam , quia ego elegi te: —
Tu se’ quasi il mio signacolo, perd che io t’ ho eletto. —
Se tu miri ne la settima Chiesa nel settimo cap. *, e molti-
sette trovarai, e nel sesto d’ ognuno de settenari vi tro-
varei de'fatti di santo Domenico e di santo Francesco °.
Molti ego vi trovarai detti di lui: per lo sopra detto ego:

t Cio?, Aggeo, al vers. 24 del secondo cap. della sua Profezia ; dove
propriamente dice: Ponam te quasi signaculum , quia te elegi, dicit
Dominus exercituum.

3 11 Cod. Sen. 6, brivileggio. Ed & molto arduo I’additare a qual
bolla o privilegio di Papa alluda il Santo.

3 Vangelo di s. Giovanni, cap. primo, verso 14.

4 1ntendi, dell® Apocalisse.

% Tutti i Codd. danno a questo luogo, bastantemente oscuro, una me-
desima lezione, salve poche e tenui varianti di pretta forma.
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vedi nel quarto cap. ': Post haec vidi: et ecce ostium apertum
-in coelo: — Doppo questo et io vidi: e eco il cielo
aperto ; — cioé Francesco il quale 8 aumilio tanto, che
~quasi non si teneva nulla; e lui era picolino picolino, e
I’ umilita fa tanto crésciare: Qui se humiliat, exaliabitur.?
Dico che la sua umilita il fece tanto poco, che non era
-quasi nulla, e povaro senza nulla nulla. Chi nulla non
ha, in vita eterna se ne va. E questo & per la umilita.
Anuco, se mirarai al secondo settenario a la sesta tromba
-e alla sesta fiala a xvj cap., e vedrai lo sesto stato de
{a Chiesa ne la sesta etd, cioé il sesto tempo: e vedi
-che in quello tempo venne Domenico e Francesco come
-ge fussero stati uno cherubino e uno serafino: ella si
porta con seco queste parole: Quoniam ego elegi te. — Io
4 ho eletta per grazia; ché per la grazia che noi rice-
viamo da Dio, noi aviamo quello che noi aviamo. Chi
-osserva questo stato di volere fare la volontd di Dio ?
Fu dato a Iosef, fu dato a Davit, fu dato a Maria, fu
-dato a Giovanni: a ognuno fu dato quello che era di
bisogno. A Pietro fu dato anco questa grazia, che elli
fusse vieario. A Paolo fu dato che elli fusse precursore
-e vaso di elezione, e cercod pid il mondo, che niuno altro
-apostolo. Simile Agustino ebbe quella grazia, che elli
fusse illuminatore di tanti Ordini. Cosi simile di Francesco:
-quoniam ego elegi te: — Perd ch'io t' ho eletto, perché
tu rinuovi le mie piaghe. — A che doviamo noi dare fede ?
"Pure alle cose possibili, e a coloro che so’ degni di fede.
~Che voglio io dire? Udisti® mai quello che vide santo
Pietro Pettinaio? Se nol sai, io tel vo’ dire, e tu il va’

{ Sempre deli’ Apocalisse, vers. primo.
® Vangelo di san Luca, cap. xiiij, vers, 11,
3 1l Cod. Pal.: Vedesti tu mai ec.
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a vedere cold ala sua sepoltura t. Egli s'usava a quello
tempo d' andare a mattutino, e egli usava d' andare a
udire*, ¢ fu qui a Siena questo.® Elli vide due angioli
con due doppieri in mano, et entrando dentro* non vidde
se non Cristo all’ altare, e vide nello spazzo a modo che
cénnare. Stando un poco, et elli vidde venire gente a-
piei e secaizi, i quali ‘ponevano i piei loro secondo che
erano le pedate di Cristo. Poi dopo costoro gidnsero -
antichi, e pure si ingegnavano di pénare i piei loro per-
queste pedate; e per le tante pedate di quelli che pas-
savano , quasi non si vedevano le prime pedate. Poi di
dietro a tutti vidde venire il povaretto Francesco, il
quale poneva i piei suoi di filo dove gli aveva posti
Cristo, che a pena si poteva vedere il luogo suo. E.
questo fu solo perché dimostrava d’ essere tanto segui-
tante di Dio, che niuno si trovava che pid avesse se- -
guitate® le vestigie di Cristo, quanto !ui: e ben si dimo-
strd ne la vita sua e ne la religione sua, ch' & non so--
lamente buona ma santa e bene limitata; e tanto rinovd -
i modi santi e buoni®, che per ispirienza si vidde chia-
rissimo: dove si dimostrd la sapienzia irradiante di Dio -
inverso lui.

v 11 b. Pietro ebbe sepoltura, secondo che altrove dicemmo , a spese
pubbliche in San Francesco di Siena. Ma del sepolcro erettogli, come degli
altri monumenti anche di etd men antica, non rimane vestigia, se non forse
in que'molti rottami di sculture in marmo per la massi.aa parte, che ne'vuoti
delle muraglie si vengono ora trovaudo nell’ occasione del generale restauro -
d1 quell’ insigne Temipio.

2 1l Cod. Sen. 6 dice: Egli 8’ usava a quello tempo @’ andare a mat--
tino ul Duomo, e egli usava di andario a udire ec.

3 Cioe, e quello che sto per narrare, accadde qui in Siena.

¢ Dentro la chiesa, cio¢ dentro al Duemo.

5 Gli altri Codd., seguito.

6 1l Cod. Pal.: e tanto rinovd 1 modi di nuovi santi.e buoni ec.-
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La siconda fu la volonta trasformante. Dice Dionisio... ' :
— L’ amore piglia la forma de lo amato. —- L’amore
ha questa forma e natura in sé, che colui che ¢ amato,
ama anco lui, e tanto quanto pid é amato, pil ama; e suole
stirpare I’ amore sé da sé, che a poco a poco si separa
da sé. O questo si vidde® chiarissimo in santo Francesco,
che tanto si trasformd in Cristo Iesu, che egli prese la
forma sua ne le mani e ne’ piei e nel lato. Ode che dice
nell’ Esodo a xiij cap.: Erit igitur quasi signum in manu
-tua, et quasi adpensum ob recordationem ante oculos tuos.®
Puossi aggiungere : ¢ quoniam elegi te: — Elli sard quasi
un segno ne le tue mani. — Elli ci & agiénto: — pen-
dente dinnanzi, — ciog, 1i pose per modo come le portd
“Cristo. Davit disse: Proponebam. ®* Anco s’ ¢ veduto in
pid persone, chi in uno modo e chi in un altro. Apparve
a santo Damiano, al quale se li dimostrd per modo, che
-egli comprese e intese che era di Francesco innamorato
-di Cristo®, tutto segnato di eroci. Anco fu veduto da frate
“Silvestro 7 in una croce d’ oro. Anco si vide in figura
-nell’ Apocalipsa ne' fatti del grande dracone.

O Siena, o Siena, come stai tu ora; e come stavi a

! Lacuna in tutti e tre i Codici.

2 Il Coud. Sen. 6 e il Cod. Pal. hanno, 8 vede.

8 La Volgata invece, al vers. 9 del detto cap., cosi legge : Et esit
quasi gignum in manu tua, et quasi monumentum ante oculos tuos.

4 1l Cod. Sen. 6 piu alla sanese, agiéynare.

8 Non saprei dir dove ; né forse & del casv il ricordare il vers. 8 del
Salmo C: Non proponebam ante log meos rem iniustam.

6 Ciog, la forma di Francesco, come poco sopra & detto che questo
*Santo prese la forma dj Cristo nelle mani, ne' piedi e nel costato.

7 Altro scguace, scrive il Cristofani nella Storia d' Asisi pag, 74, ed
“imitator fedelissimo di Francesco, detto da s. Bonaventura uomo d’ una
innocenza ‘e semplicith veramente di colomba ; e tanto addentrato nelle
~cose di Dio, che ;Francesco modesimo fu s)lito valersi de’ consigli di lui.
Mor) Silvestro 1' anno 1240.
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Y

quel tempo! Non ¢’ era il vescovado vostro, com’ elli &
ora. Or piglia questa regola: quando il vescovado non
sente di quello di Dio, di’ che la cosa va male. Se oggi
volesse cavare i frati mendicanti, i minori, Camporeggi ',
e’ servi, quelli di S. Agustino, quelli del Carmine e de-
gli altri strani, siate certi che tutti venendo meno, €’ ri-
marranno zero e’ cristiani. Volendo Iddio riparare a quel
tempo che la fede non venisse meno affatto, fece venire
questi due. * Sai perché? Perché non est qui se abscondat a
calore eius: * — Non & chisi possa nascondere da quello che
vuole sia fatto al bisogno; — e Idio mando 'ajuto suo;i qua-
li predicande sempre di Cristo Iesu incarnato — Adiutorium
nostrum in nomine Domini *, — e cosl in aiuto della fede,
furo sempre, predicando, innamorati di Dio e de la cro-
ce di Cristo. E quanto la palesd Francesco! O non vide
frete Pacifico una croce di due spade a la bocca sua, ana
e laltra a le mani *; dimostrando che le parole che
elli predicava furono Gladius spiritus verbum Dei®: —
Erano uno coltello di spirito le parole di Dio che egli
predicaval — Anco aviamo che predicando santo Anto-
nio da Padova, dicendo di Iesus Nazarenus rex Judaeorum, '
predicando e dando amaestramento, che quando noi tro-
viamo questo nome di Iesu, noi li faciamo tanta rive-

)

4 Cioe, i frati predicatori di S. Domenico in Camporeggi.

2 Vale a dire, s. Francesco e s. Domenico.

3 Salmo xviij, vers. 7.

4 Salmo cxxiij, v. 8.

8 11 futto & narrato pure dal Wadingo negli Annali Francescani, paz.
133, e vuolsi accaduto presso San Severino mentre san Francesco predi-
cava in un Monastero. Per questa visione fra Pacifico, del quale izgnoro il
nome mentre che visse al secolo, si rese seguace di san Francesco, e morto
si meritd 1’ appellazione di beato.

6 Epist. di S. Paolo ad Ephesios, cap. vj, vers. 17, e nclla Vulgata
dice : sumentes..... et gladium gpiritus (quod est verbum Dei) ec.
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verenzia ,..... e tu I'hai guasto, sai! Io ti dico che cento-
mila diavoli te ne portaranno, anima maladetta, che I'hai
gia tagliato co le forbici!' Oimé, perché hai fatto cosi ?
Hai levata la divozione a chi I' aveva! Doh, figliuoli, non
crediate a chi v’ ha detto cosa che sia mancamento del-
I' onore e de la loda di Iesu benedetto! Anco, se mai
1" avesti, oggi I' abbi pid che mai. Guarda le léttare, do-
ve v'¢& scritto Iesu, o dove & la croce. Guardate che
non ne facciate niuna inriverenzia, perd che abilemente
pud per tua colpa capitare, immé! al privale *, e immé!
ponvi mente. O tu, larda le léttare! O tu, ne fa’ altra
guardia ! E perd dico, * che predicando questo santo An-
tonio, e Francesco gli apparve volendolo udire nel suo
predicare. E fu verificato quello detto nella Cantica: ¢
Meliora sunt ubera tua vino, fragrantia unguentis optimis.
Oleum  effusum nomen tuum: ideo adolescentulae dilexerunt
te. Trahe me: post te curremus in odorem unguentorum tuo-
rum. Solo quelle parole fecero scendere Francesco per
lo amore ch’ elli portava *a questo Iesu. Adolescentulae
dilexerunt te.

Oh, come 80’ le parole, cosi diriza la mente a quel-
le ! Non vedi tu il Crocifisso? — Sl. — Perché fu fatto?
Perché tu ti ricordi come esso fu morto per te. Che ti
dimostra questo nome lesu? Dimostrati la deita in umanita;

¢ E un’ allusione a qualche sfregin fatto da mano ignota a un disegno
del nome di Gesu, preparato per riprodursi suila facciata del palazzo pub.
blico e nella gran sala del Mappamondo.

* In cambio di, privaio, cesso. .E vuol dire, abbi cura di quel disegno,
perche altrimenti pud con facilith accadere che per tua colpa capiti e fini-
sca al cesso. .

3 Continua il discorso, rimasto interrotto per lunga parentesi.

4 Cap. primo, vers. 2 e 8.

3 11 Cod. Sen. 6, porta: il Cod. Pal., portd.

e
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cosa spirituale e¢o la carne. Cosi ti vo’ dire: ricordando tu
frate Bernardino, che intendi tu di dire? Tu ricordi ogni
cosa che di me puoi dire, anima e corpo, I' avere e la
persona. Cosl dico: se tu vedi Iesu picolino in collo a la
Madre, ti dimostra quello che era a quel tempo. E pero
volendo tu dimostrare nulla di lui, tu non puoi per niu-
no modo dimostrarlo senza questo nome, Iesu. Volen-
dolo vedere in croce, ine ¢ lesu; volendolo vedere al
sipolero, anco quello & in esso; volendolo vedere in col-
lo a la Madre, quello medesimo; ma ne la croce vi si
dimostra lui con quello strumento, col quale ricevette
morte, dando a noi vita. E perché santo Francesco si
transformo tanto in lui, non una croce facevano ma tre
croci, dimostrando I’ ardore inverso I' amator suo . E
hai veduto ardore trasformante ne la sua volonta.
Vediam o ora la possanza consigliante. Volse dimo-
strare Iddio a quelli che il vedevano, come costui pia-
cque a Dio; che volse che elli avesse di quello che eb-
be lui cio¢, amore, vigore e dolore.
Queste tre medesime cose ebbe Iddio in carne:
Amore: per amore che ci portd, volse morire.
Vigore : vigore grandissimo ebbe, e pur morl
Dolore ebbe tanto smisurato, che elli mori * -
Queste medesime cose ebbe santo Francesco, il quale
rinnovO tutte queste cose per amore del suo amante.
Sonei de’ depintori, a udire i quali quando dipingono
santo Francesco, il dipingono co le piaghe rosse. Ve-
ramente elli ebbe pertusate le mani e’piei, come ebbe
Cristo Iesu, per li chiovi: cosi ebbe aperto il costa-
to. E se tu non credessi che elli avesse da Dio que-

1 11 Cod. Pal., dimostrando I’ ardore suo inverso I’ amatore.
2 11 Cod. Pal. aggiunge: per noi.
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ste tre cose, amore, vigore e dolore, elli si pud dimo-
strare in molti modi. Vuoi te ne dimostri un poco? Egli
visse circa a due anni co le piaghe aperte per 1’ amore
di Dio, le quali elli chiese. E dandoglili Iddio, cosi li
dimostrd che egli I'aveva caro. Quoniam ego elegi te. Quanto
ch’ & all'amore, fa’ che tu mi facei sacrificio, dice nell’'Esodo
a xiij cap., quando tu hai cavato il popolo di Egitto. Qual'é
questo popolo, se non e’ frati suoi? El sacrificio si fece a
I’ Averna, dove esso fece tanta astinenzia. E’l popolo de’
suoi frati sempre vanno attorno per lo mondo mendicando
come fece lui, e chi non fa come fece lui, non & de suoi
So' alcuni che hanno detto che il primo Capitolo che
fosse fatto di questo suo populo, furone cinque miglia
frati ', e so’ di quelli che dicono che santo Francesco
non ebbe le stimate altro che nell’ anima. Altri so' che
hanno detto che elli non era se non segnato da la parte
di fuore: e io tengo che egli I’ ebbe di fuore e dentro.
E dico che chi non ha le piaghe del nostro Signore
dentro nell’ anima, che egli non & di quelli di Cristo. E
perd dico che si vuole averle nell’ anima e nel corpo
come Francesco; e se non fusse stato di perfetta e santa
vita, non drebbe avuta la indnlgenzia come esso ’ebbe.
E conie egli I'ebbe lui quelli segni, cosi vorrei che voi
1i aveste tutti voi, esssendo in grazia di Dio come fu
lui. E se voi non vorreste averli come io dico, si
l'avessi io, 0 vero tu I’ avessi, volessi tu o no! Kcei
chi sia stato a Santo Francesco®, a vedere il luogo
come sta egli? K tre miglia in alto, cerchiato tutto.
Nel quale luogo vi sono dodici vallette intorno ; el gua-
le luogo ¢ lucidissimo, dile elli ricevette quelle piaghe.

t 11 Cod. Sen. 6, cinque migliaia di frati.
* Cio¢ all’ Eremo dell’ Alvernia.
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Oh elli mi pare il grande segno, che elli fusse amicone
di Dio! La dove elli le ricevette, viene a essere da la
parte dell'occidente! . A che tempo fu? Fu all’aurora.
A che tempo fu presso? Fu presso a Santa Croce. Sai
che significano queste cose ? Le tre miglia significano
fede, speranza e caritd. Le dodici valli significano dodici
compagni di santo Francesco, i quali ricevettero grandis-
sima grazia da Dio, esssere a tanto douo in tal luogo!
Sai che segno v'é a quello monte e a quelle valli?
Elli visono aperture maggiori che non & questo palazo; e
non posso cognoscere ‘che sia possibile se non per mi-
racolo di Dio. Come noi aviamo nella Scrittura che dice:
Et petrae incisae sunt *: — Elli si fessero le pietre. —-
Dico che elli ebbe le piaghe da la parte dell’ occidente.
Questo fu quello, il quale ratacd la fede che veniva
meno. Fuin suli’ ora dell’ aurora; e lo splendore fu tale,
che i vetturali che avevano a caricare le some, caricaro
a quello lume e credevano che fusse il sole, e nol sep-
pero se non pervennero presso al luogo di santo Fran-
cesco. E sappiate che per la grande pena del dolore che
pativa, andava in su 1'asino o veramente calzato. E qui
hai veduto I’amore, el vigore e dolore per tre cose che
ebbe Iddio in sé, le quali volse participare a France-
sco. E qui t'affermo che elli sacrified il corpo a Dio, e
Iddio il ricevette, lassandoli quelle tre cose Dio; la sa-
pienzia illuminante, la volonta trasformante e la potenzia
consigliante. E questo dal canto di Dio: or vediamo dal
canto di santo Francesco quello che noi potiamo vedere.
Dal canto suo vederemo tre cose:

t 11 Cod. Pal., dalla parte occidentale.
* Profezia di Nahum, cap. primo, vers. 6; e si corregga cosi: K¢ pe-
trae dissolutae sunt,
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Prima, de la sua amirabile * e prudente purita.

Siconda, de la sua ardente carita.

Terza, de la sua anichillata umilita.

Prima, de la sua mirabile e prudente purita. Elli ebbe
tanta puritd, che fu cosa mirabile, atacato a quello detto
de la Scrittura: Estote prudentes sicut serpentes, et simplices.
sicutl columbae: * -— Siate prudenti come & il serpente, e sia-
te semplici come la colomba. * — Siate tanto astuti, che
voi non voliate fare niuno pecato; e siate tanto puri e
semplici, che voi non sappiate fare altro che tutto bene;
come il fanciullo e la fanciulla, che non sa che cosa
si sia pecato. Santo Francesco ebe tanta puritd, che
dicono e tengono che e’ li fu renduta la prima innocen-
zia, come fu Adamo prima che elli peccasse. E perché
questo si creda, vediamone la prova. A che si pud co-
gnoscere? Dicesi che se Adamo non avesse pecato, ogni
bestia, ogni ucello gli sarebbe stato ubidiente e ogni ele-
mento: acqua, aria *, fuoco, terra, frutti, piante, pesci,
e simile ogni cosa criata. Anco drebbe avuta tanta gra-
zia da Dio, che non sarebbe stato suggietto, né¢ mai ve-
nutoli né mal di capo, né mal di renella, né¢ fianco, né
febri, né niuno male di quelli che noi aviamo tutto di. E
perché egli pecd, ogni cosa se li fece ribelle, e fu suggetto
a tutti questi mali. Come vedi, se una pietra cade in
capo a-uno, li fa male, che allora non li poteva far
male. Simile, entrando in aqua pud affogare, che allora
non poteva affogare. Cosl se uno fusse entrato nel fuoco,

1 Gli altri Codd., amabile. :

2 Vangelo di san Matteo, cap. x, vers. 16.

3 11 Cod. Pal., come sono le colombe : i} Cod. Sen. 6, come colombe..
4 Il solo Cod. Pal., aere.
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won lo poteva qubciare, e ora ardarebbe.' Cosl se uno
monte 1i fusse caduto adosso, non li poteva far male, e
-ora affogarebbe. Non li poteva far male I’ aria né¢ di
<caldo né di freddo; e se Adamo fusse tormato a quello
stato, le medesime grazie gli sarebbeno ritornate: sa-
Tebbeli stati ubidienti tutti 1i elimenti, tutt’ i pesci, tutti
1i ucelli, tatti li animali, tutte le bestie: vino, aqua,
erbe e ogni cosa. Santo Francesco ebbe queste grazie,
{ui: adunque si pud presumere che elli ebbe quella in-
aocenzia che ebbe Adamo prima che e’ pecasse. Egli
ebbe possanza sopra a I’ aria, sopra a la terra, sopra al
fuoco e sopra a I’aqua: egli era portato atorno l'aqua
-ghiaccia, non li pareva ghiaccia. Anco, pur de I’ aqua,
una volta avendo grandissima sete, elli si gittd a terra
-dell’ asinello dove elli andava, e fugli rivelato, essendo
in orazione, che egli andasse a una pietra che éra ine
presso, e ebbe de I'aqua abondantemente. Anco aviamo
<che sopra a I’ aqua ebe pid potenzia, ché elli la fece
diventare vino. Vinum non habent; e questo miracolo si
fece evidente a molti de’ frati suoi, mentre che era in
Fermo. Anco aviamo che in Puglia elli sali in su una
barca e andd a predicare in altro luogo, e la barchetta
tornd da sé medesima. Qui puoi vedere quanta signoria
-elli ebe sopra a I'acqua. Vede ora se ebbe potenzia
-gopra all’' aria.? Aviamo che una volta in Lombardia
andando egli per camino, essendo I’ aire buissimo® come
xnotte, ebbe tanta possanza,* che elli fece uno chia-

1.11 Cod. Pal., non li poteva far male, e non arderebbe.

2 11 solo Cod. Pal. ha, sopra alla terra.

3 Il Cod. .Pal., U aire turbissimo. Il nostro testo, forse per difetto
.grafico, I’ arie buissimo.

4 Negli altri Codd., fanta poseanza ebbe eg.
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rore smisurato e grande per la virtd datali da Dio:
Anco ebbe possanza sopra al fuoco, ché 'l caldo suo-
non li poteva nuocere. Fra I altre volte aviamo, che-
essendo difettuoso delli ochi, li fu posto al céllio* il
ferro rovito, e non li fece male. Anco de' pesci aviamo,
che quando elli parlava, eglino lo stavano a udire: cosi-
gli ucelli. Avismo che quagiu verso Roma, a Todi, che
predicando lui, le rondine gli davano noia, e egli co-
mandd che stesseno quete, e cosi I' obidiro, e stavano-
a udirle. Anco aviamo, che una volta una lepre fuggendo-
_ da’ cani andd in grembo a santo Francesco; e poi che
e’ furono passati via, e egli la lassd andare via. E qut-
vedi che li elimenti e le bestie e li ucelli I’ ubidivano..

Vediamo de la sua ardentissima caritd di lui. K detto
nello Ezechiel a xxviij cap.: Tu signaculum similitudinis
plerus sapientia, et perfectus decore, in deliciis paradisi Dei.
fuisti : omnis lapis pretiosus operimentum tuum : sardius, topa--
lius et iaspis, chrysolitus et onywx et berillus,. sapphirus et
carbunculus et smaragdus ec.: — Tu se’ signacolo di simi--
litudine, pieno di sapienzia, ¢ perfetto e adornato d’ogni
bellezza di paradiso di Dio. Tu se’ signacolo d'ogni pie--
tra preziosa. Tu se’ signacolo d' ogni bontd di Dio: tu
se’ segnacolo de la sapienza di Dio, la quale esso t’ ha
infusa. — Eclesiastico, cap. iij: Sapiens cor et intelligibile-
abstinebit se a peccatis, et in operibus iustitiae successus habebit:.
— Kl cuor savio ‘e intendente si sa astenere e astiensi
da’ pecati, e a le cose giuste sempre ha il pensiero suo..
— Facendo cosi santo Francesco elli poteva ben dire ::
— jo 80’ savissimo uomo. — Ma sia pure uno che léga
de’ fatti suoi: se egli il considerara, egli dird che eglis

¢ Alla sanese. I Codd., céllo, cicd ciglio.
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sia stato il pid ghiotto uomiciulo' che si léga. Elli tro-
vava le pit dolci parole® del mondo; e inde si vede che
la sua non fu sapienzia umana, ma pid tosto divina. Hai
che andando una volta, elli fu veduto come una fornace
ardente: va’, vedi fra i miracoli suoi. Anco mi ricordo
d' uno che prima che elli abandonasse il mondo, che
vidde uno palazo con cinque finestre fatte a suo nome;
pid anco una wmontagna fu veduta che ardeva. Guarda
al vij cap.: Ponam me super lampades® . Quando Francesco
pensava de’ fatti di Cristo, egli aveva tanto in pensiero
questo Cristo, che nulla aveva altro ne la mente. Quando
egli prese questo abito per amore di Cristo, elli il volse
fare portare con segno che dimostrasse I’ amore che egli
li portava. Elli fece questo vestire , come voi fate uno
capparonea due aque. Vedi che elli & fatto come una
croce ; ché come aveva dentro in s¢ Cristo Iesu croci-
fisso, cosl volse portare per abito la croce per lo suo
amore. L' amore & pia forte che non ¢ la morte. Vedi
che per la morte ti conviene lassare ogni cosa: abbi
de la robba a tuo modo, che tutta la lassarai, e anda-
ritene con lei.

Per comparare amor, tutt’ aggio dato;

ché a lui non gli parve mai avere fatto nulla, e non
rimase mai contento di quello che aveva fatto. Sempre

1 11 Cod. Sen. 6, humiciuolo : il Qud. Pal , homiccinolo. Per ghiotto
poi & da intendere appetibile, attrattivo.

2 11 Cod. Pul., le pit ghiotte parole e dolci.

8 Sembra che il cap. qui citato sia I’ ottavo della Cantica, vers. 6 :
Pone me ut signaculum super cor tuum:.... lampades efus , lampades
ignis atque flammarum.
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pensava: — no, io non ho fatto nulla! — perché elli
era tanto quello che elli aveva in pensiero di fare, che
’l fatto non li pareva nulla. La morte & pid dura che
non ¢ lo ’'nferno. A lo ’nferno non vi si va se non per
lo troppo mangiare, per lo troppo bere, per lo {roppo
dormire, troppo lussuriare; e la condizione che vi si usa,
si & questa : che chi vi va, & il male arivato prima prima,
e mai non & cacciato di quello luogo. E sempre ha dei
servitori assai, che mai non ne li manca: per le molte
delizie e contenti e diletti di questo mondo & aquista
questo , perd che queste cose so’ insaziabili: quante piu
n’ hai, pid ne voresti.

Anco participa amore di questa condizione: chi ama
regolatamente in amore di Dio, sempre cerca Iddio; e
quanto pid ne trova, pii ne cerca. Simile, amando per
amor di Dio il prossimn, quanti pil trova, pid n’ ama,
e mai non si saziarehe d'amare per amore di colui?,
per cui cagione elli ama. E come per le molte dilizie
8’ acquista lo 'nferno, cosl per le molte fadighe s’ acqui-
sta la gloria.

O donne, quando voi parturite, quanta fatiga portate
voi? Oh, assai; e poi che voi avete parturito e avete il
fanciullino, quanto diletto e allegrezza, che non vi ricor-
date d' avere ailta fatiga niuna! Cosi potiamo dire che
fusse in santo Francesco. Elli patl in questa vita per
amore di Cristo ogni fatiga, ogni pena, ogni affanno, e
la fatiga non gli pareva fatiga. Or pensa tu se egli era
fuor di s¢! Auco la fatiga gli era diletto, perche elli
aspettava riposo spirituale, el quale doveva durare eter-
nalmente. E questa. & una de le cagioni, che una aniraa
innamorata di Dio non teme martirl, che elli riceve o

1 Nel Cod. Pal., per amore di Dio il prossimo, e di colui e:.



PREDICA TRIGESIMASECONDA 41

da tiranni o da altre persone, ma sempre con pazienzia
sostiene, non avendo mai nessuna turbazione né intrinsica
né estrinsica.

Vediamo il modo come furono date le piaghe di Cri-
sto a santo Francesco, e la cagione:

Prima fu per la sua mente dispositiva.

Siconda, per la apparizione primitiva.

Terza, per la vigorosa strenuitd sua.

Prima, per la mente sua dispositiva. Quando elli orava
dinanzi a la croce, elli aveva la mente sua ! tanto ficsa
a quello che egli vedeva, che poi ella si partiva da lui,
elli era tanto in quello pensiero, che quasi usciva di sé
medesimo, stando sempre fisso &’ piei di Iesu Cristo a la
croce *. L’ apparizioni che elli aveva, non erano soguno.
Sai a che si cognoscono ? Quando hanno queste condi-
zioni, una apparizione che non & fantasia, si ti lassa la
mente tutta allegra, e nella apparizione si ti viene paura;
e quelle che so’ fantasie, sempre lassano la mente in
qualehe errore quando si so’partite. Oh, quanto rimane
in grande pericolo coloro ® che so’in quelle fantasie *.

Sicondo, della apparizione di Cristo. Cristo gli appar-
ve questa volta con sei ale, volendo dimostrare a santo
Francesco, la vita che elli ieneva che ella era molto accet-
ta a lui. Due aleaveva di sopra, dimostrando due ale che
egli aveva inverso Idio: due altre ale circa a sé mede-
simo, e due altre inverso il prossimo: con queste sei ale
era tanto acetto a Dio, che tutto ardeva di caritd e di
amore. Quelle due di sopra, che elli aveva mente in

1 I1 solo Cod. Pal., la sua immaginazione.

* 11 Cod. Sen. 6, fisso appie’ la croce. Il Cod. Pal,, fisso af piei del-
la croce.

3 Cosi in tutti i Codici.

4 11 Cod. Pal., che sono in qualche fantasia.
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Dio ', sempre le batteva dicendo: Lalum mandatum tuum
nimis *: — Grande e largo & il tuo comandamento; —
e in questo pensando si trasformava tanto, che quasi era
unitvo in Dio con una trasformazione unitiva : Quae ron
lizet homini lequi *: — Non é lecito a poterne parlare
niente: — pid tosto si pud provare, che parlarne nulla.
Credi tu ch’ essi parlassero insieme? Halo tu * veduto
eold a casa in Capitolo? Io non so chi vel dipinse;
ma chi ’l dipinse, per certo elli speculd prima molto
bene innanzi che elli il dipegnesse. Elli il fece per modo:
che apare bene che elli sia fuore di s¢ e tutto in Dio
trasformato. Mirali un poco ne la bdca sua quello che
ti dimostra. Oh, quanto mi piace quello atto! ché per
certo ine si dimostra come elli credeva in amore di Dio.
Altre due ale aveva in mezzo, mostrando I’ amore che
elli portava a sé, che mai non volse per contentar la
carn: fare cosa che venisse in niuno atto o fatto a fare
daono «ll’ anima sua. Due altre ®* &’ piei, dimostrando
I’ amore che elli purtava al prossimo, sempre amaestran-
dolo, sempre amonendo e pregando che si dovesse guar-
dare dal pecato, e seguisse la voloata di Dio, dandoli
sempre gloria e onore. A Dio pensava nella sua passio-
ne, a 8é pensava de la salute: al prossimo pensava e
amaestrava, che dessero loda a Dio. E con queste sei
ale era trasformato in Cristo Iesu crocifisso.

Amor di carita, 6
Perché m’ hai s} ferito ?

¢ E da intendere : Quelle due ali di sopra, che dimostravano aver egli

la mente a Dio, sempra le batteva ec.
" % Salmo cxviij, vers. 96.

3 Epist. seconda di 8. Paolo ai Corinti, cap. xij, vers. 4.

4 11 Cod. Pal., tu medesimo.

5 Gli altri Codd. loggono : due altre ale ec,

¢ Le stampe, di coritate. E il principio di una delle possie attribuite
a san Francesco.
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. Terza, de la sua vigorosa destrenuita ', cioé che lui
fu quello solo il quale portd il vero segno del Figliuolo-
di Dio. Inde disse Paolo a Timoteo, secondo cap., secon-
da epistola : Firmamentum Dei stal, habens signaculum. San-
to Francesco fu quello solo che portd quello segnacolo
di Cristo con caritd, e tennelo insino a la morte sua:;
lui fu vero battagliatore. L’ onore si dd ne le battaglie
molto a coloro che so’ primi battaglieri, e che portano
la insegra insino a la fine de la battaglia. Francesco fu-
quello tanto accetto a Dio, che a lui fu conceduto tanto
ounore, e mai non I’ abandonod. *

Vediamo ora dal canto nostro qualche cosellina..
Perché cagione Idio dié i segni suoi a questo povaretto
Francesco? Per dimostrare a tre generazioni di genti il
miracolo suo, e perché se ne pigli buono essemplo, e-
che si voglino salvare.

Prima, a’ tiepidi.

Siconda, a li sviati.

Terzi; a’ timorosi.

Prima, &’ tiepidi ha dato essemplo, perché si riscal--
dino. O cittadini miei, a me mi pare che a noi tochi:
io vi truovo tanto tiepidi, che a pensare mi pare cosa
da non erédarlo. O fredi pecatori ®, venite al fuoco, che-
voi scaldarete. Deh, pensa quanto fuoco ebbe santo
Francesco innamorato di Cristo. O non puoi tu far cosi,
tu? S), bene. Nec es! qui se abscondat a calore eius: * —
Non & niuno che si possa nascondere dal caldo di Cri--
sto Iesu. — Tatti ¢i potiamo innamorare di lui. Pigliate

1 Gli altri Codd., distrenuitd per strenuita.

2 Rammenta il Cavalca, che chiuse [a vita di san Francesco dicendo, che-
della croce di Cristo egli fu gonfaloniere.

3 Gli altri Codd. hanno: O fredds peccatori.

4 8almo xviij, vers. 7.
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-essemplo dal povarello Francesco si nella vita sua, sl
ne la grazia sua, sl ne’ miracoli sui. Considera quanta
-grazia elli ha alta da Dio; e come egli ha afits grazia
lui, cosl dico a ciascuno di voi, che speri in Dio, e po-
‘trd avere anco grazia lui. Non mancar tu, ché Iddio
non ti mancara gia luk O cittadini che avete donna, e
simile a voi, donne che avete marito, e voi vedove,
umilemente ognuno nel grado suo pud diventare servo
-di Dio sotto 1'Ordine di santo Francesco. Quante valenti
.persone son gia entrate in questo Ordine! ' Va’, cerca
in Verona in un monistero che si chiama di Sunta Chia-
ra: cosi anco a Bergamo: credo vi sieno da vinti santissi-
me donne: e credo che di quelle vi so’ che hanno piu
grazia in questa vita, che non ebbe mai santa Chiara %
che almeno ve ne so0’ dodiei che sono come angioli. A
-Crema anco ve ne so' assai, ché i magiori uomini che vi
80’, vogliono seguire quella religione. Oh, che ve n’ &
moltitudine del terzo Ordine! E ce ne so’ anco pur qui.
Jo ne consigliarei e vedove e maritate. E dico di me, che
se ic fusse secolare, io ¢’ entrarei dentro. Io non dico
-che niuno lassasse il bene principiato per far questo;
ma ben vi ricordo che voi teniate a mente la regola
ch’io v’ ho predicata, che sempre si proponga il meglio
al bene e I’ ottimo al meglio ®. Tiene la regola in mano,
-e mai non potrai fallare. Or oltre. Adunque non sognate;

1 Vuol dire, nell’ Ordine Terziario. Si legge che primi ad iscriversi
in quest’ Ordine fussero Lucchese e la donna sua Bona da Poggibonsi, coi
quali ean Francesco sarebbesi incontrato presso quella terra nel 1221.

2 E agevole intendere che con queste parole il Santo mirava ad infer-
-vorare pill che mai I’animo de’suoi divoti ascoltatori; né percid sia alcu-
10 che gridi alla irriverenza del paragone.

8 Invece gli altri due Codd. dicono: 8 proponga il bene al meglio,

et il meglio a I’ ottimo.
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fate fatti, non solo parole. Sai perché tu ci debbi entra-
re valentemente? Per tre cose che tu c¢i vedi dentro:

Prima, vita evangelica.

Siconda, vita santa e monastica.

Terza, vita santissina e religicsissima di quelli che
80’ del terzo Ordine.

Io voglio dare uno lodo a quelli che seguitaranno
questi Ordini. [Tutti questi Ordini '] so’stati altenticati per

tre pontefici *. O tiepidi, non state a dire: — ora, ora, ora;
— ché s0’ di quelli che diranno: — oh, io entrard un’al-
tra volta; — e stard cosl qualche sette anni, e poi

verranno gli altri sette, e anco diciassette. Cosi dice co-
lui che li viene volontd di farsi frate, e stard anco in
su quello peusiero. Abbi a memoria quando cotanti an-
darcno a Cristo dicendo, che lo’ desse consiglio de la
vita loro a potersi salvare, e egli 10’ rispose, che essi
vendessero e dessero a’ povari cid che avevano, e sequi-
tassero Cristo. Come udirono questa parola, cosi subito
si partiro da lui mezzi turbati; e poi si volse a’suoi di-
scepoli e disse: — voletevene andare anco voi? — E.
questo il disse perché chi vuole servire a Dio, si vuole
che il serva allegro e volontario.

1 Mancauno queste parole al nostro Testo.

2 Non so perché dica tre. Gli scrittori, e lo stesso Alighieri nel mara-
viglioso Canto undecimo del Paradiso, accennano a due soli pontefici, Inno-
cenzo III e Onorio 111, che approvarono primi I’ Ordine francescano. E il
Poeta :

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno
Da Cristo prese I’ ultimo sigillo ;

ciod le stimmate, che furono I’ ultima conferma di que!l’ Ordine. Seguitan--
do troveremo che anche il nostro Santo ricorda piti specialmente due auten~
ticazioni.
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O disviati, voletevi inviare a potere tornare a Dio ?
Eco la via: entrateci dentro; non indugiate: entrate ne la
via, come fa colui che vuole andare a Roma, che passa
qui dalla Porta Nuova !, e camina via. B vedi che per
le vie vi si pone la croce, per dimostrare quella essere
la dritta via. Come vedi quello segno, che t’ insegna an-
- dare a Roma; cosi ha dato Iddio questo segno della eroce
a Francesco, perché vada lui, e chi il vorra seguitare, a
-vita eterna.

O timorosi, volete tornare a via d' andare in gloria?
-— 8i. — Non temere; metteti nelle mani di Dio; che

~se tu ti rimetti in lui, elli non ti abandonard mai. Que-

sti Ordini so’stati altenticati due volte o piu, e pero tu
puoi senza niuno sospetto seguitarli. Doh, ditemi: avete
‘voi mai veduto il velo di Nostra Donna, e anco la cintola
‘la quale ella portd? — S1. — Nobilissima cosa é e santa
e divota. Ma se ella I’ avesse fatta lei co le sue mani,
.anco sarebbe pit divota. Simile vo’ dire di santo Fran-
~cesco. [Santo Francesco] * ebbe veramente ne le carni
sue, ne le mani sue, ne'piei e nel lato le stimate. Divota
-cosa fu, ma anco fu pia divota, quando noi sappiamo
che quelle egli le ricevette da Dio; e perché questa fu
cosa evidente e divota e chiarissima, so’state altenticate
"I’Ordini sue ®, né niuna n’ ¢ tanto altamente altenticata,
quanto che questa.

Cogli insieme tutto il mio dire. Vidi alterum angelum
ascendenfem a) ortu solis , habentem signum Dei vivi. Dove

1 Appellata poi Porta Romana, e ricordata allra volta in queste
Prediche; edificio stupendo eretto nel 1327 con disegno dei maestri sancsi
A gostino e Angelo.

# Mancano queste due parole ai Codd. senesi.

3 E noto cho gli antichi usarono la parola Ordine cosi al maschile

-come al femminino.
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tu hai veduto tre contemplazioni: prima, de la sua an-
gelica conversazione : Vidi allerum angelum : siconda, .de
la sua gloriosa ascensione: ascendeniem ab ortu solis; terza,
de la sua mirifica signazione: habentem signum Dei wvivi.
De la prima, d' angelica conversazione, ti dissi che molto
tempo aveva conversato colli angioli. Da questa venne
a la siconda, de la sua ascensione, che per quello salse
a tanto grado, che Iddio il consolava. Dal quale stato
venne al terzo, de la sua mirifica signazione de le piaghe
di Cristo suggellato nel corpo suo. Dove vedémo in lui
dimostrata la sapienzia del Figliuolo di Dio, facendo elo-
quente Francesco, vile povaretto. Vedémo de la poten-
zia eterna ' del Padre eterno, data a Francesco sopra
quasi tutti gli elementi. Vedémo la volonta atribuita allo
Spirito Santo, datoli il segno di Dio vivo, tutto France-
sco trasformato in Dio. Tutto questo vedémo dal canto
di Dio. Vedémo ne I’ altra particella dal canto di lui, la
sua povertd, e per la puritd sua non li fauceva male né
fuoco ne acqua né aria né terra. Anco vedémo tutti gli
elimenti esserli ubidienti. Vedesti anco de la sua ardente
caritd in tanta virtd, che era assemplo a ogni eriatura.
Anco vedémo la sua estrema umilitd, dove dissi che gli
apparve Cristo, lassando Francesco tutto allegro. Vedé-
mo del modo come gli apparve, cioé con sei ale, due
in alto verso Idio, due in mezzo in verso sé medesimo,
due di sotto verso al prossimo; tutti questi * in amore
ardente in Francesco. Terza parte: del canto nostro ve.
démo dare lui essemplo a tre generazioni: a’ tiepidi per
iscaldarli nell’ amore di Dio, dimostrandoti tre Ordi-

t Negli altri Codd., paterna.
2 E sottinteso, modi o segni.
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ni santi e aprovati *; a li sviati per inviarli in questa
via atta a poterli salvare; e &’ timorosi, dando conforto
che si rimettino ne le mani di Dio; a tutti dimostrando
la salute loro, in qualunque stato tu se’. E perd volen-
doti tu salvare, seguitando quello che t'¢ stato dimostra-
to, drai di qua la grazia, e di 13 drai la gloria; ad quam
ille vos et me perducat in saecula sagculorum, amen.

1 Gli Ordini, cio¢, dei Minori, delle Clarisse e dei Terziari.
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Dimostra come si de’ temere Iddio; e come Lucifero
cadde per la superbia.

Timete Deum * (Iohannis Apochalipsis , xiiij cap.). Le
parole prealegate so’dello apostolo Giovanni ne la sua
Apocalipsa a xiiij cap., voltando le sue parole in
verso di voi, dicendo: — Temete Iddio, temete Id-
dio. — Perché io mi penso alcuna cosa della stanza
mia? * La cagione si & perché io mi sento non so che....
Ben so io che! E parmi aver veduto un cotal non vego
vego... A casa! Che voglio io dire? Temete Iddio, io
vi dico, temete lddio; perd ch’io vego Ia puce in voi
non aver luogo. E non avendo pace, dicendo d averla,
voi sareste apostata di fede. E quello che vi seguira
oggi, vel voglio cantare, e domane vel vorrd biscan-
tare ; ché questo in voi mi pare, che a ognun pare
che cid che si fa, & °1 dovalo di fare. E qui vo’ comin-
ciare al detto di Pavolo: Qui se pulat stare, videat ne cadat *
— Colui che gli pare star fermo, guardisi che non cag-
gi. — O Lucifaro, come cadesti tu a terra, che stavi

Y La Volgata : Timete Dominum.

¢ Intendi: par qual cagione io sono alquanto preoccupato da questo mio
soggiorno in Siena ? E chiarisce appresso questa sua preoccupazione, dicen-
do che la pace che la citta fruiva, gll dava peunsiero, ch® alla pace poteva
scguitare una grande guerra.

3 Epistola prima ad Corinthios, vers. 12, e nella Volgata dice: Ita-
que qui existimat stare ec.

PRED, VOLG. DI S. BERNARDINO - Vol. III° 4
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cost bene ? Con tutto che elli stesse in tanta gloria , in
tanta beatitudine, pur cadde a terra. Vede ne la Apo-
calipsa ne la quinta tromba al viiij cap.: Et quintus An-
gelus tuba cecinit, et vidi stellam de coelo cecidisse in ferram,
et data est ei clavis pulei abyssi. Et aperuit puleum abyssi; et
ascendil fumus putei, sicut fumus fornacis magnae: el obscura-
tus est sol et aer de fumo putei. Et de fumo pulei exierunt
locustae in terram. Dice Giovanni: — Io vidi una stella
quando il quinto angiolo trombd, la quale stella era ca-
scata dal cielo in terra. E come ella fu cascata , le fu
data la chiave del pozzo dello abisso. E come ella ehbe
questa chiave, e ella aperse el pozzo dello abisso; e
subito salse el fumo del pozo come fumo d’una fornace
grandissima; e scurd il sole e I'aria di questo fumo. E
di questo fumo del pozzo uscirono locuste in terra. —
Io mi credo che voi aviate a memoria, come io vi dissi
doppo ieri de le locuste; e che c¢i dovevano essere vive
ancora delle persone che gid le videro, che se ne po-
tevano ricordare. E 8 io ti dissi di coloro che ne pote-
vano éssare buoni testimoni, oggi io te le vorrd mo-
strare, accio che tu le vega. Nel quale sacro parlare
noi potremo vedere e dichiarare tre misteri, ne’ quali
vedremo quanto noi doviamo temere Iddio: Timete
Deum.

Primo misterio, di cagione effettiva d’ ogni male.

Sicendo misterio, di cagione dispositiva d’ ognimale.

Terzo misterio, d'operazione ' consecutiva, che & ogni
male.

Non vi partite, donne, se voi volete imparare che
cosa so’ queste locuste. Io ve le insegnard a cognoscere,

1 1f solo Cod. Pal. legge; di ragione e orazione.
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e verra tempo che voi le vedrete. A me ne incresciard,
e voi il provarete.

Primo misterio si & di cagione effetliva. Vidi stellam
de coelo cecidisse in terram, et daia est ei clavis putsi abyssi.
Et aperuit puteum abyssi. Quale credi che sia stata la ca-
gione d’ ogni male che mai fu, 0 &, o sara mai? Tutto
¢ venuto da Lucifaro che & nel profondo dello abisso.
Ma vediamo dove & fondato questo cotal male? Tre ca-
gioni si pud dire donde viene ogni wmale :

Prima ¢ intellettiva.

Siconda, volitiva *.

‘Terza, operativa; cioé sapere, volere e potere.

Prima, intellettiva, che & de lo intelletto. Lo intel-
letto di Lucifaro fu sapere, volere e operare perverso:
tutti e tre questi mali vennero da lo intelletto suo ini-
quo e pessimo. Tutti i mali che si fanno o si possono
fare, tutti vengono da questo maladetto principio, da sa-
pere e volere e poter far male. Cosl so’stati i principi
di tutti coloro che mai fecero alcuno male: hanno atito
in lovo queste radici e fondamenti : prima il voler far
male ; 1" altra, il potere far male. E questa ¢ 1 origine
d’ ogni male. El primo ¢ il sapere: dove dice: Vidi stel-
lam: — Vidi una stellaj —- cioé il Lucifaro. Sicondo,
donde cascd: cecidisse de coelo. Terzo, dove cascod: in ter-
ram.

Prima, vedi il Lucifaro essere come una stella: Vidi
stellam. o

Sicondo, il vedi cascata: de coelo cecidisse.

Terzo, dove & cascata : in terram.

Vedi che casca, e donde casca, e dove casca. Que-
sti so’ tre ponti: nel primo dice che era stella; cioé che

1 1l Cod. Sen. 6 ha, volotiva: il Pal. invece, volontaria.
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egli era pid splendido, pid nobile, pit bello, piti sapiente
che niuno altro spirito beato. E che questo sia vero,
mostramelo dove I'hai, Isaia: a xiiij eap. Quomodo ceci-
disti de coelo, Lucifer, qui mane oricbaris? Corruisti in ter-
ram, qui vulnerabas gentes? Qui dicebas in corde tuo: In
coelum conscendam, super astra Dei exaltabo solium meum :
— Come caseasti tu di cielo, o Lucifaro, che rilucevi
chiarissimo? Cadesti in terra, il quale divoravi e uccidevi
le genti, e sedevi in tanto riposo. E dicevi nel tuo cuo-
re: — Jo salird nel cielo sopra a l'alto Idio, e alzarémi
sopradi lui nel mio triunfo. — Hai tu veduto come egli
era stella del cielo; cioé dimostrandoti la verita, che egli
era pid bello, pia savio, pid potente: e perd gli dice *
stella; e pure vedi che egli cascd. O cittadini miei, e voi
donne, similemente, che doviamo pensar di noi ? Il Lu-
cifaro cascd perché si vide tanto bello, che egli montd
in superbia: solo il pecato della superbia il fece cascare.
O che faremo noi, iquali aviamo mille inclinazioni, mille
lusinghe, mille minaccie, mille migliaia di tentazioni, che
non ebbe il Lucifaro? Solo la bellezza il fece levar in
alto; e vedi che per volere andare pin alto, egli cadde
cosl grande botto. Oimé, pigliatene essemplo ! Non vo-
lere salire pit alto per paura di non cadere !

Sicondo: vediamo donde cadde. Dice che cadde di
cielo: de coelo cecidisse; e Dio vi rimase pid potente di
lui. Coelum coeli Domino: terram autem dedit filiis homi-
num *: — El cielo de’ cieli al Signore ec. — Egli cadde, e
Iddio rimase: il Lucifaro in profundo, e Iddio Padre in
cielo. E che cosi sia, noi li diciamo el Pater noster qui
es in coelis: — Padre nostro, che se’ ne’ cieli, sempre sia

1 11 Cod. Pal., disse.
2 Salmo cxiij, vers. 16.
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tu lodatn:; -— sempre addomandando di grazia quello
che ci bisogna; non come il Lucifaro che ebbe tanta
prosunzione, che elli tolleva ogni onore che era di Dio,
€ donavalo a s&, e non aveva il suo pensiero in altro ,
che al bene propio. Vidi stellam cecidisse de coelo.

Terzo: dove cadde costui? In terra. Che condizione
ha la terra, per dimostrare come questo luogo si confd
4 lui? La terra ha tre cose in sé:

La prima si & che ella & scura.

Siconda si ¢ che ella ¢ fredda.

Terza si ¢ che ella & grave e ponderosa.

Prima, dico, che ella & scura. Se tu entri sotto terra,
{tu non vi vedrai se non tenebre e scuritd , perche ella
non rende alcuno lume.

Siconda, la terra & fredda. Se in nissuno luogo stanno
i ghiacei, si stanno in terra: non istanno gid in aria né
in fuoeo né inaqua, se non per la freddezza dela terra.

Terza, dico, che la terra & grave, che sempre va in
gil. Piglia la pietra, e lassala andare: non si resta * che
ella ha tocato il fondo; e se fusse possibile che ne la
terra si facesse  una apertura che passasse insino di
:sotto, dove si potesse vedere I'aria, gittandovi uno sasso
o pietra si fermarebbe nel mezo, cioé¢ nel centro de la
terra. E Lucifaro fu fatto cadere del cielo in terra:dove
aveva prima quelle condizioni chiare e splendide e leg-
giere, subito cascato prese le condizioni de la terra;
«cicé che il volere suo diventd freddo al far bene, el
potere diventd grave e ponderoso, el sapere diventd
<oscuro e tenebroso. E perché queste condizioni so’ poste
qel centro della terra, perd ¢ posto il suo luogo nel
«centro della terra, e non pid l& né pid qua.

1 11 Cod. Pal., non 8i rista; eil Cod. Sen. 6, ristard.
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Deh, cittadini miei, e voi venerabili donne, deh,
aprite lo intelletto a considerare questo® ch’io vi dico.
Se il Lucifaro ebbe tanto sapere che cognosceva lo stato
suo, e ebbe taanto potere che poteva far bene con libero
arbitrio come uno di noi, e ’l volere atto come il nostro;.
e non si seppe mantencre nella volonta di Dio, che
cadde per quella disubidienzia di non volere essere sug-
getto a Iesu incarnato; oimmeé, che faremo noi, che ogni
dl caschiamo in uno migliaio di peccati! Noi sappiamo
pure che egli cadde per la colpa sua.”E noi come eré-
daremo salirvi? Non & la via a volervi salire questa. E
perd vi dico: Timete Deum, timete Deum: — Temete Iddio,
vi dico, temete Iddio. — Prodiit quasi ex adipe iniquitas:
corum: transierunt in affectum cordis:* — La iniquita loro
nacque dalla abundanzia, e passd nel desiderio dello af-
fetto. — Sai che vorra dire di voi? Vorrd dire ch’io-
temo che della vostra abondanzia non segua dietro un
grande fragello. Doh, che pensiero m’ & egli venuto! Io
ho uno pensiero de la vostra pace; e temo che non vi
venga doppo la pace una grande guerra. Cosl dop po la
divizia temo che non vi seguiti una grande fame. Come-
doppo il freddo seguita un grande caldo, cosl doppo
una grande tranquillita temo d'una grande aversita.
Io temo, temo, temo, che poi che voi non sapete rico-,
gnoscere le grazie che Iddio v’ ha date, che elle vi sa-
ranno toite. — Non I hai sapute tenere ? E io te le
torrd ! — E temo che Iddio non vi facci come fece a
Lucifaro, che cadde non sapendo cognoscere la sua feli-
citd; che non cognoscendo il dono di Dio, dove era

1 Negli altri Codd. si legze: aprite lv intelletto e considerate «.
questo ec.
2 Salmo Ixxii, vers. 7.
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buono, diventd gattivo. Questo segno vego io gid venuto
in voi, e’ in vi vego con pid gattivo proposito I’ uno
di che I’ altro. Obh, egli ¢ el mal segno! Donde & questo?
E solo dal mal vivare, ché gid hai perduta la vera in-
telligenzia. E questa & la prima cagione d’ ogni male:
cagione intellettiva.

Siconda cagione d’ ogni male si ¢ volotiva. Vediamo
come il Lucifaro casco. E’ gli fu data la volontd, che
e'potesse eleggere, come egli voleva. Dove il vedi? Dove
dice : Et data est ei clavis pulei abyssi: — Fugli data la
chiave del pozzo de lo abisso; e fugli detto: se tu vi
ti vuoi andare, vaviti tu stesso. — E dicoti che se lui
non I’avesse aperto, mai non vi sarebbe andato. Che ti
significa la chiave ? Significati la libertda de lo arbitrio.
— Te’:*fa’ a tuo modo. — Non vedi tu che se tu hai
la chiave de la tua casa e aprila, tu vedi ¢id che v’ &
dentro? Cosi ¢ anco data a te questa chiave: se tu vorrai
entrare nello inferno, tu 1’ aprirai tu stesso col fare
contra a la volonta di Dio. Cosi anco aviamo che furono .
date le chiavi a santo Pietrn, che elli potesse aprire
il pozo de lo abisso, e aprire il regno del cielo: Tibi
dabo claves regni. coelorum :* — Io ti dard le chiavi del
regno de’ cieli, e qualunque tu legarai in terra, sara le-
gato in cielo; e qualuaque tu sciogliarai in terra, surd
sciolto in cizlo. — Claves non errante. — Qualunque tu
sciogliarai in terra, andara in gloria; e guello che tu
legarai, andard legato nell'abisso. — Alsentimento morale
non significano altro queste chiavi, se non solamente la
libertd de lo arbitrio in volere, sapere e potere operare
o bene o male quello che gli piace. Questo ebbe il Lu-

t Cioe : tieni.
2 Vangelo di san Matteo, cap. xvj, vers. 19.
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cifaro di potere fare a suo modo: elli volse salire in
alto sopra a Dio, e Iddio punillo e cacciollo git. E
prima ii dimostrd : Qui se exaltat, humiliabitur, et qui se
humiliat, exaltabitur :* — Colui che 8’ umilia, sara esaltato,
e colui che s esalta, sard umiliato. — Elli volse fare a
quello modo, e ldio il caccid in profondo. E qui hai la
siconda cagione volitiva.

La terza cagione d’ogni male & operativa, quando
tu vieni all’ operare il male. E a questo volse pervenire
il Lucifaro, quando cadde di cielo, ef aperuit puteum abyssi;
che aperse il pozo de lo abisso, usando la propria liberta:
von li fu fatto fare, anco volse aprirlo lui.

O donna che dormi, guarda che tu non caggi in
quello pozzo! Tu hai voglia di cadere, che odi una ma-
teria di avere paura de’ pericoli, e tu dormi! O se tu
andasse per uno camino, e i compagni che fussero con
teco dicessero: — elli ¢’ & uno pozo coperto di paglia,
che non si vede di fuore quasi nulla; — oh, la cosa

.andarebbe bene, se tu andasse meza dormendo, e non
mirasse dove tu poni i piei! O se e’ ti venisse andatovi
su, o non vi cadaresti tu dentro? Or sta’ a udire, e non
ti pénare a dormire qui. Doh, aitende, dico; ché auesto
pozo de lo abisso ha tre cose in sé&:

Prima, egli ¢ cupo.

Sicondo, & scuro.

Terzo, & fangoso.

Prima, elli é cupo, e tanto cupo, che chi vi cade
non ne pud mai uscire. E perd pone mente dove tu poni
il pie’, o tu che vai ne la via d operare il pecato.
Guardati, ti dico; che

Se tu poni il pié in basso ,
Tu farai un gran fracasso,

1 Vungelo di san Matteo, cap. xxiij, vers. 12.
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e non ti potrai poi rilevare a tua posta. Questo abis-
so che vuol significare ? 4b a, quod est sine ipso,
cioé senza Dio; et sine ipso factum est nihil, ' cioé
senza questo Iddio non & fatto nulla; e perd chi va in
questo luogo & abandonato da Dio. Del qual luogo dice
Iob a vij cap.: Qut descenderit ad inferos, non ascendet,
nec revertetur ultra in domum suam: — Colui che scendara
allo inferno, non salird né non tornard maj pil ne la sua
casa; — cioé non andard mai a vita eterna, dove fu -
criata I’ anima, per la iniquitd sua. De’ quali anco Davit
parlo dicendo:® Tu vero deduces eos in puteum interitus: —
Signore Iddio, tu li conduci nel pozzo di sotto sotto. —
E questo in quanto alla cupeza del pozzo.

Sicondo, dico, che questo pozzo & oscuro, e perd
dice abisso, che viene a dire luogo senza lume. Abisso
dicitur ab a, quod est sine, et bissus, quod est candor, cioé
luogo dove non & niuno lume; nel qual luogo non v’ é
Iddio, se non per loro scuritd ; ché 13 dove & Iddio ve-
racemente, sl v’ & luce e chiaritd. Inde & detto di lui
propio, sue parole: — Ego sum lux mundi:®* — Io 8o’ la
luce del mondo. — E perd dico che Iddio non & in tal
luogo, se non per punizione di coloro che so’ involti nei
pecati, seguitando le malizie. Inde Iob a xxj cap.: Con-
silium impiorum longe sit a me: — El consiglio di coloro
che vogliono fare contra al volere di Dio, sia da longa
da me. — Iddio non & in tal luogo, se non per giusti-
zia: non & quello luogo dove si dia grazia, si che né
Iddio & atto a farli grazia, né anco loro non so’ atti a
ricévarla.

t Vangelo di san Giovanni, cap. primo, vers. 3.
2 Salmo liiij, vers. 24.
® Vangelo di san Giovanni, cap. viij, vers. 12.
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Terzo, questo luogo dell’ abisso ¢ fangoso. Sai che
signilica? Significa che ellino hauno oscura e grave la
coscienzia loro in verso Iddio. Vede pure la condizione
del fango, che ¢& torbo e grave: similemente so’ loro.
Dice Iob: sai quando Aranno agravata la coscienzia loro
e piena di fango ? Quando sarauno in quello luogo pieno
di tanti affanui e fatighe, che terranno e credaranno che
Iddio non li sappi né voglia né possa avere mai miseri-
cordia. Cum oblili fuerint misericordiae Dei ec.

Tu hai veduto e compreso di questo abisso tre con-
diziomi, e vedesti chi fu colui che I aperse, e come elli-
era in sua libertd d aprirlo o no; e vedesti che la su-
perbia sua ne fu principale cagione. Deh, immé, cittadini,
tenctc a mente il mio dire; tenetelo a mente! Se voi
non témarete Iddio, voi eapitarete male. Io vi dico che
chi non ¢' aumilia, sard umiliato per forza. Elli* non fu
cognoscente delle grazie che Iddio gli aveva date. Doh,
non voliate seguitare il modo suo: sappiate ricognoscere
le grazie che Idio v’ ha date e vi di tutto di. Questa &
la cagione quando una cittd va a ruina: quando Iddio
ha date de le grazie assai, e altri non n’¢ cognoscente.
Questa & la cagione d’ ogni male che s’ ¢ fatto, e d’ogni
male che si fa, o che s’ha a fare. Io mi credevo ieri dirvi
di questa materia, e non ve ne diss' io. Iddio ci fece
due servigi: elli piobbe, che saremmo stati stroppiati, *
e voi non veniste perd indarno. Doh! Facciamo che basti
per la prima parte principale de la ragione affettiva.

La siconda parte principale si & che ogni male che
si fa, o si pud fure, sl viene® da la siconda cagione di-

1 Cioé, Lucifero.
2 Ciog, impediti: modo usato dal Santo altre volte.
3 11 Cod. Pal., 8i é che viene. .



PREDICA TRIGESIMATERZA 59

spositiva, ne la quale ci vedremo tre misteri di magagne:

Primo, propia affezione: mio, mio, mio: fornace.

Sicondo & la mentale levazione : fummo.

Terzo, la mentale accecazione: locuste.

Che dice Giovanni? Che poi che ebbe aperto il pozo,
ascendit fumus putei sicut fumus fornacis magnac: et obscuratus
est sol et aer de fumo putei. Et de fumo putei exierunt lo-
custae in terram.

Primo & affezione propia. Questa & una fornace di
fuoco ardente. Io non vo dietro al testo propio, perché
io pongo [ prima ] la fornace che 'l fummo, perché il
testo dice: et de puteo abyssi ascendit fumus, sicut fornacis
magnae *.Io me ne vo sicondo la propria ragione, perd
che ’1 fumo nasce dalla fornace; e questa é la cagione
per che io pongo la fornace. Dimmi: donde viene la su-
perbia ? Viene dal cuore, el quale urde come fornace ;
e in quello modo viene a arder la mente d' amor pro-
pio. Del quale amore dice Iob a xxxj cap. Ignis est
usque ad perditionem devorans: — Elli é uno fuoco quello’
amore che consuma insino al cuore. — O tu che hai
questo amore, pure a te, a te, ogni cosa a te. doh, mi-
surati prima te, e poi misura il compagno. Non ti las-
sare vinciare all’ amor propio. Ogni volta che tu non
misuri il eompagno prima, e poi te, mai non potrai bene-
gindicare, e la cosa va male. Oh, quanti luoghi ha guasti
questo mio, mio, mio! Ogni volta che tu seguiti el modo
del nibio, la cosa va male. Hai tu posto mente come si
fa nella fornace a cudciare i mattoni ? Per lo grande:
fuoco tutti diventano fuoco: cosl interverra a voi, che
tutti sarete fuoco, quando ognuno 4rd questc amor pro-

t Veramente la Vulgata uon dice cosl, ma nel modo cha poco sopra &
riferito.
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pio, dicendo mio, mio. O citld, come sarai tu mal con-
dotta poi! Omnes quaerunt quae sua sunt, el non quoe Iesu
Christi : 1 — Ognuno cerca quello che piace a lui, e non
quello che comanda Iesa Cristo. — Colui che non cerca
"1 onore di Dio, & quello che non ha il suo rispetto in
lui. Guardati, ch’ io ho sentito e sento qualche cosa; e
perd v’ ho voluto dire quello ch’io ho detto; e anco
vel dird pid apertamente. Voi me la perdonarete, s’ io
mnon dird a vostro modo. Io vi dico che chi prospera, e
pospone Iddio per contento di sé, capitard male. E que-
.sto dico per te, e per te, e per tutta la citld, e per tutta
cristianitd: chi mira al suo ben propio, capitard in fine
male. Vedi tu questo ben propio? Elli & cagione che
i cristiani venghino meno. Sai perché? Nota : quella
donna che & rica, non ei métarebbe uno denaio de'suoi
per fare uno poco d' aiuto dove bisognarebe. Donde
viene ? Pur d’ affezione propia. Doh, basti.

La siconda magagna si é la mentale elevazione :
-dove & detto: ascendit fumus: — El fumo de la super-
bia saglie. — Colui che ama sé medesimo, e ha la mente
alta, [gli pare meritare[;® e perd alza il eapo, e empiesi
-di questo fumo; ma voi avete una cosa che v’ aita, ché
i vostri capucci s0’si grandi, che vi cape del fummo
assai, e non n’ esce fuore, tanto ne tiene. * Sai che fa il
fummo, quando elli non ha uscita ? Pone mente in casa
tua, quando elli non v’'é ciminea ¢ né finestre, dove elli
possa uscirsene ; e elli affamica tutta la cisa e falla

1 Omnes enim quae sua sunt, quaerunt ec. (Epist. di san Paolo ad
. Philippenses, cap. secondo, vers. 21).

2 Parole che mancano al solo nostro Testo.

8 Detto ironicamente, per condannare di nuovo 1'ampiezza superflua
~delle vesti.

4 Yoce d’ uso sanese: cimino, camino.
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oscura enera. Donne , cosi fate voi: portate anco voi i
capi grossi: io vi prometto che se i vostri mariti fus-
sero savi, voi non portareste cosl i capi a civette , co-
me voi portate, e non ne sarebbero mai contenti. Gio-
vani, o giovani, a voi vo’ dire ora: fate che voi non pi-
gliate mai per moglie di queste che hanno il capo
grosso. Dice colui: — Elli si fa pure le cimineie ne le
case, perché il fummo non vi si ravolla e per non af-
fumicare la casa. — Io ti dico che anco non mi farai *
rimanere contento: tu non fai quello che si die fare. Tu
dirai: — Oh, elli si fa la cimineia per mandar fuore il
fummo, e cosi la faceiamo; e perché il fummo n'esca bene,
noi la faciamo tanto larga da capo, che il fummo-abbi
la via da potere sfogare fuore. — Anco non m’ hai tu
inteso: io tel diro. Tanto quanto maggior fuoco si fa in
casa tua, tanto vuole essere la cimineia maggiore; e per
questo dico a te, che quanto maggiore hai la cimineia,
maggior fuoco vi si die fare dentro. Fate pure i capi
grossi, donne : io non so se voi m' avete anco inteso.
Se voi non m’ avete inteso, fatemelo assapere, e io vel
ridird. — A casa.

Dico che ’l fummo saglie per la levazione tua. O tu
che seguiti la via del Lucifaro, volendoti levare in alto,
guarda in Iob al xlj cap.: De naribus eius procedit fumus,
sicut ollac fervenlis magnae *: — De le nare del Luci-
foro saliva el fummo come d’ una grande pignatta che

1 Foggia di abbigliamento della testa, allora, per quanto sembra, usato
comunemente dalle donne, e come cosa troppo vana biasimata pit volte
da] Sauto.

2 Megiio negli altri due Codici, fai.

3 Nella Vulgata questo versetto, che & 1’ undecimo del cap. xli, cosl
leggesi: De naribus eius procedit fumus, sicut ollae succensae atque -
ferventis.
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bolle. — Dice che usciva il fummo de le nare: sai come
elli fa? Egli tiene alte le nare: fa come fa il cane, che
al naso cognosce guello che elli cerca. Cosi propiamente
fa il cittadino che & grande, e anco si vuole fare piu
grande ch’elli non é: elli si riputa, e empiesi di fum-
mo, e a questo modo va male la vostra cittd. Tolle la
terza. -

La terza si ¢ la mentale accecazione ; e perd dice:
‘et obscuratus est sol et aer. Dice — che & oscurato il sole
e I'aria; — e questo interviene ne la mente umana :
mai non sta salda. Quando & scura, quando & chiara :
quando & fredda, e quando ¢ calda: non ¢& stabile. Non
sai tu quando elli & oscuro? Quando elli non ha la chia-
rezza del scle de la verita® . E indeé detto : Ex:accavit
eos- malitia eorum : * — La malizia loro gli ha acce-
cati. — E coloro che so’ cosi aceecati, oh , elli stanno
a quanto pericolo! E perd io temo di voi, che voi
non facciate male pur per voi. Sai tu quando il sole
oscura ? Quando la luna si pone innanzi al sole: quando
vi si pone-meva, quando tutta, quando un poco®. Se
tu il vuoi vedere, piglia uno baccino d’aqua, e miravi
dentro quando il sole vi pud battere punto, e allora
potrai vedere in quello baccino quaado ella si pone in-
nanzi 0 poco o assai: altrimenti non si pud vedere. Se
tu volesse mirare nel sole, tu sai che tu non potresti
patirlo, e farebeti caso. Che cosa & la luna? K il mondo:

1 Negli altri Codd. segune: allora elli é scuro.

2 Krcaecavit enim 7llos es. (Sapimm, cap. sl vars. 21).

3 11 Cod. Pul. ha questadivorsa lszions: quand) la luna si pone in -
nunzi al sole, e ognuno fa il corso suo: talvolta & che la luna si porrad
innanzi al sole : guando vi si pone meza, quand, tutia e quanido
uno poco.
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tu vedi la luna che & bella: ella & chiara, lucida, ma
ella ha un’ altra cosa, che ella ¢& fredda. Simile ¢ la
robba del mondo: ella & bella, ella & chiara, cara; e
quanto la tenete cara! So’ di quelli che so’caldi dirobba,
e so’ freddi di buona volonta. Io cognosco che ’l vostro
dire inverso di me & questo: — tu diei.il vero, e vor-
rebesi fare quello che tu dici ; — e a questo vi fermate
* ne’vostri appititi e ne’ vostri modi gattivi: ella va male!
Cosi dicoanco de le donne che stanno in tanta disone-
sta di panni, di portature, e tanti adornamenti d’arienti,
e tanti ori e tanti ringhirlamenti, che ¢ uno vitupero.
Or tiene w mente, e vedrai che te ne seguird! Ancora
dicoti che la natura de la luna & fredda: cosi talvolta
diventi freddo tu quando per uno modo e quando per un
altro; e cosl vedi che la luna non é stabile: quando & s ota,
quando é meza, quando & piena: sempre si va movendo.
Cosl sono le cose di questo mondo: niuna cosa ci é stabile:
quando se’ sano, quando infermo; quando hai de la rob-
ba, quando t'¢ tolta: oggi amato, domane odiato: oggi
divizia, domane carestia: nulla cosa ci & ferma in questo
mondo: ¢ questo mondo come una ruota, che mai nun
sta ferma. Vox ftonitrui tui in rota: * — La voce del tuo
tono ¢ ne la ruota; — cioé che chi & disotto, va di
sopra; chi & di sopra, di sotto; chi & alto va basso; chi
& basso va alto. E perd chi pone la speranza sua in
questo mondo, & asimigliato a la luna che mai non sta
salda : capitard male. Non pénare I'affetto tuo a la luna:
pollo al sole, il quale ti dard chiareza. Inde & detto :
Ego sum lux mundi. Non seguire il mondo, ma segue
Iddio che & vera luce: non propénare el mondo o le cose
del mondo a Dio. Se tu ponile cose del mondo innanzi

1 Salmo lxxyj, vers. 21.
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a le couse divine, tu poni la luna innanzi al sole, e oscu-
rara il sole in te, non perd perdard la sua chiarezza
in lui, no; ma non dara chiarezza e lume in te, e Iddio
versara |'ira sua poi in te. Ogni volta che tu non te-
marai Iddio, e temarai le cose del mondo, tu se’ in de-
sperazione. Allora si pud dire: et obscuratus est aer: —
K scurata I'aria; — ché tu non cerchi Iddio *. E qui hai
potuto vedere tre disposizioni de le menti umane : pro-
pia affezione: fornacis magnae: mentale elevazione : sicut
fumus; e mentale accecazione: ef obscuratus est sol.
Vediamo il terzo misterio, de la operazione consecu-
tiva, cagione d’ ogni male che si fa; e questa sara quella
che ci tocara il vivo. Et de fumo putei abyssi exierunt lo-
custae in terram: — Del fummo di quello pozo dell'abisso,
dove sta il Lucifaro, n’ uscirono locuste. — Oh, io ti
vo’ dire che cosa & le locuste. Saprestimi tu dire doude
vengono le guerre? Da quatro disposizioni del diavolo
inique, le quali vengono anco ne le menti umane come
vsngono in lui, le quali quando vengono in una cittd, e
Iddio v' opera quello che egli vuole: le quali cose mi
pare che voi I aviate in questa nostra cittd. E questa &
la cagione ch’ io temo di vei; che quando Iddio 4ra
sofferto quello che piaciara * a lui, e elli dird: — O
Siena, io te ne vo'dare una trita ! .* — Credetemi, cre-
detemi, che €' v’ averra. To me ne vado, e voi vi rima-
nete, e non so se mai pil io ci ritornard ¢; e s’ io pur
ritorno, io dubito che non vi ritrovi come io vi lasso.

Or a casa, ma non calda °.

1 Negli altri Codd., non cerchi pii Idio.

® Negli altri Codd., quanto piaciara.

3 Modo popolare, che equivale all’ altro: Dare una stropicciata o
una stretta, ciog, Dare affanno o travaglio.

4 Vi torno presto, e piu d’ una volta.

8 Cusa calda chiama il Santo 1’ inferno.
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Lt de fumo putei abissi exierunt locustae. To vi dissi
I’ altro di alcuna cosa de le locuste; ma perché meglio
voi le cognosciate, io vi voglio dire alecuna dichiarazione.
Le locuste hanno in loro sette condizioni:

La prima, elleno hanno I’ ale grandi.

La siconda si ¢ che elleno volano saltando.

La terza si & che elleno hanno il corpo grande.

La quarta, dove elle vanno, rcdono cid che trovano
di verde.

La quinta si ¢ che elle so’ germinate dal vento au-
stro, che & caldo e umido.

La sesta si &, se 'l vento australe seguita, elleno
multiplicano assai.

La settima si é che quando il veato aquilone traie,
e elle muoiono.

Io vi vo'dire il vero: egli me ne le par vedere ados-
so! Le locuste s»’i manigoldi di Dio *, che mettono a
fine le vendette per giustizia ordinata du Dio. Sai chi
s0'? So' le genti dell’arme, e'quali non fanno mai altro
che danno. Eglino consumano quanta robba elli trovano
di fuore, e poi entrano dentro ne le terre e consumano
quella dentro. Ellino cacciano a sacomanno le terre. El-
lino spogliano le donne e le fanciulle, e sforzano e vi-
tuperanle. Ellino so’ quelli che disfino le giornee vo-
stre *. Eglino tollono quanti denari e’ possano avere :
ardeno case, guastano palagi, guastano I'arti, distrugono
i mestieri; e la robba che ellino non possono portar via,
la scialacquano o ardeno o versano. Di fuore delle terre

* Qui, come in seguito, mauigoldo sta coll’antico significato di ministro
o esecutore di giustizia.

2 Per giornea qui sembra doversi mtendere quella sorta di sopravve-
ste militare, con le armi del Comune e della Parte, che si trova ricor-
data in alcuni cronisti.

PRED. VOLG. DI S. BERNARDINO - Vol, III o 5



66 PREDICA TRIGESIMATERZA

prendeno * bestiame, pigliano uomini e donne , fannone
strazio, martorianli, cavan 1o’ i denti, fanno ogni strazio
e ogni vergogna a le fanciulle e a le donne, tagliano vi-
gne, e cid che possono mandano per la mala via. E
quanti danni fanno pid ch’io non dico !

Prima condizione delle locuste, dico che hanno I'ale
grandi. Aspettarai un poco: — che &, che ¢? — So’ sol-
dati. — E che voglion fare ? — Non altro che male. —
O dove volete voi andare ? — Voliamo andare in quel
di Siena. — O a che fare? — A godere la loro robba,
le loro pocissioni che so’ cosl belle; ad abitare ne le
loro case, dove stanco in tanto agio; a vivare un poco
a le spese loro per ristorare i ma’ tempi che noi aviamo
aliti: come noi siamo stati a'disagi, e eglino si 8o’ goduti,
cosi cra noi si godaremo, e ellino staranno a disagio. —
E allora le vostre ale,® donne, vi saranno tagliate, e voi
sartori che le fate, ve ne portaranno cento miglia dia-
voli.’ Questa cosa pur non viddi né udii mai piy, che le
maniche avessero pil panno che non & in tutto I’avanzo
della cioppa. *Si pud dire che la cioppa de la donna
abbi due mantelli da le latora, da ogni lato uno man-
tello. Doh, io vo’ che tu oda Ieremia al sicondo capi-
tolo: a littera il difetto vostro, o donne. In alis tuis
inventus est sanguis animarum pauperum et innocenlum : —

1 Negli altri. Codd., predano.

2 Chiama ali ironicamente lo Junghe e larghe maniche che allora costn-
mavano nelle vesti muliebri. E notisi con quanta verita ed efficacia il
Santo ritragga in questo luogo quel vero flagello de’ tempi suoi, che erano
le cost dette Compagnie di ventura, le quali massime negli anni di pace
piombavano proprio come locuste sopra j piit fiorenti paesi.

311 Cod. Pal., cento migliaia di diavoli.

4 Vale a dire, in tutto il rimanente della veste, in forma di tunica,
modellata ally vita, e con due cost ampie maniche calanti, che il Santo
la paragona a due mantslli, uno per lato.
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Ne le tue ali, Siena, nell’ale che queste donne portano
«osl grandi, vi 8’ & trovato il sangue dell’ anime de’ po-
vari innocenti. — O perché dici cosi? Perché io dico il
vero: sfe,* elli & anco peggio ch’io non dico! Sai per-
<ché¢ ? Selatua donna vedrd uno vestire con una forgia *
nuova, fatta a uno modo che ora non s’ usa, tu non arai
mai pace con lei, se tu no ne le fai una a quel modo. E
tu arai forse degli altri affanni, e pur vorresti aver pace
con lei; e non puoi risistere a le spese che ti bisognano,
- ta ti metii a fare de le cose non lecite per far quello
vestire, e i povari la patono ; ché in quello che tu puoi,
tu t’ ingegni o d’ ingannare questo o di sforzare quel-
I’ altro; e sbudella di qua e scortica di la, non hai
piatd di persona. Se lhai avere,® caccialo in prigione:
-elli non pud rispondere, e tu ne vuoi le carni, e stenta
lui e tutta la sua famiglia. E a quanti aviene ! Kcei niuno
a chi tochi, o sia tocato? Forse ce n’'¢é uno o due: or
va’, e falle la cioppa co le maniche grandi e coll’ ale
tese! E a voi donne vi dico: fate che voi non ne mo-
ziate niuna, non ne guastiate niuna: serbatele, che elleno
bisognaranno a qualche altra persona! Io ti 'mprometto
-che t’ interverra, e nol credi; ché di mala via venne el
pepe, e mala via prese. Non m' avete inteso, donne?
Fate che voi non ne guastiate niuna! ¢ Hai la prima con-
dizione delle locuste.

La siconda condizione cke hanno le locuste si &, che
«lle saltano in iscambio di volare. Vedesti mai come

1 Modo esclamativo, usato comunemente nel lingnaggio famigliare.

2 Voce che il Santo preferisce alla sua equivalente, Foggia.

3 1l Cod. Pal. . Se hai ad avere.

4 Ironia continuata: donne, s erbate le vostre vesti sfarzose: verra
giorno che quello che negaste ai poveri, prenderannu per s& i saccomanni.
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vola la contriemola' che va saltellando, o come fa il
franguello o la gazara? Sempre vanno saltando: cosi
fanno queste locuste di questi soldati e genti d’urme e
caporali e sacomanni: ellino saltano qua, e gastigano
costui: saltano poi cold, e gastigano quell’ altro: va di
qua, e fard una preda; va poi di cola, e mettarda fuoco
in una casa. Torna poi da quest’ altro lato, e pigliara
le donne e le fanciulle, e menale via. Pigliano talvolta
padre e figliuolo e fratello ; e I' uno vede stentare I’ al-
tro co’martorii e colli strazii. Chi bastonato, chi tratti i
denti, chi in uno modo gastigato e chi in un altro; e
cosi funno stentare coloro che hanno guadagnata la robba,
e loro se la godono ; e cosl vanno saltando di cittd in
cittd. Inde I' Eclesiastico :* In risum faciunt panem et vinum,
ut epulentur viventes: — Eglino fanno el pane e 'l vino
in allegrezza , a ¢id che ellino godano vivendo. — B~
fanno el pane e ’l vino con allegrezza. Sai che vuol
dire? Vuol dire che quando eglino trovano della robba,
eglino se la godono: eglino la scialequano,® perd che &
di badda * non v’hanno durata fatiga niuna, e mangiano,
beiono, dormeno, si vestono e dannosi bel tempo. So”
stato io in terra, che v’ entrd di questi tali manigoldi di
Dio, € quali furono in casa di tale che uveva vino, che
chi I’ avesse messo ne la lucerna, sarebe arso come se-
fusse stato olio. E sai che scialequo ne facevano? Che
insino a lavarne e’ piei a’ cavalli I' adoparavano e scia-
lequavano. Pensa che dolore doveva avere colui che
aveva ragunata la robba!

411 Cod. Pal., codatriemola; che equivale a quella sorta di uccello
che pill comunemente si appella, in Firenze cutrettola, e in Siena, batticodu.

2 Correggasi, 1" Ecclesiaste, cap. x, vers. 19.

8 [nvece che, scialacquano. Cosi troveremo poi Scialequo per Scialacquo-

é Leggono cosl tutti i Codici.
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La terza condizione de le locuste si &, che elle hanno
il eorpo grande, ed & insaziabile, che sempre rode. Cosi
¢ propria la condizione del soldato, che tale & stato che
4ra rubbato in tanti luoghi, che facendone la somma
e’ sarebhono pil di cento migliaia di fiorini, e non n' ha
nulla; perd che ogni mal guadagno piglia mala via.
Hanno furata e sforzata tanta robba, e non hanno nulla,
e poi ne vanno a casa del diavolo. Queste locuste ro-
dono insino agli arbori alti, non che le vigne e le terre.
Significa che ogni cosa che possono consumare, consu-
mano. Doh, cittadini, non state ostinati nel mal vivare:
timete Deum, timete Deum, vi dico : guardatevi di non ve-
nire a tanto sterminio, che la robba vostra vi sia tolta
dentro in casa vostra, a’ vostri ochi veggenti. Oimé, non
pensate voi quando si viene a tanta fortuna, che non
rimane nulla che non vada via? Sai che & detto? Insa-
diabilis est ut infernus: — El soldato ¢ insaziabile come &
lo 'nferno. — Lo 'nferno non si potrebbe mai riempire:
simile ¢ il soldato. E perd dice che ella ha il corpo
grande , dimostrando che mai non si sazia. Elli se ne
passarono ora per la vostra festa, che faceste cosi bella
mostra. Dimmi quanti credi che dicessero cosi da loro -
a loro: — Quando ci abattaremo noi a robbare una
terra, du'sia tanta robba quanta & in questa? — E
come credi che ellino il faressero volentieri! Eh, temete
Idio, temete Dio, ch’io vi prometto che voi mi ricor-
darete ancora! Voglia Iddio che non sia vero!

La quarta condizione de le locuste si & questa, che
13 dove elle vanno, elle consumano e rodono e disfanno
per modo, che non vi lassano nulla nulla; e questo &
per loro natura. Et generatio quae habet dentes molares ad
manducandum pauperes de terra: — So’ questi soldati genti
«che co’ loro massellari di ferro mangiano e rodono
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e’ povari de la terra; — che cosi li straccia e tritola,
come fa la macina del molino. Donde & detto molares,
se non da questi massellari che noi aviamo in boca?

O cittadini, non voliate fare strazio I’ uno dell’ altro;
e se voi vi fate male fra voi, chi eredete che vi faccia
bene? Deh, voliate vivere come dritti cristiani e veri
figlivoli di Dio: amatevi insieme, come dien fare i buoni
fratelli; e se pure ci fusse alcuni che commettessero di-
scordia, lassali stare: non li seguitare, non lo’ stare a
udire. Ode ne’ Proverbi di Salamone al iij cap.: Ne aemu-
leris hominem iniustum.

Quali sono i denti de le locuste ? Sono i sacomanni,
e le locuste so’ i caporali. Oh, quanti sono questi man-
giatori e disfacitori de’ povari! Quanti 0’ di quelli che
pigliano i lavoratori de la terra, faciendoli ricomparare
pid che e’ non possono fare ! * Egli ce ne so’ assai che
nou sono vestiti come saccomanai, ma come buoni cittadini,
e sempre rodono il povaro, Il povaretto non pud tanto lav o-
rare né lui né la donna né i figliuoli, che costui non il roda
anco pil. E come puoi tu mai salvarti, se tu tieni questo
modo? Ob, immé, o come non pensi tu che tu debbi morire?
Ché la vera giustizia vorrd poi, che come tu 4rai fatto

1 Della schiavitii si trova menzione nelle carte sanesi dal secolo x1t a
tutto il secolo xv, e notevole poi & la legge de’ 21 ottobre 1356, promul-
gata per provvedere al difetto di servi e serve, che lamentavasi nella citta.
e pilt particolarmente nel contado. Si comminarono con quella legge peno
severe a chi favorisse la fuga di uno schiavo o di uba schiava ; si diedero
norme pe’ figli nati da schiave, i quali dovevan seguire la condizione del-
padre , denunciato dalla schiava con la fede di due probi testimoni. E ad
evitar frodi nelle vendite degli schiavi fu ordinato che i Quattro Prev-
veditori del Comune tenessero un registro di tutti gli schiavi, per no—
tarvi gli acquisti e le vendite, e il nome dello schiavo o- della schiava,
e i segni, la dimora e il prezzo. Gli schiavi venuti dalle parti degli
Infedeli, appena giunti nella citta o nel contado, dovevano esser fatti cri—
stiani (Arch. di Stato én Siena, Statuti, n.0 8}, & ¢. 11),
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stentare altrui, sarai fatto stentare tu. Elli ci sono di
quelli che sono i povari delli uomini. Chi 8o’ ¥ Sono gli
artefici ; e questi altri di sopra sono i povari della terra.
E' povari delli uomini so' consumati nell’arti loro, ne’'me-
stieri loro: non possono esercitare le loro braccia, e perd
si consumano e patiscono pena per non avere fatto drit-
tamente * I'arte sua e 'l mestiero suo, perd che Idio vuole
che ogni peccato sia punito. El punitore & pia forte che co-
lui che & gastigato. Einde & detto: * Confortabo brachia regis
Babylonis, daboque gladium mewm in manu eius : — Io con-
fortard le braccia del re di Babillonia °, cioé de lo stermi-
natore, e dardgli la spada in mano, a cid che egli possa
méttare a sacco e a sterminio tutta la robba che voi
avete guadagnata. — E se pure fusse stata ben guada-
gnata, e tu I’ hai mal posseduta, non avendola usata coi
debiti modi, e ricognosciuta da Dio; anco 1 hai posse-
duta o guadagnata in mali contratti, in inganni, in furti,
in tirannie ; fatto stentare colui e mortosene di fame lui
e i figlinoli sui. E tu che hai potuto pia di lui, ¢&i
se’ andato vestito a le sue spese, e cosi la tua donna,
con tanti panni, con tanti vestiri disoresti: tutti i tuoi
goffani pieni, e’l pdvaretto si muore di freddo. Héla
male usata in questo modo? — Si. — Timete Deum, l-
mete Deum, vi dico io.

La quinta condizione di queste locuste si &, che elleno
vengono in tempo che traie il vento austro, il quale h« due
cose in sé: & caldo ed & umido. Sai che ti significa
questo vento? Non altro che la prosperita. E perd piglia
questa regola: ogni volta che tu vedi in uno luogo la

1 Con onesta, con rettitudine.

* In Ezechiele, cap. xxx, vers. 24. Alcune inesattezze del Testo furono
emendate col confrouto della Vulgata.

8 Anche nel passo latino i Codd. hanno Bab/llonis.
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prosperitd troppo durare, non vi pénare troppa speran-
za. Sicuramente aspettino *, che [la prosperitd si fugge e]
I’ aversita lo’ viene adosso. Oh, quanto hanno da piagniere
quelli che abitano in tali luoghi! Hai udita la condizione
de I’ uomo salvatico ? Dicesi che egli piagne quando ha
buon tempe, e quando e’ I’ ha gattivo, si rallegra. Sai
perché? Perché quando ha buon tempo, elli piagne?
Perché aspetta il gattivo; e quando ha il gattivo, sta
allegro * perchd aspetta il buono. Cosl vo' dire a voi:
sappiate, cittadini miei, che doppo uno grandissimo pog-
gio v’ & una grandissima valle, doppo grande pace v’ ¢
una gran guerra, doppo una grande letizia v’ ¢ una gran-
de tristizia, doppo molti risi v’ & di molti pianti. E perd
io t'aviso innanzi al tempo: fa’'come fa I' uvomo salvatico
quando elli ha buon tempo: aspetta, aspetta, ché la
gente dell’ arme che é per lo mondo ella si nutrica per
godersi poi de la tua prosperitd. Tale é per lo mondo
che stenta, che godara di quello, che un altro gode ora.
Doh! credetemi che e’ ¢i & da piagniare! Quanti ci so’ di
quelli che vagheggiano I' un ! altro! Questo mira questa,
e quella mira quello ®. Oimmé, non fate, non fate, ché
e’ mi pare che voi vi faceiate beffe di Dio e de’Santi col
vostro mal fare. Donna, fa' come io ti dird; e cosl tu,
uomo. Vedi tu colui e colei che fa male? Nol far tu, e
trovarai che infine colui che farda male, sard gastigato,
e non tu. Dominus reddet unicuique secundum operam suam: *
— Idio dara a ciascuno quellc che egli 4rd meritato, —

1 Coloro, ciogé, cha godono questa Junga prosperitd. Ad ambidue i Codd.
mancano le susseguenti parole chiuse da parentesi.

2 Negli altri Codd., 87 rallegra.

8 1l Cod. Pal., questo questa altra.

4 La Vulgata, secundum operae eius (Epist. di S. Paolo ad Romanos,
cap. secondo, vers. 6).
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Hai fatto male? E tu male avrai. E tu hai fatto bene ?
Orsd, in gloria.

La sesta condizione de le locuste si &, che seguitan-
do il vento australe, multiplicano sempre. Sai che vuol
dire? Vuol dire che mentre che dura la tua robba, sem-
pre i soldati multiplicano. Ma non & perd la robba tua
tanta, che basti a’ soldati: come il vento della robba tua
verrd meno, el soldato si partird; perd che elli é atto a
volere de la robba assai e godersela a la malaugurata,
perché non vi durd fatiga: perd quasi la gittano. Pone
pure mente alla spirienzia , e guarda di quante migliaia
e migliaia ne vanno atorno, quanti pochi so’ quelli che
sieno richi; perd che come hunno guadagnata di subito
la robba, cosl di subito va via. E perd dico che tanto
sta el soldato in uno luogo, quanto elli vi dura la rob-
ba. Mancato questo vento, elli si va.* Udisti mai questo
dettato, o cittadino, e voi donne? Udiste voi mai dire?
— L’uno barbiere rade l'altro. — Cosi vo’ dire a te che
hai della robba assai e non I'hai guadagnata; tu anco
I'hai furata e sforzata con inganni e gattivi contratti :
tu I’ hai tolta ad altri, ed altri la torra a te.

Lu settima condizione de le locuste si &, che quan-
do questo vento aquilone traie, e elleno moiono. Sai che
ti significa ? Significa che Dio non ti dard sempre pro-
speritd. Elli aspetta, aspetta pure, perché tu ti ricogno-
sca del tuo fallo: poiché elli ha aspettato quello che
piace a lui, e elli ti manda uno vento contrario, ché ti
manda de le aversitd, e si comincia a vendicare di te.
Vendicabo me de inimicis meis cum inimicis meis; — Io me
vendicard de’ miei nemici ¢o’ miei nemici: — vuol dire
che Iddio fa gastigare uno per la malizia sua, e uno &

1 11 Cod. Pal., elli 8i va via. I1 Cod. Sen. 6, di subito va via.
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il manigoldo, e talvolta so’ pid. Cosl poi questo che &
stato gastigatore e manigoldo, & gastigato da un altro
manigoldo pessimo come lui, o pit. E cosi quell’ altro;
e in questo modo va di mano in mano, che I’ uno é
manigoldo dell’ altro, e sempre colui che gastiga, puo
piut che il gastigato. E questa é la cagione che la gente
¢é tanto peggiorata. E mnon t’ avedrai talvolta che di
scacco ' giognard una voce di questi tali gattivii — Che
&, che &? — B il tale che & stato tagliato a pezi. —
Sta’un altro poco: — Ou, Ou, Ou! -— Che ¢? — El
tale & stato affogato. — Sta’ un altro poco, e tu sen-
ti un’ altra voce: — El tale é stato impicato per la gola
dal tale. — E ine a un pezo *, !’ altro vorra farne ven-
detta, ¢ gidgnard colui che ha fatto cosi a colui, e si
strozara quell’ altro. Quell’ altro giégnara quell’ altro, e
farallo pigliare e cacciare in una prigiove, e faravelo
stentare tanto, che a bocone a bocone di pane per pasto
verrd a farlo morire di fame. Che anco ne sara tanto
crudele, che a pezo a pezo il fard minuzare, tagliandolo
a membro a membro. Tali saranno che per fare loro
vendette non saranno rimasi contenti [di farli stentare e
infine morire, che per] ® insino che vorranno mangiare
de le sue carni proprie ‘. Oh, se io mi facese un poco
da la longs a volere contare de le cose che 8o’ state nel
mondo, elli ci sarebbe quanto che dire! Alisandro, quan-
ti furono quelli che tu facesti stentare? Quanti ne face-
sti morire sforzatamente ? Quanti ne mandasti a stermi-
aio ? Quante donne andarono vituperate per lo mondo ?

1 Nel Testo: scacko: nel Cod. Pal., iscacho.

3 11 Cod. Sen. 6: E inde a un pezo ec.

3 Mancano qiteste parole ai Codd. senesi.

4 Dipintura viva, se non che alquanto esagerata, di tempi ad ogni mo-
do lacrimevoli.
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E tu ora dove se’? In luogo che uno che ha piu forza
di te, ti gastiga. O Erode, quanti anco tu n’ amazasti?
Quante persone mettesti a sterminio di sangue? Quanti
tagliati a pezzi, quanti squartati, quanti affogati? O Ne-
rone, quante crudeltd facesti ne la vita tua? Quanti ne
facesli morire nel taglio de le spade? Quanti furono
quelli che tu facesti sbandire e perseguitarli insino che
furono morti? Quante cose facesti co le tue mani pro-
pie 2 Quante crudeltd? Quanti furono quelli che arseno
per la iniquitd tua ? Quanti mali facesti, quante disone-
sta insino de le tue carni proprie? E dove se’ ora ta?
Chi gastiga te, e quanti strazl so’ fatti di te ? So’ queste
cose trovate ') o cittadini? So’ favole queste, o veritd ?
Dico io il vero o not Timete Deum, timele Deum , timete
Deum !

Tu hai tre mister? veduto stamane nel mio dire:

Primo sifu cagione effettiva d’ ogni male.

Sicondo misterio, cagione dispositiva d’ ogni male.

Terzo misterio, d’ operazione consecutiva d’ogni male..

De la prima cagione effettiva d’ ogni male tu vede-
sti: Vidi stellam de coelo cecidisse in terram. I1 Lucifaro
cadde del cielo in terra per.tre ragioni: per intelletto,.
per volontd e per operazione in male: da lui venne il
principio d’ ogni male, e vedemolo essere come stella in
cielo: vidi stellam; essendo tanto nobile, e per la superbia-
sua venne a cadere. Sicondo: donde cadde? Cadde del
cielo: De coelo cecidisse; perché elli dava coutro al vo-
lere di Dio con prosunzione. Terzo: dove cadde? in ter-
ram: — in terra, — la quale si confaceva a lui. Dove-
ti dissi tre condizioni della terra: prima, scura: cosi &
'l volere del Lucifaro: siconda, la terra & fredda: cosi

1 Vale a dire, sono inventate.
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A e

¢ il Lucifaro: terza, & grave: cosi & grave il Lucifaro,
e per la sua gravezza cadde tanto da alto. E questo &
in quanto allo intelletto del Lucifaro. In quanto alla vo-
lonta, cadde volontario; perd che egli ebbe la volonta
de I' albitrio *, come aviamo noi; ché li fu data la chia-
ve dello inferno, e lui stesso se lo aperse; e cosi se
I' apre chi vi vuole andare. In quanto a la operazione,
aperuit puteum: aperse lo inferno e entrovi dentro. Mo-
strati * tre condizioni de lo inferno: primo, & cupo, che
chi v’ entra, no ne pud mai pid uscire. Sicondo, & scuro
luogo, senza lume. Terzo, & fangoso, pieno di bruttura
e di peccato; e questa fu la prima parte. La siconda
parte principale, de la cagione dispositiva a far male:
dove vedemo tre misteri: primo, propia affezione: for-
nace. Sicondo, mentale elevazione : fummo: adscendit fu-
mus, Terzo, mentale accecazione; dove dissi obscuratus
est sol el aer, Scurasi la mente di chi non segue la vo-
lonta di Dio. La terza parte principale fu de la opera-
-zione consecutiva : ef de fumo putei abyssi exierunt locustae.
E dissiti la condizione de le locuste: prima, con ale
grandi, significandoti gente d’ arme. Siconda ¢, che elle
saltano : dimostrato nel soldato che va saltando ora qua
e ora la: come v'ha la robba assai, e' vanno facendo
de’ danni assai, come manigoldi di Dio. La terza condi-
zione de le locuste si &, che ella ha il corpo grande,
insaziabile: sempre rode, e ma’ non si sazia: se fusse sua
‘tutta la robba del mondo, la spérgiarebbe. La quarta
condizione ti dissi, che dove elle vanno, consumano e ro-
-dono cid che elle trovano di verde ; dimostrato i’ ne' sol-
-dati e manigoldi di Dio, che dove essi vanno, sempre

1 Il solo Cod. Pal., ebbe la liberta, come ec.
% Ti mostrai. I1 Cod. Pal. semplicemente, Mostras.
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guastano e consumano case, vigne, arbori e ¢id che tro-
vano di potere guastare, insino a guastare a diletto. Quin-
ta condizione si &, che elle vengono quando traie il ven-
to australe, che ¢ caldo e umido; cioé, che quando de
la robba & assai in uno paese, sempre il soldato vi si
diletta : dove vedemo che dopo la pace seguita la guer-
ra, amaestrandovi che voi riguardiate de non venire a
quelli stermini, che altri so’ gid venuti. Sesta condizione
de le locuste si fu, che mentre che quello vento austra-
le dura, sempre crescono: dimostrato nel soldato, che
mentre che dura Ja roba, mai non si parte dal luogo.
Settima condizione: quando el vento aquilone traie, e
elle muoiono; dimostrando che Iddio manda la morte o
in uno modo o in un altro a chi ¢ mal vissuto : e questo
fu la terza parte. Adunque, timete Deum, cittadini miei,
accid che voi campiate da questi pericoli che voi avete
uditi; e che infine avendo qui pace, voi aviate la pace
dell’ altra patria in ne la gloria di vita eterna, ud quam
ille vos et me perducat per infinita saecula saeculorum, amen.



XXXIV.

Come Iddio si deba temere;
e d' una visione di (fiovanni nello Apocalipse.

Timete Deum (Item, ubi supra). — Le parole preale-
-gate, dilettissimi, sono di quello Angiolo, il quale fu
veduto da Giovanni che andava volando per P’aria, e
gridava a Siena e a quelli che ci abitano dentro, e di-
~ceva: Timele Deum: — Temete ldio. — E se tu cer-
carai un poco poco pit git che le locuste nel viiij
.cap., e vedrai [se tu drai da temere Idio per la mol-
titudine dei tuoi peccati: vedrai] * come tu sarai pu-
nito. B dice cosi: Et data est illis potestas, sicut habent
potestatem scorpiones terrae; et praeceptum est illis ne laede-
.rent foenum terrae, neque omne viride, neque omnem arbo-
rem ; nisi tantum homines qui non habent signum Dei in
frontibus suis. Et datum est illis ne occiderent eos , sed ut
cruciarent mensibus quinque, el cruciatus eorum, ut crucialus
scorpii cum percutit hominem. Et in diebus illis quaerent homi-
nes mortem et non invenient eam; et desiderabunt mori, el
fugient mors ab eis *. Questa sard la nostra leggenda di
stamane. Dice Giovanni, seguitando la materia cominciata
-de le locuste: dice che — e’ lo’ sara data possanza, co-
me hanno potenzia gli scarpioni de Ja terra; e fu a loro

1 11 Cod. Sen. 6, udirai. E in questo Cod., come nell’ altry pder.ni-
‘tano, si lezgono le parole chiuse da parentesi, man:anti &l nistro Testo.
® Vers. 8-7 del gia citato cap. nono dell'Apocalisse.
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comandato che non tocassero né fieno né niuna cosa
verde sopra de la terra, né niuno arbore: non ancora
piunc uomo non uccidessero, se non solo quelli li
quali non sono col segno di Dio nele fronti loro. E
detto & a loro che non gli uccidino, ma solamen-
te gli martoriassero e cruciassero cinque mesi; e che
la pena e la fatiga loro sia come s0’i morsi de li scar-
pioni, quando percuotono I' uomo; e in quello di gli uo-
mini chiedaranno e chiamaranno la morte, e non saranno
voluti udire da lei. — Ecco il nostro dire a litara. Doh,
immé, ch'io non so §’io mi so’impazato, o se io ho so-
gnato stamane, a questo ch’ io ho detto.! Ho io sognato,
o voi? Io vi vo'dire queste parole, ch’io non vidi e
non udii mai testo che pit fusse vostro, che io truovi
questo. E in questo mi fermo, che per voi fusse fatto,
e non credo dire bugia. Anco vivo' dire questo, e cre-
detemi, che voi trovarete pid lungheza d'un poco di
tempo, ché le mie prediche saranno ricordate molte
volte. Or ponete un poco mente a me, e procurate se
io so’ impazato, o no; e se questo testo toca ' a me, io
sard quello che sard gastigato. Or mettiamei mano. Pri-
ma ci conviene vedere tre considerazioni sopra al tema
nostro: )

Prima, de le locuste la condizione: Et data est illis
polestas, sicut habent potestatem scorpiones terrae.

Siconda considerazione, come & fatta lo’ proibizione:
et praeceplum est illis ne laederent foenum terrae, neque omnem
arborem, nisi tantum homines, qui non habent signum Dei in
fronlibus suis.

Terza, a chi & fatta la comwessione : Et datum est
illis ne occiderent eos, sed ul cruciarent mensibus quinque; et

1 Scritto, tocha.
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cruciatus eorum ut cruciatus scorpit cum percutit hominem. Et
in diebus illis quaerent homines mortem, el non invenient eam;
et desiderabunt mori, et fugiet mors ab eis.

Vediamo prima de le locuste la condizione. Io ti dissi
e dico che i soldati sono le locuste €' manigoldi di Dio:
a’ quali & detto cosi: Et dala est illis potestas, sicut habent
poleslalem scorpiones terrae : — Egli 10’ fu data podesta,
come hanno gli scarpioni de la terra. — Questo & delto
a te, o popolo sanese: — egli 10’ fu data podesta, come
hanno gli scarpioni de la terra, — Ché per permissione di
Dio verranno questi suoi manigoldi, e’ quali vi crucia-
ranno, come dd tormento lo scarpione della terra, quando
elli morde altrui. Or vediamo che condizione ha lo scar-
pione, poi che elli dice, come lo scarpione. Lo scarpione,
quando elli fa raale ad altrui, fa tre cose

Prima, leca *.

Sicondo, abraccia.

Terzo, pHgne.

Cosl fannno i manigoldi di Dio. Quelli uominii quali
Iddic lassa sopra de la terra per punire i pecati de’po-
poli, prima lecano. Sai che & questo lecare? Sono le
dolci parole che si dicono: sono le dolei promesse :
sono le doleci lusinghe. Hai mai udito?

Longhe promesse coll'attener corto 2.
E questa é la prima: leca.

Siconda, abraccia co le branche. Cosi fanno gli vomini
che co le braccia istringano, * co le forze € co le malizie in

1 Ciod, lecca.

2 1] solo Cod. Sen. 6, collo attendar (Inf., c. 27, vers. 1i0). Negli
altri Codd. poi seguono queste parole: Promette e non attiene.

3 11 Cod. Sen. 4, intrigano.
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molti variati modi. Doh, se elli mi fusse lecito il dire —
guarda qua, e guarda qui, e anco que !, — io sarei molto
meglio inteso ch'io non saro! Ma forse non farei bene;
per0 mi conviene parlare discreto e utile. Io dird questa
parola, e tu la chiosa, e chiosala e ragione, o cittadino.
Loquuntur pacem cum proximo suo , mala autem in cordibus
eorum *: — Eglino dicono pace, pace, pace : noi c¢i amia-
mo veramente insieme: queste parole le dice la lingua
solamente; ma nel cuore non é pace, ma odio, veleno,
rancore e turbazione. — Io dico di voi quello che io
intendo: se io intendesse di voi altro, altro direi. E
perd & detto : Dala est illis potestos, sicut habent potesta-
tem scorpiones lerrae; ché questi tali uomini inviluppano
altrui con tradimenti, con forze, con inganni, in ogni
modo che sanno o possono.

Terza condizione che fa lo scarpione: hai veduto che
¢’ leca, poi abraccis, poi fa peggio, ché elli pégne co la
coda. Sai quale ¢ la sua coda? A te, omo iniquo! Eil col-
tello il quale s’aopera con tatta la tua forza di \olere
uccidare colui a chi tu vuoi male. Doh, fatemi una gra-
zia : guardate se queste tre cose voi ve le fate fra voi.
Credete voi che fra voi si facci altro che questo ch’ io
dico? Lecare co le dolci parole I'uno I'altro; abracciare,
dicendovi fra voi — io ti vo' bene, richiedemi di cosa
ch'io ti possa servire: — abracciare, poi che volountieri
ta |' ucidaresti co le tue moni propie. Con queste tre
cose sempre sta l'uomo iniquo. Contra a’ quali dice Za-
caria ®, xxviiij cap.: Confortabo brachia regis Babylonis, da-

1 Cosl per giuvco di parola. Negli altri Cudd., e guarda quine.
2 Salmo xxvij, vers. 3.
8 Non Zaccuria, ma Ezechiele.

PRED. VOLG. DI 8. BERNARDINO - Vol. IlI°. 6
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boque ei gladium in manu sua *. Riparate, riparate, cittadini,
che questo non adivenga a voi; perd che elli & detto per li
zomini iniqui: — Io confortard le braccia del re di Ba-
bilonia, e dardgli el coltello ne la sua mano, accid che
elli gastighi tali uomini. -- Quando uno popolo ha
de’ pecati assai, elli & agevole agevole a farlo mal ca-
pitare. L' uomo ha in sé tre cose naturali:

Primo, il concupiscibile.

Sicondo, il razionale.

Terzo, il irascibile.

E chi & con queste condizioni involto ne’ pecati,
assai egli sta male.

Per la parte concupiscibile é insensibile, e ne le Ilu-
singhe del mondo €’ lassasi lusingare da sé medesimo, e
a poco a poco va drusciolando *.

Per la parte che & razionale, 13 dove ha la ragione,
si lassa ingannare, che a poco a poco perde il sentimento,
e agevolmente ¢ ingannato. '

Per la parte ch’ é irascibile, che ha il pensiero a far
male, e elli & gastigato da chi pud pid che non puod lui,
sl che colui che ¢ involto ne' pecati, agevolmente peri-
cola, per quello che elli & concupiscibile: questo dico
per le lusinghe che lo ingannano. Doh, iniendelo bene:
Iddio manda talvolta cotali predicatori, innanzi che elli
vi mandi quello che egli vi vuole mandare. Hai tu posto
mente che prima viene il baleno agli ochi nostri, che
e' non viene il tuono?*® Io dico, e so ben cid ch’io mi
dico,... io parlo cosl chiuso per essere inteso. Iddio man-
da i baleni per réndarvilume, e allora aspettate il tuono.

1 La Vulgata, daboque gladium meum in manu esus.
2 Intendasi, sdracciolando.
3 Cosl il Cod. Pal.; ma i Codici Senesi leggono, tremuoto.
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Cosl vo’ dire di questo: credetemi che Iddio v'ha man-
dato un cotale lnme, prima che elli facci tonare; e per
certo questo & segnu per voi buono, in quanto che Iddio
v’ aspetta. Hai tu veduto quando uno baleno viene, che
<lli sta un pezzo prima che e’tuoni ? Mai non & da avere
paura *, quando elli & cosi di longa dal tuono. Ma sai quan-
do & da avere paura, e dov' ¢ il pericolo? Quando il baleno
viene col tono di subito, sai, come I’ altro di: or quello
& da temere.

O cittadini, aprite gli ochi *, ché Iddio v’ha mandato
uno baleno, che vi dimostra il vostro lume: poi che voi
vedete la veritd , riparate , riparate, vi dico, accio che
un’ altra volta elli non vi mandi il baleno e ’l tuono a
un tratto; che se tu t' aiti 14 dove tu ti puoi aitare, tu
potrai campare. Aitati, e Iddio t’ aitard. Sappi che Iddio
nen disidara la tua ruina, ma li piace la tva conversione.
Ritorna dunque a Dio ® Sai che dice Iddie, volendo
tornare? Ode Davit:* Si populus meus audisset me, Israel
in viis meis ambulasset; pro nihilo forsitan inimicos eorum
humiliassem: — Se il mio popolo mi udisse..... Cittadini
miei, Iddio mi fa dire queste parole, e per sua parte ve
le dico: -—— Se elli m’ avesse voluto udire, e se elli fusse
voluto andare per le vie, per le quali io lo inducevo,
forse che io érei sospese le tribulaziori loro. — E dicovi
-ora questo da me: credetemi che questi baleni vi pos-
sono essere molto utili. Altri predicatori so’ anco che
vengono a uno popolo, che non vengono col baleno se-
parato dal tuono, anco col tuono insieme. So’ tali volte

1 Qui e appresso gli altri Codd., da averne paura.

3 Nel Cud. Pal., aprite gli urechi e gli ochi.

8 Il Cod. Pal. dice: Ritorna, adunque, 1itorna a Dio.
-4 Salmo 1xxx, vers. 14 e 15.
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che vengono col busso de le bombarde. Oimmé, guar-
datevi per I'amor di Dio: pregate Iddio per la vostra
salute, che io vi prometto che ' bisogna pregare; che
se elli viene el baleno e 'l tuono insieme, i fatti vostri
andaranno male. Deh, cercate la vostra salute innanzi
al tempo. Voi udile la mia predica, l& dove io vi di-
mostro la vostra salute . E vovi dire che egli & luogo
in Italia, che a una predica vi sono ragunati per volta
xxx e xL migliaia di persone; e sai come ha nome
quello predicatore ? Egli si chiama frate Bastone. Oh,
egli & il grande predicatore in quella parte! Voglia Iddio
che egli sia udito, ma non sia inteso, eccetera. Io ho si
grande la paura de’ fatti vostri, che io triemo di paura
che voi non capitiate male. Sape’ perché? Perché io vi
vego a pericolo; e perché voi vi potiate e voliate aitare,
io vi vorrd domane mostrare che voi séte a maggiore
pericolo che fusse mai persona. E se io non vi fu tocare

il vero, dite el’ io sogni. Sicuramente ditemi: — frate

Bernardino , tu sogni e anfani; — e forse che ci sard
chi il dira; e io dird che voi sognate voi. Io non ho a
stare qui: io mi partird; e quando io mi partird, me
n’ andard cantando come piangono i tedeschi; e per la
temenzia e per lo amore ch’io vi porto, stard sempre
con le orechie levate in alto, quando io udird ricordare
Siena, per la temenzia c¢h’iv ho di voi. E quando io-

mi parlird, me ne portard una grande senata® di dolori.

e di sospiri per la paura del vostro capitar male. Sapete

perché 2 Perché io temo che e’ non vi venga a predicare:

un altro predicatore! Doh, immé, che io n’ ho sl grande

1 Nel Cod. Pal. seguono queste parole: che iv vi prometto che e’ vi
bisvyna.
2 Cosl per crescere efficucia alla locuzione Intendi, il seno ricolmo..
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la puura, che tutto me ne turbo in me medesimo ! Sai
<come si chiama ? Elli si chiama frate Mazica ;e ha uno
grande concorso fra la gente mal disposta come voi; e
fa tanto frutto nelle sue prediche, che qui a Siena a pena
si pud credere.

To ¢ ho detto le condizioni de lo scarpione, che elli
{eca, abraccia e pogne co la coda. Simile fa I’ uomo ini-
quo e malizioso : lusinga, gastiga, inganna con tradimen-
ti, e poi pégne co la maladetta coda del coltello, col ve-
leno del cuore, che avelena pid che non fu lo scarpione.
Se tu avesse tanto sentimento, che tu cognoscesse le lu-
singhe -e li tradimenti, tu potresti cognoscere il pgnere
del coltello prima che tu venga a quella piags. E puoi
ben sapere e credere e tocare, che questi tali non an-
daranno perd cantando nell’ altro mondo ; ché elli saran-
no gastigati dal diavolo piu forte e pid malizioso, che non
80’ loro: del quale & dettv nel Deuteronomio allo viij
cap.: In qua erat serpens flatu adurens, et scorpio ac dipsas,
et nullae omnino aquae. Sai che ti significa ? Significati il
luogo de la solitudine dello inferno : luogo abandonato
da Dio e da la gloria sua. El serpente Lucifaro arde
<con tutti i maladetti scacciati da Dio ; el quale Lucifaro
apre la boca col suo fiato, mandandolo fuore; e cosi
aperta la gola co la volontd di gollare I'anime che ven-
gono in tal luogo *; 1a quale golar non & altro che fuoco,
< arde-quelle anime in molti modi, e in molti modi le tor-
menta. Dice anco de le ponture de li scarpioni che pun-
gono 'unime come coltella e tutti 1i passa, e non li posso-

1 Forse da . Mazza; come innianzi ha piu d’ una volta citato frate
Bastone; e ben si comprende che con tutfo questo allude alla venuta im-
sprovvisa di gualehe Compagnia di ventura, che metta a sacco la citta.

8 Cos) in tutti i-Codici.
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no uccidare, e ellino vorreboro morire e non possono. Né&
anco loro non li possono uccidare; ma ben li possono fare
stentare con tante pene rinovat: ognora di nuovo. An-
co hanno un’alira pena, e non & de le minori; che
perché hanno seguitato il mal vivare, ellino hanno una
maladetta serpicella che gli rode e falli morire di sete,
e non v’ é aqua da potere bere: cosl vivono sempre
consumandosi. ’

Hai vedute qui tre pene per tre vizi che hanno se-
‘guitati, cio¢ superbia, avarizia e lussuria. La superbia &
punita co le ponture, come coltella in operazione. L’ava-
rizia si ¢ 1’ animo di volere bere: perché so’ stati insa-
ziabili li animi loro, perd non possono bere, che non-
v’ & aqua. La lussuria & punita, che come disideravano
sempre di vivere, e ora disiderano di morire, e non pos-
sono, né non potranno mai. E cosl 1o’ risponde la pena
a la colpa: come essi sempre stero ' in peccato, cosi
ora sempre staranno in pena. Doh, diciamno che basti
per la prima parte principale, de le locuste la condizio-
ne. Et data est illis potestas, sicut habent potestatem scorpio-.
nes terrae: — Fu 1o’ data podestda di punire i pecatori
di pena, come hanno potenzia di martoriare li scarpioni
de la terra. — '

La siconda parte & de la loro proibizione, dove dice:
Et praeceptum est illis ne laderent foenum terrae, neque omne
viride, neque omnem arborem; nisi. tantum homines qui nom
habent signum Dei in frontibus suis: — K. lo’ tatto uno
comandamento, che ellino non guastino né fieno di terra,
né niuna cosa verde, né niuno arboro, né niuno owmo,.
il quale ha il segno ne le fronti foro. — Dice che non:
sia guasta niuna cosa_verde. Oh, elli sard buono a ve-

4 Il Cod. Pal,, slettero sempre
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N

stirsi di verde, ché non saremo tochi! Oimmé, che ella
non va cosi! Altro vorrd dire. Noi potiamo pigliarla in
questo modo: egli lo’ fu comandato che non tochino
costoro. Non tocate niuno de’ penitenti: fa’che tu no ne
seghi niuno. Ne laederent foenum terrae. Non tocare an-
cora niuno de’ proficieati: non tocare niuna cosa verde:
neque omne viride. N& anco non tocare niuno dei perfetti:.
fa’ che tu non tochi costoro: neque omnem arborem.
Prima: egli 10" fu comandato che non tocassero e non
segassero niuno fieno : ne laederent foenum. Per non mét-
tare niuno errore in te, prima che noi passiamo piu ol-
tre mi conviene dichiarare uno dubio, el quale & questo.
Elli dice qui: ne laederent foenum terrae: — Non tocare
niuno fieno de la terra. — E in un altro luogo pure
de I’ Apocalipsa, ne la prima tromba ', dice cosl: Omne
foenum viride combustum esi: perd ci conviene dichiarare.
Elli ci conviene distinguere, che elli sono due tempi:
I uno & il tempo presente, e I altro & il tempo
d’ Antecristo, Del tempo presente parliamo, che ciascuno
si die disponere a volere far bene; ma al tempo d'An-
tecristo andard per un’altra via. Oh, elli ¢ci saranno
quanti affanni! Perd che elli saranno tanti li inviluppa-
menti de le lusinghe e de le minaccie, che a quel tem-
po saranno fatte quasi in tutto el mondo per le malizie
d’ Antecristo. Quasi ognuno gli credard, perché saranno
de le geati inique tanta copia, che quasi niuno si trovara
che drittamente seguiti la volontd di Dio. Eziandio co-
lui che sard vissuto bene in timore di Dio, ubidiente ai
comandamenti suoi, per le cose che elli vedrd e udira
d’ Antecristo, non si saprd mantenere, ché elli cadra a
terra, e seguitard lui. E di quello tempo ¢ detto in Mar-

1 Ciod nel cap. ottavo, vers. 7.
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co vangelista a xiij cap.: Vae autem praegnantibus et nu-
trientibus in illis diebus: — Guai a le donne che so' gra-
vide e a quelle che popparanno in quelli di! — Ob,
quanto sard beato colui che si manterrda al servizio di
Dio!

L’ altro tempo dico che & il presente. Sai qual tem-
70 & questo? K di colui che comincia a fare bene,
e colui & quello che & lattato. Costui ¢ quello che non
& sodato * ne le verti: anco & fenero, e possonsi dire
erbucce verdi: 1o ntato de’ proficienti. Neque omne viride.
E lo stuto dei perfetti, i quali * sempre aoperano il ben
fare, tutti dati a Dio, in servire lui in ogni cosa, in pen-
sar di Dio, in far bene, in dir bene. Questi cotali non
curano né minaccie né martorii. Non aprezano lusinghe
di cose mondane: non so'inviluppati se non a servire
Iddio, stando sewmpre coll’ animo fermo in lui. E pero
¢ detto: neque nullum arborem: — Non tocare niuno arboro.
— Costoro non saranno mai tochi. Al tempo d’ Antecri-
sto quanti saranno quelli che cascaranno a terra de li
incipienti e de’proficienti! Inde dice Iob a xI cap.: Foe-
num gnasi bos comedent: * — Mangiaranno il fieno quasi
come fa il bue. — E questo sard al tempo d' Antecristo
per lui e per li suoi commessarii. E come allora sard
cosl, simile potra essere ancora a’nostri di non molto di
longs, quando frate Bastone verra a voi. Ma uno van-
taggio pud avere ciascuno: sai quale? A fuggire: chi
fuggird, campard, e chi non fuggird, credemi che elli
sard gionto ©. E questo 8 intende dove & detto: Neque

1 11 solo Cod. Sen. 8, saldo.

2 1l Cod. Pal., lo quale; bensl neppur questa luzione giova a dichia-
rare questo passo.

8 La Volgata, comedet.

4 Ciue, sard arrivato csn punizione, punito.
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omne viride: — Non tocare niuna cosa verde. — Non tocare
niuno di quelli che vivouno drittamente, che si confessa-
no e vivono in timore di Dio e in amore di prossimo,
osservando i comandamenti, usando la chiesa, andando
a la messa e a la predica e al vésparo, e facendo quel-
le cose che piacions a me, dice Iddio. Fa’che tu non.
tochi niuno di questi tali; ché ben che e’ sieno fra le
cose del mondo, nondimeno ellino 1’ usann a gloria e
onore di Dio, pigliandone per sé¢ il suo bisogno, e anco
ne da parte a povari bisognosi, a prigioni, a infermi, a
pellegrini, per Din. Inde & detto nello Ecclesiastico. a
xxiij cap.: ' Aperta sunt prata, et apparuerunt herbae vi-
rentes: — Elli sono coperti i prati, ¢ appaiono I’ erbe
verzianti ? sopra a essi; — cioé, che hanno dentro le buo-
ne volonta, e dimostranle di fuore colle operazioni buone.
Molte cose coperte non vogliono fare. Sai quali? Non
furano, non disiderano la donna altrui, non dicono mnale
d’ altri, non occidono il prossimo. Queste stanno coperte
dentro, che mnon si vegono né non si trovano in loro.
Anco fanno cose che so I’ opere di fuore, e 80’ 'erbette
verzianti. Amano il prossimo, disideranc la salute loro,
onorano la vedova, amano il pupillo: ama Iddio so-
pra tutte le cose: elli fa ogni cosa la quale gli &
stata comandata da Dio e da la santa Chiesa. In questo
modo fugge ogni mal fare, ogni mal econtratto, ogni
compagnia atta a farlo cascare in pecato, e seguita ogni
cosa per la quale e’ pud piacere a Dio, e ogni buona
compagnia, dove elli ne possa vedere onore e gloria di
Dio in questa vita. Alcuni so’in questa vita, non dico

1 & upa citaziove errata : il passo appartiene al cap. xxvij, vers. £5,
del Libro de’ Proverbi.

? Meglio negli altri Codd., verzicants. Cosi poco dopo.
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che ellino fugano quello chelddio I’ha vietato, o faccino
quello che Iddio I’ha comandato; ma ellino fanno il
contrario, ché fanno cid che Iddio 1'ha vietato, e fuggono
cio che Iddio I'ha comandato; e questi tali saranno poi
giudicati alle pene eternali. De’ quali é detto: * Propter
iniustiias enim suas humiliali sunt. B detto lo: — Per ia loro
ingiustizia ellino saranno umiliati; — ché Iddio gli fara
punire ai manigoldi suoi e in questa e nell'altra vita. E hai
veduto incipienti e proficienti. Vediamo ora de’ perfetti,
¢'quali sono gli arbori: Neque omnem arborem. — Non toca-
re anco niuno arboro. — Vedi che I'arboro va sempre
in su * verso Iddio: questo & lo stxto dei perfetti *: non
pensano a niuna cosa di mondo, ma sempre dritti a Dio.
Inde Paulo di costoro parlando: ¢ Nostra conversatio in
caelis est: — La nostra conversazione & in cielo, non &
in questo mondo. — Noi cognosciamo che né noi né
la roba del mondo non & stabile, e perd non ci aviamo
nissuna fede, né nissuna speranza. E questi tali uo-
mini perfetti 8o’ veracissimi arbori, e rendono a Dio
suavissimi frutti: de’ quali & detto: * Flores mei fructus
honoris et honestatis: — E' miei frutti so’ frutti d’ onore
e di onestd sl a Dio e sl al mondo. — E perché e’ 80’ di
quelli di Dio, e Dio dice: — Non mi tocare costoro. —
Nisi tantum homines, qui non habent signum Dei in frontibus
suis: — Non tocare niuno di quelli che ha ne la fronte
il segno di Dio. — Che segno ¢ quello che bisogna che
altri abbi ne la fronte? Sai che segno & quello ? E so-

1 Nel salmo cvj, vers. 17.

2 1l Cod. Pal., in su alto.

3 1] Cod. Pal. legge: Questo é lo stato dei perfetts, e’ quali sono
arbori.

4 Epistola ad Philippenses, cap. terzo, vers. 20.

8 Ecclesiastico, cap. xxiiij, vers. 23."
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lamente la grazia di Dio, e chi non ha quel segno certo,
elli sta male al fatto suo; e colui 'che ha questo segno,
non pud periré. Del qual segno parla Paolo ai Corinti,
primo cap.: Signavit nos Deus et dedit nobis pignus in cor-
dibus mostris. * Dice che — Iddio ¢i ha segnati.del suo-
segno, e hacci dalo el pegno nel nostro cuore, che noi

non siamo mai scacciati da lui. — Sai, come tu hai nel-
la Scrittura antica, dove disse che non fussero tochi i
primigeniti.

Aviamo veduto che Iddio ha comandato ne laederent
foenum terrae, neque omne viride, neque omnem arborem. Non
tocare né incipienti né proficienti né perfetti. Ma tu dirai:.
— o se Idio non vuole che sieno tochi niuno di costoro,.
quando elli sono o inortalitd o guerre o fami o dell’al-
tre punizioni che Iddio manda ne le cittd o ne le patrie
per li peccati che si fanno, elli pure ne fa sentire a
costoro. — To ti rispondo: Iddio dd tanta pazienzia a-
costoro ne li corpi loro, che le persecuzioni o le fatighe-
non passano insino all’ anima. E perd dico che I’ anime’
non so' toche: ne laederent foenum terrae, neque omne vi--
ride, che s0’ I’ incipienti e proficienti *: se pure questi due
cascassero, subito si possono rilevare. Non é cosl dello-
stato de’ perfetti. Neque omnem arborem. Non tocare niuno-
de’ perfetti, perd che costoro so’ sempre levati a Dio.
Ellino non sentono le cose del mondo; perd che ellino
8’ hanno .gittato il mondo dietro, e niuna cosa lo’ pud
fere male. Meglio; ché d'ogni cosa ne cavano utile, d'ogni
cosa ne dicono bene, d' ogni cosa ringraziano Iddio e-
godono. Elli hanno in questo mondo I’ arra della gloria,

1 Questo verso che & il ventiduesimo del primo cap. della Epistola se-
conda ai Corinti, nella Vulgata dice cosl: unxit nos Deus: qui et signavit
003, et dedit pignus Spiritus in cordibus nostris,

* Nel Cod. Sen. & detto erroneamente : snucipients e perfetti.



92 PREDICA TRIGESIMAQUARTA

e nell' altra vita dranno la vera gloria, che non lo’ verra
mai meno. Quelli che hanno seguiti i pecati, so’ coloro
che saranno puniti; perd che non so’ di ‘quelli di Dio.
E questo basti per la siconda parte principale, proibi-
-zione. Praeceptum est illis ne laederent foenum terrae: inei-
pienti: neque omne viride: proficienti: neque omnem arborem:
perfetti. Ora la terza. Vi voglio ben dire che voi vi stu-
riate 1’ orechie e cavatene fuore la cacola, ché elli vi
bisogna, vi prometto. Intendete il mio dire. Qui habent

-aures audiendi, audial quid Spiritus dicat Ecclesiis ': — Colui
che ha orechie da udire, oda quello che lo Spirito dice
a le Chiese, — cioé¢ alla cittd vostra.

La terza parte principale dissi che era de la loro
commissione. Et datum est illis ne occiderent homines , sed
-ut cruciarent mensibus quinque: et crucialus eorum ut cru-
ciatus scorpii cum percutit hominem. Et in diebus illis quae-
-rent homines mortem , et non invenient eam: et desiderabunt
-mori, et fugiet mors ab eis. Dice che — elli fu data po-
destd a frate Bastone e a frate Mazica, che non vi uceci-
-dino , ma che vi tormentino cinque mesi, e che il tor-
mento sia come tormento di scarpione quando percuote
I’ uomo. K in quelli di gli vomini chiedaranno la morte,
-e non potranno morire, e disideraranno di merire, e la
morte si fuggird da loro per non uccidarli. — Questa
-comissione potiamo dividare in tre comissioni: intendele:

Prima, per li gattivi fare gastigare,

Siconda, per quelli che so' peggiori, fare stentare.

Terza, per li pessimi fare desperare.

Prima, per li gattivi fare gastigare:* praeceplum est

1 Apocalisse, cap. terzo, vers. 22, e nella Vulgata dice: Qui habet
~autem awrem, audiat ec.
* 11 nostro solo Testu per errore, fare desperare.
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illis me occiderent homines, sed ut cruciarent mensibus quin-
que: — Elli fu com andato a questi manigoldi di Dio: non
uccidare niun o uomo, ma da’ lo’' del martirio per cinque
mesi. — Oh, s’ io fusse altrui 2,io il direi quanto bene!

S’io fusse pure ne la sala del Consiglio, a parte di voi,.

non a tutti tutti, nel direi cosi! Qui dico che elli fu
fattoli comandamento, e detto: — Non uccidare i gattivi,
ma fa'che e'sieno cruciati cinque mesi. — Sai come s’ in-

tende questo cruciare? Come tu sai che i tiranni fanno..

Sai, quando e’ lo'viene a le mani uno che abbi un poco-
lino di polpa, elli non vorrebbero che morisseno per
nulla: anco gli fanno buonissima vita, perche elli viva e
stia sano. La- cagione si & per pelarlo, che gli porranno la
taglia dicendoli: -— sai che é? Io so che tu se rico:
paga cotanti denari, e lassarotti andare fuore di prigione.
— Cume costui sa questo, e egli scrive a casa sua e fallo
sentire a’ suoi : — Figlinoli miei e fratelli miei, voi sa-

pete ch’io so’ in prigione ; elli bisognano cotanti denari,.

se voi volete ch'io ritorni. — Vengono coloro: non
hanno tanti danari che lo’ basti, e cominciano a véndare
la roba sua; e elli aspetta, e talvolta ha cotali basto-
nate: quando non mangia il suo bisogno, e cos} stenta,
benché ellino non volessero che elli morisse. E coloro
mandano a dire che non possono fare se non cotanti
denari, e a poco a poco elli si vende tutta la sua robba,.
e poi forna a casa e trovala vota; e cosl sono pelati
chi capita a le loro mani. Io so che tu sai che dell’oche
si fanno le letta: sappi che elle si pelano ogni anno. e
questo fanno per avere pid piuma, e mai non si pelano
i papari. Ogni anuo ne le guerre si vengono a pelare,

1 ‘Scritto, dallo, cioe, dai lorv.
2 Invece di, altrove.
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e non vogliono che e muoiano; ma pregano Idio che
elli vivano pur per avere ogni anno de la piuma. E
perd dice: — Non gli uccidare , ma fa’ che tu gli mar-
tori in questo modo cinque mesi. — Doh, che vuol dire
-cinque mesi? Cinque mesi vuol dire cinque peccati, nei
quali Siena ¢ multiplicata. Sai perchd interviene? Solo
per la libertd che voi avete.

A chi dico io, o donne? A chi parlo io? Oimmé, io
dico a’ miei senesi! Doh, immé, che se voi poteste ve-
dere il mio cuore, io vi parlo tanto teneramente e con
tanto amore, che vedendolo voi mel crédareste! Io mi
dolgo tanto di voi, perché io so’ pure di voi e vego
-che voi sapete mal tenere la nostra® libertd. Doh, dicia-
mo un poco: quanto tempo avete voi usata questa nostra
libertd in Siena? — Tanto. — Bene: in che I’ avete
voi convertita questa libertd? E mirate bene prima che
voi mi rispondiate, [ che voi mi rispondiate® ] a ragione.
Dice colui: — perché®ci & de la robba in abondanzia:
aviamo fertilitd ne le nostre vigne e ne le nostre terre,
-¢ lavoransi i nostri podéri molto bene. Aviamo del be-
stiame, e per la pace che noi aviamo, il manteniamo. —
Io ti ridomando un’altra volta: la robba che tu hai,
perché I’ hai tu acquistata? Sémelo tu dire? La princi-
pale cagione, io ti dico. Solo per la pace che tu hai
duta, le vigne so’ state lavorate e hai del vino in abon-
-danzia. Simile, i poderi per lo lavorare t' hanno renduto
del grano in abondanza e dell’ altra biada. Perché si so’
lavorati? Pure per la pace che voi avete duta. El bestiame
che tu hai tanto multiplicato, che n’ & stato cagione?

1 Negli altri Codd., vostra. E cos) appresso.
3 Mancsno queste parole al nostro Testo.
3 11 solo Cod. Pal.: To mi credo perché ec.

I



PREDICA TRIGESIMAQUARTA 95

Pure la pace. Non cognosei t: che la guerra & cagione
di tutte queste cose spérgiare? E chi t’ ha conceduta
questa pace? Iddio, perché tu la guidavi meglio che tu
non la guidi oggi. Chi-t’ ha data tanta robba ne le mani?
Tanta abondanza d’ olio, di vino, di carne, di grano, di
biade e d’ ogni bene ? Tu non le ricognosei da lui? Oh,
elli ¢ il mal segno , quando uno & ingrato de' benefizii
che elli riceve! Ma elli ci & anco peggio; ché quello
che elli t' ha dute, tu il guidi e possedi con pecato e
con disordine. Tu hai I'abondanza de beni, e riverteli
tutti in vanitd e in pecato. Ché prima si dimostrs il pe-
cato de la gola nel mangiare splendido e disordinato. E
di te ¢ detto: Quorum Deus venter est:* — El loro Iddio
€1l loro ventre; — che non credono fare altro che bene
a méttarselo in gola. O Siena, la tua prosperitd tu I'hai
cominciata a sturbare! Comincia a mirare nelli uffizt tuoi,
tu ci hai gid messa la mosca de lo sospetto in questa
tua vivanda. Cerca tu s’ io dico vero. Dico che tu per
la divizia che Iddio t’ ha data e per la pace che elli ti
ha conceduta, tu t' empi la gola, e da la gola tu vieni
a peggin; ché per lo disordine de la gola tu vieni a
cadere in vanitd e in lussuria e vanitd di vestimenti. Tu
vuoli comparire e aparere da pid che tu non se’; e vuoi
ragunare de la robba per ispéndarla in questa lussuria
e vanitd di vestimenti: e tu entri in un altro vizio, éioé
nel pecato della avarizia; e quando tu hai messati de la
robba sotto o di buono guadagno o di mal guadagno o
sforzata o robbata che ella sia, e tu entri in un altro
pecato non molto minore, essendo rico * e vivendo splen-
dido, e avendo I’ appitito a la lussuria, e hai ragunata

1 Epist. di san Paolo ad Philippenses, cap. terzo, verso 19.
* Scritto, come sempre, nei Codd., vicho.
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robba, subito e tu vieni al pecato de la superbia. Vedi co-
lui che ha delli uffizi? — O io perché no ne merito
come colui? Si bene ch’'io ne voglio. — E come sei in-
sino a qui, e tu vedi colui che ha I’ uffizio che tu volevi
tu, e non I’ hai potuto avere, e subilo tu cadi nel quinto
vizio, cioé nell’ ira, ché vedi che tu non te ne puoi
aitare. Vedi colui alto quanto tu se’tu o pid, e tu gli
porti odio, che volentieri faresti co le tue mani; e qui
vieni a cascare, per non sapere guidare bene la tua robba,
avendo la prosperiti. Ma aspetta pure un poco. O donne,
ditemi: se voi metteste la schiuma che voi cavate del
pignatto [ in un aliro pignatto J1, e quello poneste al
fuoco, come credete che ella fusse bella quella aqua?
Ella sard la pid sozza brodata che voi vedeste 1eai.
Peggio: se tu conducesse la schiuma, quando il pignatto
bolle, nel luogo del bollore, tu vedreste la pid brutta
e la pit sozza cosa che tu vedesse mai. Voglia Iddio
che voi non lo proviate, e non avere voglia di vederlo!
Pone mente"a quello che ti vo’ dire. Vedi tu una terra
la quale & vissuta uno tempo in agio, come ¢ questa, e
poi ha guerra? Oh, quante cose se le potrebbe mostrare,
che n’ & cagione! Le frappe, le giornee, le code, le co-
rone, le ghiande, le listre, €’ vostri dondoli d’ ariento, le
cioppe che atrascinano I' ale de le maniche, le vostre
pianelle, senza dimolte altre vanitd. Che credete che
si faccino di queste cose quando elli & guerra? Eile si
vendono e dannosi per cio che se ne pud avere, e has-
sene tanto poco, che quasi si gittano. Allora si schiuma
- el pignatto che bolle! Oimmé, queste delizie che voi
avete, io temo, io temo che elle non vi costino anco
care! O non vediumo roi, come voi non potete altro che

1 Queste parole mancano ai Cudd. senesi.
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capitare male? E egli niuna donna che non voglia avere
il rosado co le ghiande in capo, con ariento e altre
frappe disoneste? Fanne pure e fanne assai, ch’io ti pro-
metto che elleno saranno anco buone a farne delle gior-
nee per li soldati! Oimmé, che pure pensandovi mi fanno
consumare di dolore! Tu non pensi a la giustizia di Dio,
quello che elli permette. Che se elli ti manda de’ suoi
fragelli, tu drai de le prestanze,’ e converrattele pagare;
e se tu drai de la robba, te la converrd ponere su; e
la tua prosperitd ti mancard e verratti meno, e conver-
ratti véndare e impegnare. Hai usatili male 72 — Si. —
E tu non gli usarai pid né-bene né in male, ché ti sa-
ranno tolti. Non dico pure questo pecato sard punito,
no ; ma quanti tu n’ drai comessi, tutti saranno purgati.
Oimmé! Credi tu che e’ non sia punito el peccato de la
lussuria in ogni disonesto modo che voi avete peccato ?
Certo sl. Non dico nulla di quello che voi fate in chiesa.
Oimmé, in chiesa non pensate vui quanto debba dispia-
cere a Dio? Non pensate voi che voi fate le fiche a
Domenedio, che non pare che voi vi curiate di lui? Chi
ride, chi fa uno cenno, chi motteggia, chi canta, Oimmé,
che ogni cosa che voi vi fale di vanitd (a voi uomi-
ni e a voi donne dico in genere) ogni cosa di pecato
che voi vi fate, voi la fate a dispetto di Dio e de la
Vergine Maria e di tutti i Santi che sono in gloria! Voi

1 Vale a dire, ti saranno imposte delle prestanze o preste. Nell’or-
dinamento finanziario dei nostri Comuni erano le preste veri e propri dazi
che generalmente portavano frutto e venivano restituiti. Percid i registri
dove si notav ano le preste pagate dai singoli cittadini, corrispondono a
quello che oggi si chiama il Gran Libro del Debito pubblico. Talvolta bensi
la parola presta significo semplicemente tassa o imposizione, e il Santo
sembra che 1’ usi in questo senso.

¢ 1 tuoi beni, i tuoi averi.

PRED. VOLG. DI 8. BERNARDINO - Fol. IIL° i
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sapete che quella & la casa chiamata de la Vergine Maria;
si ¢he ella vi ritiene 'in casa sua, perché voi facciate
quelle ribaldariel Timete Deum , #mete Deum, se non, voi
sCte gid mal capitati. Io t' ho detto, dico e dird, e cosi
t" hanno detto gli altri predicatori insino agli apostoli,
Iddio punira tutti i peccati che si fanno. E perd io ho
detto a te, Siena, che per tanta pace e tanta abondanzia
e tanta fertilita, tu se’ caduta in cinque pecati, de’ quali
aspetta fermamente che tu sarai punita. Vede che t’aver-
ra! Prima, per lo pecato de la gola tu sarai punito ne
la gola; ché come tu hai &uto divizia d' ogni bene de
la terra, allora per la guerra e tu ne patirai fame e
stentarai, 1a dove ta n’ avevi in abondanzia. Dira Iddio:
— io te ne diei in abondanzia; non sapesti mantenerlo
e non riconoscesti da me, e non ti guidasti come io t'ho
comandato ; anco volesti seguitare le disonestd e andare
per la via del diavolo: e tu ne patirai fame, che non
n' drai a’ tuoi bisugni. —

Punira Iddio anco il peccato de la lussuria ; che la
dove tu non avevi il pensiero inaltro chein vizio di carne e
l.roda, e contentavi la tua donna di ¢id che ella ti do-
mandava, facendole ora questo vestire, ora quell'altro ;
ora non arai piu il pensiero a quello, anco érai il pen-
siero a véndarlo o a impegnarlo per li bisogni tuoj,
non ricordandoti del pecato che tu hai fatto con lei in
vergogne e in vituperi grandissimi, non tenendols ' come
donna, ma come una ribalda.

Punird anco Iddio il pecato che tu hai commesso
_della avarizia. O tu che hai guadagnata la robba e ragu-
natola d’ ogni mal contratto, sforzato, robato il povaro
in ogni modo che tu hai potuto, ora te la converra pé-

4 1l Cod. Pal., tenutola.
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nare su per pagare i soldati, o vero che te la torranno
per forza. Voglia Iddio che questo non vi intervenge,
che ne temo.

Punird anco Iddio per giustizia sua il pecato de la
superbia. Volevi éssare maggiore che colui, e colui mag-
giore di te; e per questo veniste in discordie I'ano
all’ altro, e voi stessi séte stati cagione de la bassezza
vostra, e ora né I’ uno né 1'altro non é grande, né
mezzano. Or voglia Idio che ben la cosa vada!

E punito anco I altro pecato di colui che ha de la
robba e vive in delizie. S0’ in richezze e in istato, alti
e ritemuti? Colui che é pid basso, e non ha né& robba
né uffizi né dignitd niuna, e entrane in accidia e poi viene
in peccato d’ ira, e comincialo a nemicare e a volergli
male; e colui vuol male a lui: per questo nasce guerra
¢ discordia. Viene poi per questo caristia * in grandis-
sima quaatitd, che non si truova che mangiare senza
scandolo grandissimo o di morte o d’ altro; perd che la
robba sard in poche case; e se non la pongonosu?, v'é
pericolo di morte.

Hai veduto gastigare il vizio de la gola, che dove
avevi de la robba assai, ora non hai il tuo bisogno. Avevi
el pane perfetto e buono, ora nol puoi avere pur d’orzo.

1 Tanto il Cod. Sen. 6, quanto il Cod. Pal. leggono, cari: voce che
<on questo significato si trova usats sempre al singolare.

% B Ia terza volta che ricorre in breve spazio qussta locuzione, ed &
evidente che il Santo I’ accompagnava con un gesto che additava in qual
direzione della citta era il luogo, dove la roba si metteva in pegno. In
questo tempo non esisteva in Siena Monte di Pietd, istituito poco piuche
quarant’ anni dopo dal b. Bernardino da Feltre; ed eran gli Ebrei che eser-
ci‘avano quest’industria: e uno specialmente vi acquistd tanta nomes,che
al vicolo dove abitava, non lungi dalla Piazza del Campo, ed a cui forse
alludeva il Santo, lascid la denominazione di Vicolo dell’ Ebreo. 1n breve
troveremo con questo significato 1a frase, Porre al giudeo.
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Hui veduto gastigato il vizio de la lussuria e vanita;
che colei che aveva i belli vestiri e assai, e aveva
gioelli *, aveva de le giornee, aveva ghiande e ghianda-
relle in capo, aveva i balzi, aveva le frappe, aveva
le pianelle e molte vanita; ora per la guerra * vanno ora
di gua, ora di la: quando si pone al giudeo, quando la
risquole e vanne pegno: * risquote, e infine te la converra
mandare pur male.

Hai veduta gastigare la soddomia e la lussuria, che
coloro che solevano sempre éssare involti in lussuria,
andando con belli vestimenti, ora vanno vestiti di ferro,
armati : vanno talvolta a battagliare; so' talvolta presi e
rimangono con vestiri stracciati: mal dormire, peggio man-
giare, e peggio che peggio riposare.

Hai veduta gastigare I’ avarizia di colui che aveva
de la robba assai e robata e furata e con mal contratto
usurpata.: Ora & sparta e consumata. Se & artefice , non
pud guadagnare , perché I' arti e’ mestieri 80’ venuti
meno : le borse so'vote, € non hanno a che atacarsi;
e cosl va male la cosa.

Hai veduto anco purgato il vizio de la superbia; che
colui che era alto e grande, ora & stato abassato e chi-
nato. Elli signoreggiava gli altri; ora & signoreggiato lui,
ed & cacciato fuore di casa sua, e di tanto alto ¢& ve-
nuto al basso.

Anco di poi & punito colui el quale aveva tanto
fummo in capo, che voleva superchiare gli altri, tutto
pieno d’ira e d'odio; e Iddio il fa cadere delluogo dove
" egli era cosi alto, e fallo abassare. Io vi prometto che

t Ii Cod. Sen. 6, gioiells.
3 Negli altri Codd., per le guerre.
8 Leggono cosi tutti i Codici.
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" ge io ci mettesse mano come io, vi potrei dire ch’io vi

farei sbalordire. Ma intende quello c¢h’io t'ho detto ,che
io te I' ho detto per modo che tu mi puoi inténdare, e
guardati da’giudict di Domenedio, e pregalo coll’ orazioni
tue aceid che tu scampi da quello che clli t’ ha appa-
rechiato, se tu non t'amendi. Sed ut cruciarent mensibus
quinque; e non sarai martoriato né fatto stentare. Amate-
vi insieme, tenetevi insieme. Se voi non vi tenete insie-
me, voi vedrete el mancamento del vostro stato/in breve
tempo. Questo amore, questa concordia & quella che
v'ha fatti grandi e alti, con pace e tranqiillitd stati
tanto tempo. Se voi non vi amarete insieme, voi trova-
rete che Idio vi mandara de’ manigoldi suoi, che vi fa-
ranno sl suffilare 1’ orechie, che guai a tutti, e a grandi
¢ a picoli e mezani, e donne e fanciulle: niuno sard che
non ne senta. Se voi non vi saprete réggiare fra voi, voi
sarete retti’da altri, e reggiaravvi con verga di ferro colui
che volentieri vi sbudellarebbe se’ e’ potesse. O donne, io
ln 'l dico a la prima : io non voglio stare a sognare e
parlare sotto ombra: io te la canto. Si, c¢i & elli anco
peggio cli'io non dico; questa sard un' aquarosa, bencké

¢i sia pur di questa assai che dire! E ci ¢ a dire de la

e

siconda. i
La siconda si &, che elli I & fatto la comessione dei
peggiori fare stentare. Et cruciatus eorum ut cruciatus

Scorpii cum  perculit hominem : — Che il ernciato e la
pena che sard data a li uomini, sia come pena de le
ponture de li scarpioni. — Che pena sard questa? Oh, io

la 'ntendo bene, G0! Come colui che dava a la moglie
col sacco; che le dava con esso per farla morire. Sai
che vuol dire? Vuol dire che 1o’ vorra far fare la morte
<otidiana, Sai come ¢ fatta la morte cotidiana? Oh, io te
fie vo' dare uno essempro. Se tu avesse una lucertols, e
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nonessele una cosa grave adosso, e falla stare sotto a
quello peso il quale & grave tanto, che ella non vi
criepa e non si pud movare, che si sta a quel modo,
tanto che ella vi stenta,oh, quella & la morte cotidiana! Io
‘temo tanto , io temo tento che voi non facciate quella
morte, che tutto me ne consumo, e del mio dolore ch’io
ne porto, non posso fare ch’io non ve ne dimostri. Deh,
pon mente a le mie parole. Deh, nota, nota, nota, nota,
nota, e abine paura che non ti sia fotto cosl a tes
che €’ non ti sia posto tanto peso adosso, che tu sia fatto
stentare: che la tua robba vada male; e 'l corpo non vadi
male, anco per non aver pazienzia I'uno eoll altro; la
fama non vadi male, che ognuno 1o’ dica: — a
chi fard cosi, bene 1o’ sta; — e che in fine I’ anima
vadi anco male; e peggio, che i diavoli se ne la portino
14, dov’ & il principio e 'l mezo e ’l fine d’ ogni male.
Se tu non ripari ora che tu puoi, elli t"averrd quello
che dice Isaia al iij cap.: Exactores eius expoliaverunt
eum ': — Coloro i quali 8o’ stati mandati, I’ hanno spo-
gliato. — Sai chi 80’ costoro ? Sono i messi che sono
mandati a le case per pagare le preste e I'altre spese-
che si fanno, che pur di voi bisogna che rieschino; e
spogliano le case di pannamenta, di letta e di «¢id che-
vi truovano ®. Se considari pid oltre, expoliaverunt eum: —
E T'hanno spogliato; -- cio& chei birivieri pigliano talvolta
il capo de la casa perché paghi quello che gli & stato
posto; e eli non potendo pagare, ¢ !messo in prigione,,
e ine steata. Anco I' hanno spogliato i soldati che so’en-
trati in casa loro, e hanno tolta la robba loro, che non

1 Nella Vulgata, al vers. 12 del detto cap.: Populum meum exacto--
1'e8 8ui spoliaverunt.
3 11 Cod. Pal., vi truovano dentro.
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vi lassaro ' nulla, che lo spogliarcno si che insino a
I'uscio, insino a’palchi hanno arso e brugiato ®. Peggio,
che se trovano niuno che difenda quella robba , s'ame-
schiano insieme, e talvolta so’sbudellati coloro che hanno
stentato sempre mai a guadagnare quella robba. Ei
cruciatus eorum ut cruciatus scorpii cum percutit hominem. E
qui hai veduto i peggiori fare stentare: vede la terza.
La terza comessione che lo’ fu fatta si & de'pessimi
fare desperare. Et desiderabant mortem, el fugiet mors ab eis.
Dice che — disideraranno di morire, e la morte fuggira
da loro. — Ma chi volesse sapere quando e sard questo,
cerca nel-Libro de'Re primo, al iij-esp.;, dove vedi.
Samuel quando dormiva nel tempio, el Signore il chia-
md. Non erat visio manifesta: — Non era la visione ma-
nifesta ; — anco era oscura. Cosl dico a te, che el
quatdo, questo nol sa se non solo Iddio: solo a lui
¢ lecito il saperlo [e non vuole che altra persona el
sappi. Tu puoi bene affrettare il tempo, ma non saper-
0] * . Se vuoi che il tempo sia presto, o donna, fa' che
tu non guasti niuno de’tuoi vestimenti; perd che 'l tempo
pur dfe venire, facendo come tn fai. Fa' che frate Basto-
ne gli truovi tutti schietti; perd che elli li vorra per la
gente che elli menard con seco. Oh, quanti ci saran-
no de’ malcontenti , de’ gattivi e de’ peggiori gastigati !
E’ pessimi disperaranno e dimaudaranno la morte , ri-
cordandosi del tempo d’ oggi; che diranno: — se noi
avessimo creduto a quello che ci fu detto, noi non sa-
remmo sl male capitati! — E vedrannosi in tanto stento,
che disideraranno la morte; come oggi ce ne so’ ancora

1 11 Cod. Sen. 8, lassano, e subito dopo, spogliano.

® Negli altri Codd., débruciato.

3 Per error di menante mancano queste parole ad ambedue- i Codd.
Senesi.
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di quelli che cercano la morte di loro e degli altri, per
non considerare a quello che lo’ pud adivenire. Oh immé,
che poi che ti trovarai a’ fatti ne la fame, che tu #rai
voglia di mangiare e non n’ irai; cosl quando tu vedrai
i tuoi figlivolini per la fame cascare * cold in terrs mor-
ti; vedrai le tue figliuole tolteti e vituperate dinauzi a
gli occhi tnoi, e non potrai parlare una parola: simile ti
vedrai tolta la tua propria donna e sforzata e vituperata,
e converratti star queto; cosi vedrai i tuoi figliuolini che
saranno presi pe’ piedi e dato 1o’ del capo al muro; ve-
drai presa la tua madre e sard sbudellata innanziti; cosi
i tuoi fratelli: talvolta nasciard discordia fra loro fratelli,
e I’ uno uccidara I' altro; quando quelli che rimarranno,
vedranno queste cose, chiedaraono la morte, e la morte
fuggird da loro, e infine saranno presi e menati via pri-
gioni, e saranno dati in mano di genti che gli faranno
stentare, e a poco a poeco 8 ingegnaranno d' avere la
robba loro, e duta la robba, consumaranno anco il cor-
p¢, che quasi sard disfatto. Queste cose che io v' ho det-
te, furono mai fatte in niuno luogo? — Siii. — E per-
ché furono fatte ? Pur per giustizia di Dio, perche chi
ha fatto il pecato, ne sia gastigato in questa vita, e anco
poi nell’ altra. E se de’ buoni patiranno di queste pene
e disagii o aftanni o fame o morte, lo’ [sard] scontata
de la pena che nell altro mondo #rebboro sostenuta.
Dirda Iddio a coloro che saranno vissuti male, guando
chiedaranno misericordia, come nel detto Libro de’ Re
dice: — Io I’ ho #&uta misericordia per lo passato:®
io ti campai da le mani di Davit, che li saresti sotto-
posto ; io t' ho campato e non hai ricognosciuto il bene-

1 I solo nostro Cod. con errata lezione, cascaranno.
2 Negli altri Codd., per lo tempo passato.
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fizio ch’io t’ ho fatto: io non ti voglio avere pit miseri-
cordia. Che misericordia, misericordia? Io ti voglio pu-
nire, te che ci hai colpa, e anco chi non c¢i ha colpa.*
— Tu 4rai pena di qua e dild, ma chinon ci ha colpa,
non n’ird pena di 1a, perd che elli ha avuta pazienzia
a cid che Iddio gli ha dato, e é&ssene riputato degno,
e crede che 'l suo pecato ne sia stato cagione, e accu-
sasi al Signore, dicendo come hai nell’ Esodo de’ fatti di
Faraone quando era piagato da Dio, non volendo lassare
il suo popolo, a viiij eap: Peccavi efiam nunc: Dominus
dustus: ego et populus meus tmpii: — Io ho pecato, e ’l
mio Signore & giusto, e io e 'l mio popolo siamo gattivi
e impii, — Cosl avendo patita di qua pena i gattivi,
ne franno ancora di 14, €’ buoni saranno premiati di 3.
Doh, immé, sard io inteso ? Doh, sard io inteso ? Voglia
Iddio ch'io sia stato inteso; e perché io temo di non essere
stato inteso, io vel vorrd ridire: Timele Deum, timete Deum.
Se io non s0’ stato inteso stamane, io tel vorrd ritocare
domattina; e credomi che tu m’intendarai meglio che
stamane, perd ch’io ti vorrd mostrare cose che ti faran-
no tremare di paura. Domattina vedrai apertamente i
giudici che Iddio mandara, se tu non t’aiti prima che
egli te li mandi.

Or coglie il mio dire di stamane. Tu hai vedute tre
parti, eioé tre considerazioui. Prima de le locuste la con-
dizione: Et data est illis potestas sicut habent potestatem
scorpiones terrae: — Fugli data la podestd come hanno
gli scorpioni de la terra. — Dove ti mostrai tre cose
che fa lo scorpione: prima, leca ; significa le lusinghe:
sicondo, abraceia ; dimostrandoti di volerti bene: terzo
pégne , ché col coltello &' ingegna a’ amazarti: dove ti

1 11 Cod. Pal. segue leggendo : et anco chi ¢i ha colpa.
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mostrai ' uomo essere inclinato al pecato per tre cose,
cioé per la sua concupiscibilitd e per la sua razionalita
e per la sua irascibilitd; e questa fu la prima parte. La
siconda fu la loro proibizione; praec:ptum est illis ne lae-
derent foenum lerrae; — e non tocare né penitenti né profi-
cienti né perfetti, perd che questi 30’ miei, — dice Iddio.
La terza parte fu de la loro comissione : e! datum est illis
ne occiderent homines ; sed ut cruciarent mensibus quinque;
dove vedémo tre commissioni: i gattivi fare gastigare,
che lo’ sard fatta ponere su la robba loro o per forza o
per amore : e questo per la punizione de’ peccati comes-
i, dove dissi ogni pecato sard punito ragionevolmente.
Sicondo, i peggiori fare stentare, dove dissi ti sara tolto
ogni tuo bene. Terza comissione, i pessimi fare despera-
re; che vedendo tante crudelta fatte per loro cagione,
domandaranno la morte, e la morte fuggird da loro. E
perd, cittadini miei, timefe Deum, timet: Deum, timete Deum.
Se voi temarete Iddio, voi camparete da questi pericoli in
questa vita, e nell’ altra drete la gloria, dove vi riposa-
rete in saecula saeculorum, amen.




XXXYV.
Qui tratta delli tre peccati capitali.

Timete Deusn (Item, ubi supra). Le prealegate, dilet--
tissimi, 80’ pure quelle di Giovanni nel suo Apocalisse a
xiiij cap., e so’ parole di quello Angiolo il quale volava
per lo cielo gridando; * — Temete Iddio, temete Iddio:.
— e doppo questo sogiogne e dice la cagione: Quig venit
dies® tudicii eius: — Perd che egli viene il di del giudi-
cio;* — e di gual iudicio! Credi tu che egli parli del
giudicio generale ? No, ma del giudicio particulare. Sai
tu perché egli manda questi suoi giudicii particulari 2 —
Se tu nol sai, io tel vo’ dire; e mira se tu citta di Siena:
ci se’ involta. Tre pecati sono quelli i quali fanno pro--
vocare Iddio a ira inverso i popoli, e so’ questi :

Primo & superbia.

Sicondo & lussuria.

Terzo & avarizia.

Ora io voglio che tu vega chiaramente che questi
pecati dispiacciono pid a Dio, che pecato che sia, né
potrai pensare il contrario con veritd. Ode Giovanni ne:
la Canonica sua: Quidquid est in mundo, aut superbia vitae,

1 Cosl nel solo nostro Testo: gli altri due Codd. hanno : Le parole
Pprealegate. ’

2 1 Cod. Pal., gridando ad alta voce. E difatti 1a Vulgata ha: di--
cens magna voce: Timete Dominum.

3 La Vulgata vers. 7 del detto cap., dice kora.

41l Cod. Pal., del suo fudicio.
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aut concupiscentia oculorum, aut avaritia:* -- Tutto quello che
dispiace a Dio e fallo muovare a ira inverso i popoli,
perche elli ¢ offeso lui, si & superbia e lussuria e ava-
rizin. — Sempre Iddio per questi pecati ha mandati e
manda e mandard grandissimi giudicii sopra a’ popoli.
Or distendiamei a vedere se elli & vero.

Quando Iddio ebbe criata I’ angelica natura,® pose la
legge, e subito la ruppero, e furono cacciati per lo pe-
cato che commisero. Sai tu che peccato e fu? Elli fu
-el pecato de la superbia, ché¢ Iddio voleva che I' ange-
lica natura s’ aumiliasse a lesu ancarnato; ® e ellino non
.81 volseno umiliare , anco si volseno esaltare e ‘andare
bene in alto sopra a Dio, se avessero potuto. Ma Iddio
potentissimo subbito li eaccid a terra co la potenzia sua,
dove primamente fu cominciata quella alturity. Qui se
-exaltal, humiliabitur: — Colui che si esallara, sard umiliato
da Dio. — Se cerchi nell’ Apocalipsa a xij cap. trovarai
il modo come caddero, e dice cosl: — Et factum est
praelium magnum in coelo: Michael et angeli eius praelia-
bantur cum dracone, el draco pugnabat, et angeli eius: et non
valuerunt | neque locus inventus est eorum amplius in coelo.
Et proiectus est draco ille magnus, serpens antiquus, qui vo-
catur diabolus et satanas, qui seducit universum orbem: el
_proiectus est in terram, et angeli eius cum illo missi sunt. Et
audivi vocem magnam in coelo, dicentem : Nunc facta est salus,
el virtus, et regnum Dei nostri, et potestas Christi eius: —
Elli fu fatto uno grandissimo romore in cielo : Michele

1 Non cosi peraltro la Vulgata al vers. 16, cap. secondo della prima
Epistola, dove si legge: Omne quod est in mundo , concupiscentia car-
-nis est, et concupiscentia oculorum, et superbia vitae, .
2 [1 nostro Testo dice, ala: ma ci parve lezione da non poter accettare.
3 Solecismo : incarnato.

i
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angiolo e gli angioli suoi combattevano col Lucifaro
dracone, e cosl combatteva il Lucifaro e gli angioli suot
con lui. E la battaglia fu in si fatto modo, che non si trovd
il luogo suo in cielo, ché elli fu subito cacciato gid in
terra quello dracone, serpente antiquo, el quale ¢ chia-
mato diavolo e satanas; el quale seduceva le genti, e
fu cacciato lui e gli angioli suoi con lui insieme. E una
voce grandissima fu udita in cielo: Ora & fatta la salute-
e la virtd e il regno® del nostro Iddio e de la podesta
sua. — E come qui ne fu eominciata quella alturita —
Qui se humiliat, exaltabitur: Colui che s’ aumilia, sard
esaltato ; — e qui fu finita: — Qui se exaltat, humiliabitur :
Chi se esaltard e leverassi in allo, sard umiliato, e-
cacciato in terra. — E dico che quando elli cadde, ne
mend seco tutti quelli che tenevano con lui. E perd dice: *
Et cauda eius trahebat tertiam partem stellarum caeli, et misit
eas in terram: — Co la coda sua titd con seco la terza
parte delli angioli, e menolli dietro a sé. — Ove gli
mend? Menogli nello inferno, dove lui fu umiliato dala-
potenzia di Dio. E qui puoi vedere come Iddio da la
pena sicondo la colpa commessa, e’l Lucifaro che vo-
leva andare su alto sopra agli altri, e elli fu posto sotto
gli altri. E come tu vedi di questo peccato, cosi é la
punizione delli altri pecati che si fanno nel mondo; ché
tu vedi talvolta che uno che & in su altissimo, elli &
cacciato git al basso: colui che & grande, vedi diventare-
picolo: chi & rico, vedi diventare pdvaro. Colui che &
qua, & posto 13, e colui la, posto qua®: I'uno in altura,
I’ altro in bassurs: I’ uno in allegrezza, I’ altro in tri-

1 Ambidue i Codd. senesi leggono, pegno.
# Nello stesso cap. xij, vers. 4 dell’ Apocalisse.
3 Meglio nel Cod. Sen. 6, e colus che ¢ la, é posto qua.
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steza. Qui diletto, cold dispetto : qui amore, cold odio e
rancore. Oh, io incomincio a méttare mano! E perd, o
tu che stai a udire, nota il mio dire: a me m’ incresee
che tu 1’ hai a notare. Io tel dico, ma non vorrei che
elli ti tocasse, ma io mi dolgo che elli t’ averranno come
io te lo dien. Credemi, credemi, ch’io g0 cid ch’ io mi
dico. Tu hai veduto il pecato de la superbia come Iddio
1'ha punito : vediamo gli altri.

L'altro pecato per lo quale Iddio manda i giudict
suoi nel mondo, si & il pecato de la lussuria. Questo
peccato si fa in questo mondo: quello della superbia,
che io t' ho detto, si fe'* nell’ altra vita. Sai quando si
comincid a cadere in questo pecato? Va’, legge nel Ge-
nesis, nel primo cap. Quando Iddio ebbe fatto Adamo
e Eva, che 10’ disse Iddio? Disse 10’: Crescite et multi-
plicamini, et replete terram: — Crescete e multiplicate, e
riempite la terra. — Sai tu Ja cagione, perché fu fatto
I'uomo ? La cagione fu per riempire la gloria di vita
eterna de li spiriti che furono cacciati in dannazione: e’
luoghi dove essi erano, si dovevano riempire; e perd
fece I' uomo, e fece lo’ quello comandamento. Or come
io t’ ho dimostrato del pecato de la superbia la puni-
zione, cosi ti vo’ dimostrare la punizione del pecato de
la lussuria: la pena corrispondente a la colpa.

Vediamo prima che cosa & lussuria. Lussuria & altro
che broda? — No. — Adunque, io ti vo’ dimostrare
questo peccato essere stato punito da Dio molto dura-
mente. Quando Iddio vidde i pecatori® tanto multiplicati
in questo peccato de la lussuria e broda, allora e elli

1 11 Cod. Pal., fu: ma il nostro Testo, s¢ fa. Accogliemmo la lezione
del Cod. Sen. 6.

2 11 solo nostro Testo, ¢ pecati.
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mando quella punizione corrispondente al pecato loro;
ché mandd una piova tanto grande di broda,' che fu
universale a tutto il mondo, e solamente quatro anime
di uomini e quatro anime di femine camparo: tutti gli
altri moriro. Che dico io ? Tutti gli animali moriro, tutti
gli ucelli, tutti i pesci, tutte le ferucole, e ogni criatura
picola e grande mori; salvo quelli che furono riservati
per seme nell’ arca per comandamento di Dio. Or vede
ora tu se questa fu punizione! Ché salendo la puza del
peccato a Dio tanto vituperose, elli el volse punire tanto
aspramente; e con tutto che egii gli facesse tutti morire,
come io-t’ ho detto, egli disse queste parole: Poenitet me
fecisse hominem:* — Io mi pento d’ avere fatto I’ uomo.
— Sai perché egli disse questo? Quia omnis caro corruperat
viam suam: ®* — Ogni cosa era stata corrotta e diviata
da la volontd sua. — E perché a lui dispiaceva che
I' uomo li facesse contra, elli dimostrd di pentirsi d’ a-
verlo fatto; e perd disse: poenitet; e disfecelo, e anegd
ogni criatura. E in questo modo fu punito il pecato de
la lussuria e broda: co la broda che elli mandd da
cielo, puni quella che era in terra: broda con broda.
El terzo peccato che fa muovare Iddio a ira contra
a’ popoli, si & il pecato de la avarizia ; e questo pecato
Iddio il punira affatto il di del giudicio. Questa punizione
s’ aspetta di fare a quel tempo. L’ uomo si chiama el
mondo piccolo, el quale mai non si sazia: io dieo di chi
non si sa regolare. E a U ultimo di Iddio dird: — O
uomo, che ami tu? — Potrd rispondere: — Iv amo
terra. — Ami tu terra? E tu terra &rai. — E quello

t Invece il Uod. Pal. legge, tanto corrispondente di broda.
% Poenitet enim me fecisse eos ( Genesi, cap. vj, vers. 7).
8 Omnis quippe caro ec. (1vi, vers. 12).
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che elli amara, quello &rd; e qui nel mondo hai duto il
pensiero, e non & Dio, e tu co le cose del mondo starai
e senza Iddio.* E per questa avarizia elli mandara il
fuoco da cielo; del quale & detto: ignis est usque ad
consumationem, el devorans:® — Quello ¢ uno fuoco il
quale ardard e consumard ogni cosa : — ardard gli uo-
mini con c¢id che eglino hanno amato e disiderato.
Hai disiderato oro? E tu coll’ oro sarai arso. Hai disi-
derato pietre preziose o altre richeze? E tu con esse
sarai arso. Quando quello fuoco sard apicato a la terra,
tu potrai ben gridare: al fuoco! al fuoco! al fuoco! che
mai elli si spenga, ché non sard possibile di mai poterne
spégnare una luoia. * Mai non fu fuoco in questo mondo
simile a quello. Ignis sancius est *: -- Quello fuoco & santo;
— perd che elli fard la vendetta dell’ ofesa che & stata
fatta a Dio, e a Dio portarda odore di tal vendetta. Noi
potiamo ben dire che quello fuoco fara vendetta di tutti
i pecati, ma spezialmente dell’ avarizia. Ode in santo
Matteo a xxiiij cap.: Cum ergo videritis abominationem de-
solationis, quae dicta est a Daniele propheta ec. — Di che
credi tu che egli vogli dire? Vuole dire del peccato
de la carne.

O voi che mi state a udire, chi ha orechie da intén-
dure, sl intenda. Chi sard involto nell'uno di questi tre
vizi, sard giudicato da Dio, se non si sard amendato. E
chi n’4ra due di questi vizi, che sia avaro e lussurioso,
quanto starda peggio! E chi gli 4ra tutti e tre, oh quanto
stard pessimamente, essendo stato avaro, iniquo e lussu-

1 11 Cod. Pal., e non cum Dio.
8 Libro di Giobbe, cap. xxxj, vers. 12; e nella Vulgata cosidice : [gnss
2 Cioe, favilla. E voce d’ uso sanese.
est usque ad perditionem devorans.
4 Nel Cod. Pal., contra alla volontd di Dw et al comandamento suo.
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rioso! Oimé, oimé , che noi dovaremo tutti tremare di
paura a pensare del giudicio di Dio! Non pensi tu che
quella parola che elli dird quando esso ci giudicara,
quello dremo in sempiterno, o benedetti o maladetti che
noi siamo da lui? Ché o noi &remo sempre bene, o
sempre male. Deh, pensavi un poco o tu che se’ involto
in questi vizii! Non hai tu mai posto mente a questi tre
vizii? Elli sono tre che tu adori, e fai contra a la vo-
lonta e comandamenti di Dio. Diliges Dominum Deum
tuum ex lola anima tua, et ex tola menle tua:' — Amarai
il tuo Signore Iddio con tutta la tua anima e con tutta
la tua mente. * — Hallo fatto? -- No. -- E tu sarai punito.
Questi 80’ tre vizii, i quali se ne portd Lucifaro con seco
nel profondo dello abisso. E questo é quello che dice:
Et trazit lertiam partem stellarum cauda sua:® — Tird la
terza parte de le stelle co la sua coda. — Due parti ne
rimasero, e una parte ne tird con seco.

Tu hai veduto come Iddio gastiga i popoli per due
pecati: per superbia, come t"ho detto di Lucifaro, e per
lussuria, come t' ho detto del diluvio. Per lo terzo peca-
to, cio¢ de 1 avarizia, Idio mandara il'suo sterminio al
giudicio generale, solo per questo idolo della disolazione.
Elli verrd bene il giudicio per li altri peccati, si; m
per questo sard la fine di tutti, e darallo per punizione
generale. Sai come la mandarda questa cosa? La super-
bia che vuole andare in su bene alto, e Idio la mandara
git al basso, come fece al Lucifaro. La lussuria, che &
broda e puza e vituperio, sard punita con broda e puza

1 Deuteronomio, cap. vj, vers. 5. ‘

2 1l Cod. Pal.: Amerai il tuo Signore Idio cum tutta I’amma fua,
cumn tutta la mente tua e cum ogm sentimento.

3 Non dice cos} Is Vulgata, ma come pud vedersi innanzi a pls 108.
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e vituperio, come puni coloro al tempo dell’ arca, che
vi staranno dentro e non si potranno rilevare. L’ avari-
zia sard punita nello stremo di del giudicio, quando fara
ardere ogni cosa che & sotto al cielo.

Questi ch’io t' ho tochi, so’ stati giudicii di Dio ge-
nerali: ora ti vo' dire * de’ particulari, e voteli * mostra-
re, come per questi peccati vengonoc spesso guerre a’po-
poli.

Prima, per umiliare la superbia manda guerra.

Per la lussuria manda pistolenzia.

Per gastigare I' avarizia manda la fame.

Udisti mai dire morte e pistolenzia e guerra? Inde &
detto: Pro multitudine peccatorum erit plaga eorum : — Per
la multitudine de’ peccati Iddio manda le sue piaghe,
cioé guerre, pistolenzie e mortulité ®, fame , scandali,
tribulazioni, persecuzioni, disagi, e in molti modi gastiga
i popoli co’ suoi giudicii. E perché i pecati so’ sempre
ne’ popoli, & comandato a noi predicatori per boca del
Salmista a Ixvij salmi: Increpa feras arundinis, congrega-
tio taurorum in vaccis populorum, ut excludant eos, qui pro-

bati sunt argento: — Increpa, ciod, riprende fiera salvati-
ca la canna vota, cioé la congregazione de' tori ne le
vache de’ popoli. — Sai chi so’ le vache de’ popoli?

O donna, silo tu? Se nol sai, odelo e fa’ che tu il ten-
ga a mente. E la donna in vescovado ¢, quando ella si
fa vagheggiare ; ché non vanno per a]tro in Chiesa, che
per farsi vedere in torma: come le vache stanno in torma,
loro! E perd dice : — Grida alli indiavolati tori, che van-

1 1) Cod. Sen. 6, mostrare.

2 Meglio il detto Cod. voti.

8 Cosl in ambidae i Codd. senesi; il Cod. Pal.. e morte.

4 Ciod, in duomo; e con tale significato trovammo usata questa voce
anche innanzi.
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no quando in git e quando in su, a ¢id che elli si schiu-
dano * quelle vache del diavolo: — come dice pia giv: Ut
excludant eos, qui probati sunt argento: — Accid che schiuda
coloro che so’ provati coll’ argento: — cioé, che schiu-
da da ogni benefizio e da lo usare con loro. Non fretta:
pur piano, piano; perché ci & comandato che noi predi-
chiamo e che noi apertamente parliamo e spieghiamo le
bandere, sl che noi ci facciamo inténdare. Or io voglio
che voi udiate 8’ io vi parlo il vero stamane. Timete
Deum , popolo sanese, timete Deum: che se io stamane
non vi fo tocare che voi fate in su lo stremo del giudi-
cio vostro, non mi credete. Come dice Davit a vij
salmi: Nisi conversi fueritis, gladium suum vibrabif: arcum
Suum letendit, et paravit tllum, Et in eo paravit vasa mortis,
sagittas suas ardentibus effecit. Ecce parluriit iniustitiam, con-
cepil dolorem, et peperit iniguitalem. Lacum aperuit, et effodit
eum; et incidit in foveam, quam fecit. Converletur dolor eius in
capul eius, et in verticem ipsius iniquitas eius descendet. Dice
Davit: — O Sanesi, Iddio ha il cotello in mano, e squo-
telo, et ha I’ arco teso per saettare i giudicii suoi; che
ti mandard guerre, pistolenzie, fame, sospetti, sterminii;
e moite fortune ti s0’ aparechiate. — Doh, voliamo veder-
le pid spiegatamente? Fate questa ragione, che voi siate
sotto la cappa del cielo, e che voi aspettiate di quelle
cose che aspettano gli altri che fanno male: io ti dico
che ldio manda i fragelli suoi per questi tre peccati,
cioé per la superbin e per la lussuria e per I’ avarizia.
Quatro pecati 80’ quelli che discendono da la superbia,
e quatro altri ne discendono da la Jussuria, e quatro
altri da { avarizia. E’primi de la superbia so’ questi, i
quali fanno provocare Iddio a ira inverso coloro che

1 Cosl nei Codici : escludano. E cos) poco appresso.
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gli fanno. E sapete che vi vo’ dire? Non temete se voi
non avete questi pecati:

Primo pecato ¢ bastemia di Dio.

Sicondo ¢ incantamenti del diavolo.

Terzo ¢ arroganza in altrui.

Quarto & parzialitd in voi. .

Per questi quatro peccati manda Iddio i suoi flagelli
a’ popoli.

Primo, per lo peccato de la bastemmia di Dio. Ra-
guna tutte le bastemmie che si fanno a Dio o a’ suoi Santi,
o a Maria sua Madre, o a qualunque altro Santo o San-
ta si sia, per tutti i modi che biastemmi, in ogni modo
che tu offendi Idio, per questi * tu puoi aspettare giudicio
da lui. E cosl vo’ dire che ¢ biastemma quella di colui
che dice, ch’ io rinieghi Idio: se non & cosi, se tu menti,
tu 1" hai rinegato. Cosi chi giura e spergiurasi, anco ba-
stemia Idio. Tale giura per lo corpo, tale per lo sangue,
chi in unv modo e chi in un altro. Io mi credevo che
voi aveste tenuto a mente quello che io gid vi predicai
I’ altra volta *. Ah, voi avete le vostre pene: eche chi
biastemia uno riseduto °, paghi cotanto. Or ditemi : Idio
non ¢ da pid di te? Non & Idio riseduto, che elli debbi
essere riguardato pid di te$ Certo, sl. O se a te non si
pud dire né questo né quelle che ti dispiaccia, se non

1 11 solo Cod. Sen. 6, per questo.

2 Ciod, nel 1425, cel qual anno durd il Santo gran fatica & lasciare
Stera per V’entusiasmo che avea suscitato con le sue'predicazioni negli ani-
mi della moltitudine. Al qual proposito & da vedere la singolare lettera
che i Priori del Comune scrissero al Cardinal di Bologna il 2 Maggio del
detto anno, pregandolo di concedere & frate Bernardino licenza di potersi
trattenere in Siena qualche altro tempo, essendone gia stato assente per
pit che dieci anni.

8 Un cittadino, cio?, che avesse esercitato 1'ufficio di Priore o Governa~
‘$ore del Comune (V. Vol. 1, pag. 334 in nota).
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si paga la pena, perché non cosi di Dio? B, e,
effe, non che e, e! Tiene a mente: se tu hai cosl a vile
Yddio , che tu ti tenga da .pid di lui; vuoi che si paghi
la pena se t'& stata detta villania, e non vuoi che si
paghi la pena di chi lo dice a Dic; tu stai male. Inde
bai in Iosue. a viiij cap.: Turavimus illis in nomine Domini
Dei Israel, et t#dcirco non possumus eos contingere. Sed hoc
Jaciemus eis : reserventur quidem ut vivant, ne contra nos ira
Domini concitelur, si peieraverimus: sed sic vivant ec : — Idio
&' adirard con voi, se noi ¢i spergiuriamo *; perd che tu
1i dai eontra *. — Non é cosa peggiore che dare contra al
sommo bene: queste 3o’ cose da farlo adirare contra a
te, popolo sanese. Non vedi ta che tu fai contro al co-
mandamento suo, dove t' ha detto: Non memorare Dominum
Deum tuum in vanum :* — Non ricordare il nome di Dio
invano? — Se tu li rompi il comandamento, tu sarai
punito di Ia, e forse di qua e di ld. O tu che non temi
nulla Iddio, ance hai la lingua tua e 'l cuor tuo a non
considerare nulla che abbi comandato Iddio; non con-
sideri come tu se’ tenuto a ubidirlo? Non sarai poi con-
siderato tu da lui. David disse di tali ¢: Fructum eorum de
terra perdes; et semen eorum a filiis hominum: — Perché
essi hanno detto male di te, dice Davit, cioé¢ biastemia-
toti, levarai il frutto loro de la terra; e che sieno senza
figliuoli e che sieno senza roba. — Non ti dico nulla
dell’ anima, che sard del diavolo. La cagione sara prin-
eipalmente per la biastemia di Dio. Sai che dice Isaia,
nel primo cap., di questi biastemmiatori? Dereliquerunt
Dominum , blasphemaverunt sanctum Israel, abalienati sunt

1 11 Qod. Sen. 6, ct spergiuraremo.

2 11 Cod. Pal., perd che noi i diamo contra.

8 Esodo, cap. venti, vers. 7; ma nella Vulgata dico cosi: Non assu-
mes nomen Domini Dei tui in vanum.

¢ Salmo xx, vers. 11.
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relrogsum. Super quo percutiam vos ultra, addentes praevari-
cationem ? — Ellino hanno abandonato il Signore, non
osservando i suoi comandamenti: anco 1' hanno biastem-
miato lui e’ Santi suoi. — E questa sard la cagione, per-
ché elli vi mandara ¢ fragelli suoi.

Tu vedi qui la colpa, perché elli li manda: or vede
ora la pena, quello che elli manda. Cerca poco poco di
sotto a questo ch’io t' ho detto pure d’ Isaia. Dice: *
Omne capul languidum , et omne cor moerens. A planta pedis
usque ad verticem non est in eo sanitas: wulnus et livor et
plaga tumens, non est circumligata , nec curata medicamine ,
neque fota oleo. Terra vestra deserta, civilates vestrae suc-
censae igni: regionem vesiram coram vobis alieni devorant, et
desolabitur sicut in vastitate hostili. Et derelinquetur filia Sion
ut umbraculum in vinea , el sicut lugurium in cucumerario, et
sicut civilas quae vastatur. Per la qual cosa voglia Iddio
che non tochi e voi, ehe-so’-che avete biastemiato, e
anco tutto di biastemiate e Idio e’ Santi, che per la colpa
vostra non vi seguiti questa pena. — La terra vostra
sard deserta; e la cittd vostra, cioé Siena, sard acce-
sa di fuoco, e le regioni vostre saranno signoreggiate
» pelate del buono che vi sarda dentro: poi saranno di-
solate di coloro che v' abitano , e abandonate da chi le
manteneva, e terrdnole i soldati, e la figliuola di Sion
come una ombra vota,® come si voia la vigna del frutto
suo. — Dird Idio: — Io ho usato insino a qui I' dnto:
io t’ ho lusingata perché tu ritorni a me: ora sarai in
maggior pericolo che tu fussi mai, che rimarrai ora
come uno ombracolo di vigna. — Non sai, quando &
vendemiata la vigna, che vi rimane solamente lo spara-

+ B il seguito del vers. 5 sopra riferito del primo cap., con pii1 i versi. 6, Te 8.
21l Cod. Sen. 6, netta.
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vichio?? Cosl saranno le vostre vigne : rimarrfno come
uno ombracolo, che per le guerre non si saranno potute
lavorare; e se pure saranno lavorate, vi sard tolto il
frutto. Le case vostre per li soldati rimarrdno senza palco,
senza finestre, senza uscio: tale casa sard meza cascata;
quale sard a terra uno paleo, quale tutti. O come si chia-
mara poi, quando sard cosl guasta? Chiamarassi ombra-
colo. Doh, avete voi veduto quando elli si fa il capa-
nello per li poponi, che sempre sta in ponto da potervi
abitare dentro, mentre che vi so’ de’poponi; ma poi
quando i poponi 80’ venuti meno, allora rimane come uno
tegurio? Doh, cittadino, crede a chi ha veduto ecogli
ochi suoi. lo mi so’ gid ritrovato in luogo del mondo ,
che per le guerre che vi so’ state, ella® & stata abando-
nata, che non v’ ¢ rimaso se non tre o quatro frati; che
v’ abitano le bestie salvatiche, come se ine fusse statavi
una-selva ;-ehe-prima-era-abitata-da - tante -genti -onore-
voli, ora abitano le bestie salvatiche. Doh, immé, citta
di Siena, guarda, ben guarda! Hai mai udito quando la
casa del tuo vicino arde, corre alla tua coll’ aqua? O
‘cittadini miei, non avete voi ochi? Se voi gli avete,
upriteli un poco. O cittd di Siena, apre gli ochi, e ripara
a quel che tu puoi ora, a ¢id che tu non diventi come
uno capanello o come uno ombracolo. Doh, io voglio
che basti in quanto al primno peccato de !a biastemmia.
Come si chiama questa predica, o donne ? Sapetelo? Que-
sta si chiama la predica de la verita.

El sicondo peccato che discende da la superbia, si &
il peccato de li incanti e deli indivinamenti, e per questo

1 Intendi, lo spaaracchio: voce che trovammo altra volta.

2 Cosl in tutti i Codici, ed & manifesta la mancanza di qualche parola,
a meno che non dovesse correggersi, esso é stato abandonato, con riferi-
mento alla parola luogo. )
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pecato Iddio manda spesse volte fragelli a le cittd. Altra
volta so ch’ io ne dissi, e dissene tanto, che a chi udi
e a chi intese, ne dovarebbe venire pnura; ché ne parlai
tanto chiaro, che non credo che ne rimanesse a dire
nulla. Chi misura a spanne, chi con brevi, chi con incanti,
chi con malie, chi indivinamenti; che tal’é che, se gli
fusse stati furati cinque soldi, elli & corso a I' incanta-
tori e indivinatori. Sai quello che tu hai fatto ? Tu hai
fatto rinegare Iddio a le persone, e hai fatto adorare il dia-
volo. Oimmé, oimnié, el Signore del ciclo ¢ de la terra
& stato aaichillato, e ’l diavolo con cotanta ' iniquitd
essere adorato! E colui dice: — io non so comela cosa
si sia, gid io: io trovo che m’é stato detto il vero, —
E io ti rispondo che tu non te n’ avedi che tu se’stato
ingannato, e étti stato mostrato una per un’altra. Doh ,

accecati, 0 non avete voi mui inteso de li inganni suoi, -

come elli sempre ci ha ingannati e sempre se n’ & inge-
gnato? Va’, cerca nel Genesis nel principio, quando elli
comincid a tentare e ingannare Eva e Adamo ; quando
inducendoli & rompere il comandamento di Dio, disse :
Eritis sicut Dit, scientes bonum et malum *: — Voi sarete
come Idii, e cognosciarete il bene e ’l male, se voi ne
maungiarete; — tanto che gli fece eascare. O tu de le sorte,
quanto mal fai, e quanti ci 8o’ di coloro che I’ hanno
seguite ! Come t’ insegnano il vero! E hannoti detto
anco nulla, che tu vega che elle mentano ? N¢& anco
I' hai volute lassare ? Guai a te! O tu de la incanta dei
tre buoni frati, quanto mal fai! O tu de I’ ossa sconcie,
€ cosl a colui o colei che dice che & amdliata, e colei
ti da a crédare che e'sia vero, panete mente che le pri-

{ Negli altri Codd., con tanta.
2 Cap. terzo, vers. 5.
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me percosse de’ fragelli di Dio saranno quelle che han-
no ' seguiti questi incanti, e poi tocara a quelle persone
che no ne fanno giustizia. Non hai tu posto mente co-
me Idio nel Testamento Vechio I’aveva tanto per male?
Solo perché elli & tanto dispiacevole a Dio, e dimostrollo
chiaramente. Sappi che colei o colui che dice che le sa
disfare, tiene che egli le sa anco fare *. Quando tali
persone dicono di volerlo guarire, sapete che fate? Non
vi 80’ meglio ‘dire : al fuoco, al fuoco!*® Oimmé! O non
sapete voi quello che si fece a Roma mentre che io *
vi predicai ? O non potrei io fare che cosl si facesse
anco qui ? Doh, facciamo uno poco d’oncenso a ome-
nedio qui a Siena! Io vi voglio dire quello che a Roma
si fece.

Avendo in predicato di questi incantamenti e di stre-
ghe e di malie, el mio dire era a loro come se io sognasse.
Iofine elli mi venne detto che qualunque persona sapesse
ninno o ninna che sapesse fare tal cosa, che, non acusan-
dola, elli sarebbe nel medesimo peccato. Elli ce n’ é uno -
verissimo testo che dice: Non cadit scrupulum - facinoris,
oculla qui manifeste non desinit obviare (a xxvj quistione, V:
comincia il cap. Episcopi). B come io ebbi predicato, fu-
rono acusate una moltitudine distreghe e di incantatori.
E per la tanta qaantitd de li acusati, elli venne a me el
guardiano, e dissemi: — Voi non sapete? Elli va a fuoco
cio che cié! — Jo domando: — Come? che ci é? che é? —
Elli sono stati acusati una grande quantitd d’'womini e di

t Il Cod. Pal., dranno.

2 Le sorti, ciod, I’ incantesimo, o come il Santo ha detto , /' incanta. *

8 Quel che segue, fino al termine del racconto ds queshmeantamenta‘
e di streghe e di malie, fa parte del cit. opuscolo Le strcyhc in Roma,
da pag. 8 a pag. 10 che & I’ ultima.

4 1l Cod. Pal., quando fo.

- T se—— — e o —— e
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femine. — Infine, veduto come la cosa passava, elli ne fu
fatto consiglio col papa, e determinossi che fusse prese * le
magiori, cioé quelle che peggio avessero fatto. E fune presa
una fra l'altre, la quale disse e confessd senza niuno
martorjo, che aveva ucisi da xxx fanciulli col snchiare
il sangue loro; e anco disse che n’ aveva liberati Lx;
e disse che ogni volta che ella ne liberava niuno, ogni
volta si conveniva gare uno membro al diavolo per sa-
grificio , e davane uno membro di bestia ; e a questo
modo facendo, continud gran tempo. E pid ancora con-
fessd, che ella aveva morto el suo propio figliuolo, e
avevane fatto p6lvare, de la quale dava mangiare per
tali faccende. E-perché pareva cosa. ineredibile * che
una criatura avesse fatti tanti wali, fu volulo provare
se era vero. Infioe fu domandato chi ella aveva ucciso.
Ella diceva chi, e cui figlivoli ellino furono, e in che
modo, e a che tempo ella li -aveva-meorti. E andandosi
cercando la prova del padre di coloro che erano mor-
ti: — Avesti mai uno figliuolo picolino, che al tal tem-
po ti fusse guasto, e poi morto? * — Infine rispondendo
di si, €' concordavansi in che di, in che ora, in che modo
la cosa era passata, non essendo meno né piu che colei
dicesse. E disse del modo come ella andava innanzi di
in su la Piazza di Santo Pietro, e ine aveva certi bossoli
d’ unguenti fatti .d’ erbe che erano colte nel di di santo
Giovanni e nel di de Ja Ascensione. Sai: tu m’intendi!
Sécei ? Anco forse ce ne 80’ di quelle indiavolate mala-
dette! Infine io li ebbi in mano, * e ponendomegli al

1 Il Cod. Sen. 6, che ¢’ fussoro prese.

2 1l solo Cod. Pal., impossibile.

5 lavece nel Cod. Pal. si Jegze: Avesti tu morto uno ﬁgluwlo pic=.
colino, che a tal tempo ti fusse stato guasto?

¢ Ciod, i detti unguenti d’ erbe.
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naso elli putivano per si fatto modo, che ben parevano
cose di diavolo, ' come erano. E dicevano che con essi
s'ugnevano, ¢ cosl come erano oOnte, lo’ pareva é&ssare-
gatte, e non era vero; perd che il corpo loro non si
rimutava in altra forma, ma ben lo’ pareva a loro. Dice
santo Agostino cosi: Non cadit scrupulum facinoris, oculla.
qui manifeste non desinit obviare. E Alissandro ne la xxvj:
quistioue, V cap., Episcopi.

Dicono che il diavolo pud ingaunare queste femine,.
quando fanno tanto male, e cosi le inganna, che come-
80" 6nte, 10’ pare a loro medesime éssare diventate come
gatte, e par lo’ andare ne le case a quelli fanciullini, e-
succhiar lo'il sangue e guastarli e disertarli, come mol-
te volte s’ & veduto; e non & vero che elleno sieno loro,
ma & il diavolo propio. Diciamo: o che faceva il dia-
volo di quello sangue? Vomicavalo, e ingannava coloro,
e andava dimostrando 10’, che quelli fanciulli sarebbero-
stati morti di mala morte, o fatto qualche grandissimo
male. Or mi di% credi che 'l diavolo le sappi, quando
élli vuole ingannare altrui? Elli si dice che propiamen-
te il diavolo va al fanciullo, e fa lui tutte queste cose
¢h’ io dico, e talvolta lo stroppia per modo, che elli
non ¢ mai pit libaro . Elli so’ stati gia di quelli che
hanno veduta la gatta quando va a fare queste cose; e
tali so’ stati tanto preveduti, che hanno duto qualche cosa
in mano e arandellato a quella gatta, e talvolta I’hanno
gionta. E di quelle so’ state, che hanno riceuta tal per--
cossa, che hanno rotta la gamba. E a chi credi che sia
rimasa la percossa? Pure a la femmina indiavolata, none
al diavolo. E in questo modo I’ uno inganna 1" altro. Gli

3 Negli altri Codd., ds diavoli.
2 11 Cod. Pal., non & mai pix buono né liberos
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ochi di tali femine so’ ingannati per la malizia loro e
per lo esscre quello ch’ elle non 's0’. Oh, elli si vede
questo visibilmente, parere delle cose che non so’, e ri-
mangono gli ochi ingannati! Ché ho gid 4uto io trat-
tato, che il diavolo pud dimostrare che qui sia uno mare
pieno di navi, e non sard perd vero. E per che modo
questo si ha di dimostrarlo? Dice che elli dimostrard che
-cosl sia per li sviluppi dell’aria. Oh, se tu vuoi vedere
che talvolta pare quello che non &, io so che io ho
-duto gia spechio, nel quale & paruto a chi vi mira, che
vi sieno due visi volti sotto sopra: questo pur non pud
essere vero. E con quello medesimo spechio avendotelo
-acostato un poco pil a te, non se n’'é veduto altro che
uno, e quello col capo di sopra, come & vero. E aco-
standotelo un poco pid, pareva che ’l viso fusse gran-
dissimo, e’ peli che altri ha nel viso parevano grandis-
simi e grossi. E cosl ogni cosa parevano grandi: el naso
e gli ochi e la boea. E di questo fare; che-paia una per
un’ altra, donde & venuto? K venuto [dal diavolo che
n’ ¢ maestro, e dimostra lucciole per lanterne. Questo
tale specchio ha éuto il suo petto a contrario degli altri
spechi. Puossi fare? S), e vedi che rimane ingannati*
gli ochi nostri. E cosl dico che il diavolo inganna tali
femine. Infine costei fu condennata al fuoco, e fu arsa,
«che non vi rimase di lei se non che la pélvare.
Anco ne fu presa un' altra che confessd d'aver fatte
simili cose, e fu condennata pure al fuoco, e mori per
altro modo costei; che quando si mise nel capanello ?
non fu strozzata ; anco vi fu messo il fuoco mentre che

111 Cod. Sen. 6, e Y’ edizione Zambrini: e vedi che si pud ingan-
nare ec.
2 Vale a dire, sul rogo. E cos) resti corretto quel che scrivemmo nells

nota 2 & pag. 140 del secondn Volume.
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era viva, che non si vide di lei altro che cennere. E come
fu fatto di costoro, cosi si vorrebbe fare dove se ne
trovasse niusa. E perd vi voglio fare questa amonizione,,
e avisovi, che dove ne fusse niuna, e qualunqgve ne sa-
pesse o conoscesse niuna in niuno lato, o dentro o fuore,
subito I’ acusi a lo Inquisitore: o vuoi che sia ne la cit-
td o vuoi nel contado, acusala: ogni strega, ogni stre-
gone, ogni maliardo o maliarda o incantatrici: fa’ quello.
ch’ io ti dico, accid che tu non abbi a rendere ragione-
al di del giudicio, avendo tu potuto fare stroppiare di-
molto male, che si sarebbe stroppiato avendola acusata..
Anco vi dico un’ altra cosa, che come niuno o niuna ne
sard acusata, se persona andard per aitarla, a la sua.
casa sard mandata la maladizione da Dio, e risentiras-
sene si ne la robba e sl nel corpo, e anco poi nell’ani--
ma. Doh, ditemi: parvi che abbi fatto tanto bene una.
persona che &rd fatti morire a’suo’dl in quel modo.
xx o0 xxx fanciullini, quando poi elle so’ acusate a la
Signoria, che voi I’ andiate aitare e pregare per loro?
Se elli fusse tocato a te, ch’ ella ti avesse morto uno
de’ tuoi figliuoli, che te ne parrebb:? Pensa da te a un
altro! Pensa anco maggior futto: non pensi tu che tali
incantatrici, ogni volta che dranno fatto niuno incante--
simo, hanno rinegato Iddio? Che peecato ti pare a rine-
gare Iddio, eh? * Doh, sai che intervenne di questi in--
cantatori, eh ¢ Intriamo in pratica. .

Elli * fu a Roma uno famiglio d’' uno cardinale, el
quale andando a Benivento di nolte, vidde in sur una.
aia ballare molta gente, donne e fanciulli e giovani;

1 Qui ha termine il cit. opuscolo Le séreghe in Roma.
$ Questo che segue & il vigesimoterzo del Ruce. ds S Bernard., pagge
58-59, edit. da F. Zambrini.
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e cosl mirando elli ebbe grande paura. Pure essendo
stato un poco a vedere, elli 8 assicurd e andd dove co-
storo ballavano, pure con paura, ¢ a poco a poco tanto
8’ acostd a costoro, che elli vidde che erano giovanissimi;
€ cosl stando a vedere, elli 8’ asicurd tanto, che elli si
pose a ballare con loro. K ballando tutta questa brigata,
elli venne a sonare mattino. Come mattino toco ?; tutte
costoro in un subito si partiro, salvo che un«, cioé quel-
la che costui teneva per mano lui, che ella volendosi
partire coll’ altre, costui la teneva: ella tirava, e elli ti-
rava. Elli la tenne tanto a questo modo, che elli si fece
di chiaro. Vedendola costui si giovana, elli se ne la mend
a casa sua: e odi quello che intervenne ; che elli la ten-
qe tre anni con seco, che mai non parld una parola. E
fu trovato che costei era di Schiavonia. Pensa ora tu
come questo sia ben fatto, che elli sia tolto una fan-
ciulla al padre e a la madre in quel modo. E pero dico
<he 13 dove se ne pud trovare niuna che sia incantatrice
o maliarda, o incantatori o streghe, fate che tutte siano
messe in esterminio per tal modo, che se ne perdi il se-
me; ch’io vi prometto che se non se ne fa un poco di
sacrificio a Dio, voi ne vedrete vendetta ancora grandis-
sima sopra a le vostre case, e sopra a la vostra cittd *,
E scrivarovelo ancora con le lagrime agli ochi, che la
cagione de’ danni vostri sard in parte questa. Doh, fate
quello ch' io vi dico: datene un poco d’ odore a Dome-
nedio; non aspettate la vendatta di Dio. Se voi aspetta-
rete il flagello di Dio e lo sterminio suo, voi me ne ri-
cordarete, Sapete perché io temo pil di voi che di niu-
no altro luogo? Perché mai non fui in paese *, che tanti

1 Scritto, fochd: nella stampa: focco.
% Qui ha termine il detto Raccouto.
3 Gli altri Codd., ¢n Iuogo né in paese.
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e tante ne fussero, quanti ne 80’ in questo vescovado.
Per ia qual cagione, se voi no ne fate qualche dimostra-
zione *, elli v'averra quello che di voi dice Michea pro-
feta al V cap.: Perdam civitates terrae tuae, et destruam
omnes mauniliones tuas, et auferam maleficia de manu tua, et
divinationes non erunt in te. A te so’ dette queste cose,

Siena: — Tu perdarai le tue terre, e guastard le tue
case ragunate, e torrd il sacrificio de le tue mani, e non
saranno in te le cose divine. —- E hanne gid due, bia-

stemia e incanto.

La terza cagione del pericolo de Ia tua citta, Siena,
¢i & arroganzia. E' miei cittadini sanesi stanno troppo
grassi, e perd so’ cosi arogaanti. Elli stanno con pace e
con acordo fra loro: ellino hanno molte richezze, e di
fuore molte possisioni,* molto bestiame, e in molti modi
si contentano. Ma tenete a mente e guardatevi che non
tochi a voi quello detto di Giovanni ne la sua Apocalipsa
al iij cap.: Dicis quia dives et magnus sum; el nescis quia
pauper et nudus es.® Guarda, guarda, dico guarda! Che se
tu dici a questo modo: — Io so’ rico,io ho de larobba
assai ; i0 ho de le possisioni; io ho del bestiame; io so’
ben vestito e ben calzato ; io ho de’ danari assai; io ho
de’ figliuoli assai; io ho ¢id ch’io voglio, egli non mi
manca nulla; — sai che ti dico, o cittadino ? Ora ti
guarda, ché ora hai bisogno pid che mai di guardarti.
E se’ dici: — Elli non mi maneca nulla; — e io ti dico
che elli ti manea una cosa sole. Sai che ti manca ? Elli
ti manca solo I’ ira di Dio. Se I' ira di Dio si versa so-

1 Nel Cod. Pal., gualche cagione di dimostraziome.

2 Come altrove il Cod. Sen. 6 legge, pocissioni.

3 Questo vers., che & il 17 del detto cap. terzo, nella Vulgata sta cos):
Dicis, quod dives sum et locupletatus, et nulliu~ egeo: et nescis guia
$u e8 miser et miserabilis et pauper et caecus et nudus,
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pra a te, oimmé, guardati, guardati, ti dico! Che poi ti
si potra dire: — tu non se’ pil rico, anco se’ povaro;
perd che tu non hai la grazia di Dio. Tu se’ cieco, ché
non puoi pid vedere Idio. Tu se’ innudo, ché t' & stato
tolto ogni cosa buona, che tu ingratamente tenevi; perd
che tu non se’ pid vestito di quello che Idio t aveva
dato. Sta’ basso, gativello,’ non ti levare in superbia: se
tu ti levarai in alto, e Iddio ti bassard. * — Quia Deus
superbis resistil: humilibus autem dat gratiam :* — A’ superbi
Iddio Ga pena, che gli fa stare bassi per forza, e a li
umili d& la grazia sua. —

La quarta cagione che Iddio manda I' ira sua a-uno
popolo o a una cittd o a una provincia, si & parzialita.
Io ho di questo tanto predicato, che voi ne dovareste
essere gid stanchi d’ udirne pid.* Sappi che Iddio vede
lume per la finestra ferrata. Perché tu dica: — Oh! io
non tengo parti pid, come io facevo; — sappi che tu
- nol puoi inganare: elli vede il cuor tuo. — Sai che ti
vo’ ricordare ? Ricorditi del dettc de lo Apostolo:® Omne
regnum in se ipsum divisum desolabitur; et domus supra domum
cadet. ® Per le divisioni e parti io t’ aviso del detto appo-
stolico,” — che ogni regno di divisioni si disfa, e I’ una
casa cade sopra a l'altra. — Anco se vuoi vedere il detto
di Pavolo ad Galatas, a 'V cap: Videte ne ab invicem consumams-
ni: — Voi vi magiate insieme, e abassate I'uno 1’altro. —
O non vi consumate voi 'uno I'altro? — Sl. — Cittadini, o

1 Negli altri Codd.: Sta’;basso, sta’ basso, gatiivello.

2 Negli altri Codd.: ¢’ abassara.

3 Epistola prima di san Pietro, cap. v, vers. 5.

4 Sono infatti da vedera nel primo Vol. le bellissime Pradiche x, xt e
xit su questo argomento delle divisioni e parzialita dei cittadini.

8 11 Cod. Pal., dello Vangelo.

6 Vangelo di san Luca, cap. xj, vers. 17.

7 1} solo Cod. Pal., evangelico.
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cittadini, quanto pid v’ abassate tra voi, e quanto pil vi
date adosso 1’ uno contra I’ altro, tanto séte meno forti;
perd che dove voi vi dovareste tenere insieme, e 1’uno
dice male dell’ altro, e cosi venite a guastarvi tutti: che
guastando I' uno 1'altro, voi verrete a essere cagione voi
medesimi del vostro danno, ché non bisognara cke altre
genti ¢i ponghino mano *a guastarvi. — E hai gia le
prime quatro: vediamo ora I’ altre quatro.

Prima cagione dell’ altre quatro si & lussuria e car-
nalitd viziosa,

Sicondo si ¢ il pecato contra natura.

Terzo & il mancamento del senno e di buono consiglio.

Quarto & il mancamento della santa giustizia.

Al primo: dico che & il pecato de la lussuria e de
la vita carnale: del quale vizio e peccato dice Nahum
profeta a iij cap.: Vae, civitas sanguinum, universa mendacii
dilaceratione pl:na! — Guai a la cittd sanguigna, carnale
e piena d’ ogni vizio, mancando virtd a tutti, e I’ uno
dare contra all’ altro, pieni di lussuria e di fornicazione.
— Io vi dissi e vi promisi ieri cosa che non vorrei che
vi venisse, delli sterminii: ma sapete che vi vo’ dire?
El fatto vostro & tanto troncato, che fra voi non bisogna
se non solo uno solfinello: non vi bisogna altra ésca. E
perd dico, cittadini miei, che io mi credo ch’ e’ saranno
pi tosto ch’io non pensavo. * Elli ve li mandara subbito,
che non aspettard molto tempo. Vox tonilrui tui in rota:
— La voce del tuo tono 3 nella ruota. — Io vel dissi
ieri, che noi siamo a lato a lo sterminio. Doh, voliamo
noi vedere pid chiaro el detto di Nahum? Vediamo
quello che vuol dire, quando disse: Vae, civitas sanguinum !

1 11 Cod. Pal., 8’impaccino. .
% Vuol dire, gli sterminii verranno prima ch’io non pensassi.
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Vediamo se elli disse de la citta di Siena. O cittd viziosa,
cerca ne lo Eclesiastico al viiij cap.: Ne respicias mulierem
mullivolam, ne forte incidas in laqueos illius: — Non mirare
donna che non sia stabile e che non & tua, perd che tu
forse cadresti ne’ suoi lacciuoli. — E questo e gli altri
vizi fanno muovare Idio a ira inverso di voi. Guai, guai
a la cittd del sangue! Voglia Iddio che Siena non sia
essa. Dice Osea nel iiij cap.: Sanguis sanguinem teti-
git: — El sangue s'involle nel sangue. — Voi rui-
nate nel sangue per lo vostro mal fare e mal pensare
T uno contra all’ altro. Credetemi che lddio vi mandara
sterminio. Tu il vedi per alturitd e auco il vedi co la
ragione. O omini, se Dio vi benedica, e anco a voi donne,
dico a tutti insieme, e sturatevi gli orechi e gli ochi;
io dico gli ochi de lo intelletto e I’ orechie del corpo.
Doh, attendetemi parecchie parole con effetto ’, e te-
nete a mente, giovani e vechi, omini e donne, fratelli e
suoro mie. Udiste mai che Siena stesse involta in tante
lussurie e in tanti vizi e in tante richezze, con tanti or-
namenti di vestiri, quanto ella sta oggi? Questo dimo-
stra tutta la scorza de la vita carnale vostra. Io vi voglio
mostrare che questa cittd & ornata de le pid belle don-
ne e pil ornate, che luogo ch’io sappi. So’ di quelli e
di quelle che adornano tanto le loro figliuole e le loro
donne, che non hanno altrettanto in casa, quento hanno
in vestiri. E talvolta interviene questo solo per la mala
usanza. Tale menard la sua donna novella a casa sua, e
se ella non ne va ornata con panni atrescinanti, con
ariento, con pietre preziose, con ghiandarelle, con ghir-
landc di seta, con perle e con cinquanta zacare *, tutte

1 Lezione comune a tutti i Codd.
2 Nei Codd. scritto, cachare e zachere: figuratamente per Taccolo,
Ba gattella. .
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piene di vanitd, mai non éran pace insieme, se ella non
ha queste cose. E non v’ avedete che voi vi disertate
1’ una casa e l'altra? L’una colle grandi dote, e I altra
co le vanita: pieni i goffani, che non se ne fa nalla,
altro che male; che potreste stare ricamente, se voi vi
provvedeste! Non vedi tu che i vestiri che tu fai, non
vaiono ' quasi nulla & rispetto che ti so’ costati ? E che
ne fai tu? Come tu hai menato la donna, che ella & ve-
nuta a casa tua con quelli vestimenti, messeseli due o
tre volte: poi il mette in cassa e tiello morto, e non se
ne fa nulla se non per le tignuole, e talvolta drd neces-
sitd d’un’ altra cosa, che ne stenta. Che si vorrebbe fare
a questi cotali peggio che si vorrebbe fare a colui che
mette una wala usanza in una cittd. Colui che n’ é ca-
gione, si vorrebbe piantare *. Non pensate voi che pec-
cato & a méttare una mala usanza? E poi che ella &
cognosciuta, che si vorebbe fare a chi la seguita? Tale
sarto @ stato, che & stato cagione d’uno grandissimo pee-
euto, e d'uno grandissimo danno d’una citta per la mala
usanza che elli mette; che si vorebbe fare cosa per es-
sempro, che ella fusse sempre tenuta a mente. Elli si
vede che la donna, non pid che veduta una usanza nuo-
va, perché ella ha il capo voto, subito ella &al sarto, e
dieeli: — io voglio cosi e cosiy — e piglia il suo ve-
stire. 8e elli non pud fare di nuovo, e ella il ritaglia e
metelo a I’ usanza nuova, e in uno punto #&rd peggio-
rato il vestire uno terzo. Volete vedere quunto danno voi
fate & voi medesimi? Ditemi, quanto danno si pud fare
a uno che ha solamente uno vestire? Puosseli fare dan-

t Negll altri Codd., nom vagliano.
* Vale a dire, ficcare in terra a capo all’ingiii, a somiglianza di pian-
ta: supplizio che fu usato co’ traditori e con gli assassini.
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no cotanto; e chi n’ ha due, arecagli pure a I' usanza,
tanto pid ': chi o’ ha dieci, fa'la ragione tu; che tal
persona sard che in uno punto fard recare a I’ usanza
sei o otto vestiri, e di subito si sard peggiorato quaran-
ta o cinquanta fiorini. Non vedi tu chi te n’ ¢ stata ca-
gione 2 Io dico che si vorebbe piantarli! Ma, ne la vo-
stra buon’ ora, non considerate voi nulla? Vuoi ch’io
ti dimostri anco peggio? Che sard tale che non 4ra ve-
stiri atti a poterli recare a I’ usanza, e ella li vorra fare
di nuovo, e forse che ella sard impotente ; e per fare
il vestire a quel modo, si mettara ella e'l marito a fare
cinquanta magli ®. Ma poniamo questo caso, che forse ci
sard di quelle che diranno: — Frate Bernardino pur
predica di questi nostri vestimenti, e dice che noi siamo
andate moito vanamente oltre: noi aviamo assai vestiri;
che ne potiamo noi fare? Costui non vuole che noi li
portiamo a questo modo, e non vuole che noi li rechia-
mo a I’ usanze, e anco non vuole che noi ne faciamo
di nuovi; e quelli che so’fatti a I’ usanza, non vuole
che noi li rivendiamo, perché se ne pérdarebbe troppo.
Che ne doviamo dunque fare? — Sai che ti vo’ dire?
Dicoti che se se ne potesse fare fritelle, che noi ne faces-
simo e che noi ce le mangiassimo. Dice eolui: — Oh,
io li vendaro! — E a chi? A colui che n'ha di superchio? *
Pur qui rimarrebe perd il tuo vestire; ma io vi dico
cosl, perché voi gli leviate via. 8'io non potrd farvelt
levare, almeno non rimarra per dirvelo. Siate certe che

1 Cioe, gli si arreca danno a doppio.

2 Modo volgare: mali.

3 A maggiore intelligenza di queste parole & bene il ricordare, che il
vendere e comperar abiti muliebri usi di qualche lusso era nell’ usanza dei
tempi (Cf. Baxcai, L’ Arte della Seta in Siena nes secoli XV e XVI,

" pag.XIV),
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se io vedesse che ¢’ fusse bene che voi le riteneste, io
non vi direi quello c¢h’ io vi dico. Ma perché io vego e
toco che voi fate male, perd ve n’amonisco. So io
bene che voi dovete atiéndare con fede a’ predicatori,
se voi séte cristiani. Pavolo te n’ amonisce, e anco tutti
<’ Santi hanno speculato e veduto che questo ¢ male e
vanitd e cosa da fare pérdare 1’ anima e’l corpo, e con-
sumamento de la robba. E perché hanno cosi veduto,
hanno Jassato per iseritto per nostro amaestrainento. Non
vedi tu, che come tu hai menato la donna, hila vestita
d’ nssai vestimenti, e’ portali forse uno mese, e poi li
‘mette nel goffano, e tielli morti quasi tutto I'anno,
che non se li veste una volta o due in quell’anno? Non
cognosci tu? Elli ciso’ di quelle che dicono: — Oh, io
non me gli méttard pid! Io gli vo’ lassare stare, ch’ io
vego ¢ cognosco ch’ egli dice il vero. — E quanto tem-
po gli lassarai stare? Che di chi a uno mese o due si
faranno noze, e tu ritornarai al medesimo modo come
hai fatto. L’ altra pensa e dice: — E io che ne fard dei
miei ? — Dicotelo : fuore non gli mandarai tu, nel con-
tado. Non & perd che non gli volessero volentieri, e che
non gli paia ' meritargli meglio che tu: ognuna fa il
il suo pensiero. Doh, immé¢, io vo’ bilanciando sempre
di queste tali cose per vostro ben vivare; e vo' misu-
rando cid che voi fate, e vego tanti pecati! I' vego tan-
ti disordini: io toco tante vostre cose scorrette! E hove-
ne tanto detto, e anco so che per altri.che per me
anco v'é¢ stato detto! Eziandio Cristo, io dico Cristo con
tutti i Santi, non hanno &uto potenzia di farvi amendare!
Non ¢ valuto lusinghe, non & valuto prieghi, non scon-

t Negli altri Codd. pii correttamente, non lv’pasia, che vuol dire agli
ahitanti del coutado.
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giurazioni, che mai non vi séte voluti recare a ben vi-
vare. Ma credetemi, credetemi, che infine voi trovarete
eh’io vi dird il vero: che elli ¢i verra uno o due fra
voi, che vi fard mutare modo; ché ara pid forza frate
Mazica o frate Bastone, che non ha duto Cristo, o’ San-
ti, o niuno predicatore. Tenete a mente, tenete a mente,
che cosa vi fara fare frate Bastone, che non 'ha potuta far
fare * frate Bernardone *. Sai tu che medicina si fa a
eolui che & ripieno d’ omori? A volere guarire gli biso-
gaa el flusso o argomenti o medicine per dare uscita a
le sue collora. ®Sai che medicina bisogna a te, Siena ?
Bisogna il bastone: cotali bastonate saranno atte a po-
terti fure dirizare. Io non so's'io so fuore di me! O donne,
-8’ io fuore di senno? Tenete voi che io sia impazato?
Sapete che io tengo di voi? * Io vi tengo tutti pazzi -
voi con vi cognoscete ancora, vi dico. Donne, le vostre
,giorneie vi faranno ravedere: ché verrd tempo, e non

& ° troppo da la ldnga, che voi sarete trovati eon sl buo--
no fornimento in casa vostra, che a voi medesimi ne
ineresciara d’ avergli, perd che ai vostri ochi vegenti vi
saranno tolti, e non ve ne potrete aitare : sarete sbudel-
lati, e pure la robba andard via. Credetemi, credetemi,
ehe voi séte presso al giudicio di Dio! Elli & di bise-
gno che 'l vostro ripieno sia purgato, o per andata o
per rogna, o per postema: qualche uscita dovete voi
avere. E perd fate pure che voi o’ araguniate assai, ché
quanti pid n’ drete, pid ne spéndarete. E questa sard la

t Gli altri Codd., non I’ ha potuto fare.

% Scherzevolmente, invece di Bernardino,e per far rima con Bastone..
8 Voce poco usata, e meno ancora al plurale, per Collera.

4 Ciod, quello che io penso di voi.

8 Nel Cod. Pal., non sard.
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prima cagione, per che Iddio vi mandara il suo giudicio:
per la superbia e per la vita viziosa *. All altro.

El sicondo peccato si & quello che é contra a natuara.
Questo non si fa gid a Siena! Doh, cittadini, non con-
siderate voi nulla? Per certo ch’io non so se voi vi
séte impazati. Doh, immé, non avete voi I’ essempri di
Sodoma e di Gomorra? Non temete voi Idio? Non senti
quello che sente il cielo del peccato tanto multiplicato
nel mondo? Quanto ch’ ¢ a me, io mi eredo che tu nol
senta; ché se tu il sentisse, tu terresti altri modi. Sai la
cagione perché tu non senti questo? Perché tu hai le
orechie tutte piene di cdcola. Perché dunque non le
sturi ? Perché tu non vuoi udire: vuoi pit ratto® aspet-
tare il giudicio di Dio. Iddio versard 1’ ira sua e ’l giu.
dicio suo sopra di te, cittd di Siena. Credetemi, crede-
temi® che io aspetto anco di sapere i guai vostri. Oimmeé,
che a me me ne ’ncresce, e non so io stesso che farmi.
fo ho fatto dal canto mio eid ch’io ho potuto per trarvi
de la mala vita, poi ¢h’io v’ ho dimostrato come voi
dovete lassare il vizio, nel quale voi séte, e no ne vo-
lete usgire. Conviemmi ora dire e dimostrare* il giudicio
vostro co’ vizi insieme, poi che voi volete stare indurati
nel maladetto vizio sodomitico. O indiavolati sodomiti,®
ode che dice Ieremia di te al vij cap. O cittd di Siena,
quanto stai male! Dice: Filii colligunt ligna, et patres suc-
cendunt ignem, et mulicres conspergunt adipem, ut faciant pla-
centas reginae coeli, et libent diis alienis, et me ad iracundiam
provocant. Che dici tu, o Ieremia), che dici? A chi diei

1 @lialtri Codd. hanno, per la vita carnale e vizivsa.

% 1l solo Cod. Pal., pin tosto.

3 1l detto Cod.. Credimi.

4 Negli altri Codd., dimostrarvi.

5 Negli altri Codd., e talvolta pur nel nostro, sodomitts.
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tu? — A’sodomiti dico. — O sodomitta, apre gli orechi
ora che & il tempo. Sodoma che viene a dire? Sodoma
¢ interpretata pecora che noa bela; Gomora ciechita.
Dice: — I figliuoli colgono le legna e...' (A la palla
gonfiata sento che si giuoca, e qui si predica eccetera, ec-
ceterone ). E’figliuoli colgono le legna, e’ padri met-
tono il fuoco. — Sai che vuol dire? Vuol dire che
come tu hai questo pecato sodomitico tu, cosl anco il
tuo padre * ; si che’l padre e '] figliuolo so’ involti ® in
questo peccato. Doh, udisti tu mai quando il granchio fu
domandato, perché elli andava cosi a I’ adietro ? La ri-
sposta che elli fece, e notala , la risposta fu questa: —
Cosi andava anco il mio padre. — Cosi mi pare che
possino dire i vostri figliuoli quando fanno tal peccato:
— El mio padre fu sodomito anco lui; — sl che i figlinoli
colgono le legna, e padri accendono il fuoco: peggio,
che le donne I’ atizano! O donna che hai il figliuolo gia
grandicetto, fallo ben bello, adornalo, perché elli piaccia
bene! Ché t' ingegni anco tu di fare cid che tu puoi, e
sénne contenta, perché tu vedi che elli torna poi col
farsettino al bellico a casa, e talvolta co la giornea, e
anco col fiorino in borsa! E sai che ¢? Che non v’ &
pericolo: non v’ hai a méttare nulla, sai! Elli ¢ maschio:
se fusse femina, forse non faresti cosl, perché ingravi-
darebbe ; e perché elli non ingravida, e tu ne se’ con-
tenta, e fai la schiacciata a la reina del cielo! E tanto
farai cosl e cosl tu, che tu provocarai Idio a ira; e Idio

¢ Interrompoe la tradazione del passo di Geremia per redarguire taluui
che giuocavano in Piazza allu palla.

2 1] Cod. Pal., e cosi V ha il tuo padre.

3 Invece nel Cod. Pal.: s} che il padre & snvolto, e simile il figliuolo
sono tnrolts ec.
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vedendo questo e gli altri vizi, ti minaccia e dice: —
Elli verrd I’ ira mia sopra di te. — Sai che fara? Eli
ti mandara guerra, pistolenzia e caristia per gastigare i
sodomitti; che non vi rimarra né bestiamne, né pocissioni,
né giardini, né denari, né eziandio persone: in ogni cosa
dimostrara 1’ ira sua, dicendo: — Sopra d’ ogni cosa di-
scendard I’ ira mia. —

Terzo, che per questo vizio vi manca ogni buono e
dritto cousiglio. Che bisogna a chi ha a régiare e gover-
nare? Bisogna che elli consigli, e conviene che elli abbi
seono per sé e per gli altri. Egli bisogna aver senno
per picoli e per grandi, per pazi e per savi, per pdvari
e per richi, per femine e per maschi. Se tu sarai involto
in questo vizio, elli ti sara tolto il seano, perd che que-
8to vizio tel tolle pid che niuno altro peccato. Vuoi ve-
dere come questo vizio tdlle ogni buon consiglio ? Tale
surd che dard uno cousiglio none a bene comune, ma a
su0 bene propio e a sua volontd e a suo contento pro-
pio: elli non pensa in altro. Oh, quanto sta male quella
cittd, la quale segne tali consigli! Questi tali non pen-
sano se non & Joro medesimi: non pud durare. De la
quale® dice Isaia a xxvij cap.: Civilas enim munita desolata
erit, speciosa relinquetur , el dimitletur quasi desertum: ibi
pascetur vitulus, et ibi accubabit, el consumet summilates eius:
— La citta che sara viziata di tali consigli, sard disolata
se ella non si amendara, imperd che la cittd che ha i
buoni consigli, si fortifica. — Adunque, avendo i gattivi
consigli, dfe subito mancare. Siena, Siena, o Siena, io
temo, io temo che tu noan sia disoluta! Per certo io ne
temo, se tu non t’ aconci con Dio.

1 Intendasi, della quale citta.
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Quarto. Sai di che t’ amonisco? Non fare contra a
Dio; che se tu li farai contra, elli ti dice che non éara
poi misericordia di te, quando tu gridarai. Tu vuoi es-
sere ingrata. non ricognoscendo tanto bene, quanto elli
© ha dato: tiens a mente, che tu sarai punita. Vuoi tu
altra chiosa, se non che chi mal fard , male 4rda ? No:
non bisogna altro che questo. Che dice Davit profeta ?
Propler iniustitias enim suas humiliati sunt:* — Per le loro
ingiustizie ellino sono umiliati., — E 8io detto! Vuoi
ch’ io ti dica guello ch'i’ ho vedato e vego, e anco tu
il puoi vedere? Mai non trovai terra dove mancasse
‘la giustizia, che mai sia bene capitata. Cerca tu 8’io dico
il vero. E dove ¢ pit morta la giustizia che a Siena,
che quasi & morta a fatto? Se voi la volete pur morta,
fatcla almeno bandire , accid che le sia fatto qualche
poco d onore: fatela bandire per Siena in tutti i luoghi:
—- La giustizia ¢ morta:liangioli vi mandano pregando,
che voi la veniate a sotterrare, se a voi piace. — Oim-
mé, cittadini! Non favoreggiate mai contra a la giustizia,
per quanto voi avete cara la grandeza vostra: non la
voliate cacciare fra’ morti; non I’ atterrate , non 1’ atter-
rate, ch’ io so bene quello mi dico, eccetera. Doh *, io

t Salme cvj, vers. 17.

? Questo che segue & il vigesimo quarto del Racc. di S. Bernard.,
pagg. 60-62, editi da Zambrini. 1! quale incontrandosi in quel monosillabo,
che il Santo usa spessissimo, e che nei Codd. & scritto Do, cosi ne ragio-
na: , Questo monosiilabo, tanto comune al nostro autore, cui oggidi si
suole aggiungere 1’ & finale, scrivendosi dok, i Vocabolaristi dicono escla-
mazione che denota garrimento o cordoglio. Sard, ma non sempre perd:
jo mi avviso che il pilt delle volte non sia che semplice snteriezione escla-
wativa, alla foggia di deh, e che abbia Inogo pur tale altra di riempitivo.
L’anonimo pubblicatore delle dieci Prediche di S. Bernardino vuole an-
che, a buon dritto, che equivalga a deh oh.» Noi che in questi tre Volumi
delle Prediche trovammo questo monosillabo di continuo, facciamo pro--
prio il giudizio datone dal chiarissimo Zambrin{.
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vi vo’dire cosa che forse vi parrd un gran fatto. Io-
udii che 'l re Luigi fu uomo molto di Dio, e fu molto
savio: certi uomini furono che volevano adomandarli una
grezia: volevangli adomandare uno , il quale era ne la
prigione per la persona; e composersi costoro d' andare-
a chiédargli la grazia il vénardi santo, e cosi fecero.
Andati, * disse uno a chi era istato imposto il dire: —
Santa corona, noi v'adomandiamo una grazia peramore
del nostro Signore, il quale in tal di quale é og-
gi, volse morire per la salute de la umana generazione,.
e per tralla. del legame col quale era legata ne le mani del
nimico suo. — E feciorli quine uno grande e uno piace--
vole dire. In tulto, venuti alla conclusione, dissero: —
Dateci il tale, el quale voi avete in prigione. — Elli
rispose e disse: — Voi siate i ben venuti: io non vi ri-
spondo ancora, perd ch’io voglio vedere come questa
cosa die andaré. — E fecesi recare il suo breviario, e
aperselo a caso, e comincid a leggiere; e la prima cosa
che gli venne a le mani si fu: Bealus vir qui custodit iu-
dicium, et facit tuslitiom in omni tempore: * -— Beato I'momo-
che mantiene il giudicio, e fa la giustizia in ogni tem-
po. — E come ebbe veduto questo verso,. subito co--
mandd che colui fusse tratto di prigione, e che ne fusse
fatto giustizis : — e cosl fu fatta di subito il vénard}
santo. — Ou, oe | Bene il vénardi santo ! — Io ti dico
che ogni volta é bene a2 mantenere e fare la giustizia..
E dico che costui usd giustizia e misericordia a farlo
in tal di, che non guardd se none a la ragione * Come

' Gli altri Codd. e Ia stampa: Andati a lui.

8 Salmo-cv, vers. 3, e cost dice nella Vulgata: Beats gui custodiunt
ec. et faciunt ec.

3 Qui ha fine nella stampa il detto Racconto.
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o perché si fanoo li Statuti ? Quando uno ha fatta cosa
per la quale elli merita che di lui sia fatta giustizia,
perché non é bene che ella sia fatta? Doh, cittadini,
non la guastate, ché ella é tanto santa cosa! Lklla &
tanto necessaria ne le cittd, che non si pud bene vivare
-senza; e ogni volta che ella manca, e Iddio si com-
muove a ira inverso di quelli che la fanno o lassanmo
mancare. Vuoi vedere come ella piace a Dio ? Guarda
pure quello* che dice el Profeta’ : Caliz n manu Domini
vini meri plenus misto. Et inclinavit ex hoc in hoc: ... bibent
omnes peccatores lerrae ®. Se voi fale contra a questo,
che voi guastiate e atterriate la giustizia'y solo per que-
sto ldio vi mandara grandissimi flagelli, pero che Iddio
ti da essemplo come tu debbi fare tu. Dice che il ca-
lice di Dio, che elli tiene in mano, che elli 1I' empie di
-quello che altri fa: se fa male, elli I'empie del male, e
poi il da bere. A chi credi che 'l dia? Pare a’ pecatori;
ché quello che hanno fatto , quello lo’ eonviene bere.
Hai fatto male? — Si; — e tu cosi berrai. E che fa?
Fa che chi era alto, diventa basso; chi era rico, diven-
ta povaro; chi era amato, & odiato; chi era con-
tento in cesa sua , & iscontente in casa altrui; chi
era sano, diventa infermo; chi aveva gente assai con
seco, non ha ora persona. E questo & che dice: In-
clinabit ex hoc in hoc: che quello che egli aveva non
T ha ora pid. La cagione non & se non per fare
contra ala ragivune, contra al volere di Dio, contra a la
santa giustizia. Ode se il canta Soffonia profeta al iij cap.:
Vae provocatriz, et redempta civitas, columba. Guai a te, cit-

1 Negli altri Codd.: Ode pur quello.

2 Cioe, il Rs David nel Salmo Ixxiiij, ai verss. 9 e 10. -

3 Segug nei Codd. una breve lacuna: manca infatti la consueta ver-
sione dell’ allegato testo latino.
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td! VogliaIdio ch’io menta per la gola, come io mi
credo che sia detto a te. Guai, guai a te, di cui io ho
tanto detto! Doh, cittadino, fa’ che ella ritorni e diventi
columba, Ora che tu puoi, non aspettare piu oltre *. Non
vedi tu come tu se'minacciata da’profeti, da li appostoli,.
da’ dottori; da Cristo e da tutti i Santi? Doh, apre gli
ochi, e ripara, che questo sta a te. Non aspettare il giu-
dicio di Dio!

Vediamo gli aliri quatro.

Quatro altri peccati vengono dal pecato de la ava-
rizia:

Primo, rapine e usure.

Sicondo, opressione di vedove e di pupilli e di povari.-

Terzo, scomunicazioni di Dio.

Quarta, la ingratitudine di quello che ei da Dio.

El primo pecato che esce dell’ avarizia si sono ra--
pine, usure, inganni, forze di colui che pud pid assai,il
quale sempre tira a sé, tira & sé, e mai non si sazia;
tanto ¢ grande quella sete che egli ha. O usuraio, o
divoratore de’ povaretti, tu sarai anco punito del fallo
tuo. O Isaia, che hai detto di loro a xxxiij cap.? Vae
qui predaris; nonne et ipse predaberis? — Guai 8 te che
robbi! O non sarai tu anco robato tu? — S1 certo che
sl, che tu sarai robbato, Vuoi te ne mostri una ragione ?
Or tdllela : cerca tutte le cose del mondn, che mai no .
De trovarai niuna che sia stabile. E perd dico che quello-
che tu hai o possiedi, tu nol possedarai sempre. Vedene
ora I’ essempro. Se tu gitti una pietra in alto, ella va
in su quanto ella puod, e poi torna a dietro tanto, che
ella manca e fermasi. Cost fai tu, o avaro: tu raguni,
raguni in ogni modo che tu puoi. Quando tu drai bene

1 Il Cod. Pal.: non aspettare pits oltre, non agpettare.
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ragunato, e tu tornarai adietro perché la cosa che &
mal guadagnata o male aquistata, non pud pigliare altro
che mala via; perché & detto: Nullum violentum perpetuum :
— Niuna cosa violentemente avuta non pud essere per-
petua posseduta. — Or mettiamo mano a quello che tu
possedi di male e contra a la volonta di colui che I’ ha
guadagnata e aquistata. Doh , dimmi: quanti testamenti
80’ stati fatti da coloro che so' ora passati, e hanno las-
satc che si facci tale e tal cosa, e tu esci fuore dela vo-
lonta del testatore? Oh, quante anime sono in purgatorio
che gridano vendetta di coloro, a cui hanno lassato
che adempiano la loro volonta! Ellino gridano sem-
-pre: — Guai, guai, guai all’anime e a’ corpi di co-
loro che ci lassano stentare in tanta pena, non volendo
adempire quello che noi lassimo che facessero per
noi! — Oimmé, non pensi tu in quanta pena ellino stanno?
Tu forse il provarai, e credarai quello che & ad aspet-
tare chi facci bene per 1'anima de’ passati! Non consi-
deri tu che egli ha lassata la sua roba perché tu ne facci
tale e tal cosa per la salute dell’ anima sua, e tu ti godi
il suo e non ne fai nulla? Sai che ti vo' dire? Tu se’pid
obligato a fare la volonta di costui che t’ ha cosi lassato,
che fare la volontda del pid santo omo che sia vivo
oggi nel mondo. Rende, rende a chi ha lassato colui che
¢ morto ! E anco ti dico per te : se tu hai a réndare,
non aspettare che un altro renda per te, ché tu vedi
come si fa. O tu che t' & stato lassato che tu facei tale
e tal cosa, e cosl hai promesso di fare al tuo padre e a
la tua medre, al tuo fratello, al tuo amico, e poi nol
fai, si pud dirti che tu sia uno traditore al tuo padre e
madre e marito e moglie e frategli e parenti. Oimmé ,
-non vedi tu che male & questo, che tu pigli la sua robba
~con. quella condizione, e poi ti fai beffe di lni eome
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elli é morto e sotterrato ? Sappi che Idio ¢ giusto iu-
dice : elli ti gastigard a tempo che tu non I’ aspettarai;
e sarai gastigato e non saprai la cagione. De’ quali pure
Isaia dice: Propterea despiciet Dominus civitates et viros *:
— Per la qual cosa Idio dispergiard quelle cittd e yuelli
omini, i quali hanno rubbato crudelissimaments. — O
usuraio, o rubatore, o usurpatore del povaro e del rico,
vuole Idio, e puonvi mente, che quello che tu hai robzto
in robarie, die tornare [in mala via]: di mala via venne
il pepe, e mala via prese. Chi robba coll’usura, chi robba
per forza, che pud pid che quell’ altro. Chi robba ne le
mercanzie, vendendole pil a credenzia che a contanti;
chi con falsi e gattivi contratti; chi a un modo e chi a
un altro. Oimmé, ch’ io ci sento fra voi mille modi ille-
citi di robbarie ! O citta di Siena, guardati ora, ti dico;
perd che Idio quando non vorrda pid aspettare la tua
conversione, e elli dird a uno de’suoi manigoldi : —
Capitano di gente d'arme, te’® questa cittd ne le tue mani,
e fa' che tu la spogli, si che ogni cosa che hanno mal
guadagnata, ti venga ne le mani tue. — lo non so &' io
80’ stuto anco inteso da voi: io m’intendo bene io; come
colui che dava a la moglie col saco. B questo & il pri-
mo pecato.

Sicondo peccato che esce de I' avarizia si & opres-
sione di vedova, di pupilli e di povare persone; ché
molti so’che non sanno dire Ja loro ragione; molti altri
che bene che la sapessero, non possono dire né favellare
una parola. Io t' aviso che Idio non I’ ha per bene. Doh,
vediamo primo de la vedova e del pupillo. Che dice

1 La Vulgata bensl dice: proiecét civitates, non reputavit homines
(cap. xxxifj, vers. 8).
8 Cioe, tieni, prendi.



144 PREDICA TRIGESIMAQUINTA

Isaia a xxxiij cap. 9* Lacryma viduae ec. — La lagrima de
la vedova opressa straziata e non voluta odire né inten-
dere la sua ragione dagli uomini quand’ella si lamentara,
sard udita e intesa da Dio, il quale si muovard a piatd
lui; e per la offesa che ella riceve, Idio la esaudird nel
priego suo, e mandaratti de’ suoi fragelli, perché tu I’hai
dato contra, e vedevi che elleno avevano la ragione. —
Eimé, che voi non considerate all’ affanno e a ia fatiga
di tali pdvarette orfane, senza quasi niuno conforto !
Terzo pecato che esce de la avarizia si & la scomu-
nicazione di Dio, e avegomi che oggi non & intesa. La
scomunicazione che credi tu che ella sia? Sappi che la
scomunicazione é il maggior fatto che si possa fare in
questo mondo. Ella ti fa serrarela porta di vita etterna,
che non vi pud entrare niuno scomunicato. Oh, quanto
¢ grande fatto a chi la fa e a chi & cagione che ella
si facei ! O tu che la fai fare per cinque soldi, quanto
se’ mul consigliato! Non si vuol fare per ogni picola
cosa, no. O donna, sai tu checosa é una scomunicazione?
La scomunicazione non & altro che il furore di Dio che si
versasopra di te, e questo furore vienesopradi te per la
grande moltitudine de’pecati. Sai che fa 1dio? Elli non dice:
Io ti do questo per quello, madottelo perchétu te I'abbi.
— Vuoi tu vedere che cosa ella é? Or legge nel Decreto,
questione xj, cap. iii, comincia Omnis; e anco &l secondo
cap. Audit, e saprai che cosa ella & Non & altro in su-
stanzia se non dare I’ anima sua al diavolo. E uno dot-
tore dice queste parole per coloro che sonoscomunicati,

1 Citazione errata : il passo appartiene all’ Ecclesiastico (cap. xxxv,
verss. 18 e 19) e cosl dice: Nonne lucrymae viduae ad maxillam descen-
dunt, et exclamatio eius super deducentem eas? A maxilla enim ascen-
dunt usque ad coelum ec.
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i quali 80’ ne le mani del diavolo: come no ne fa il dia-
volo a suo modo di queste tali anime, benché elle sieno
co’ corpi? Dice che volendo, elli ' ne farebbe molti peri-
coli: ma per guadagnare pid anime, le lassa stare nel mon-
do, perd che essendo uno scomunicato, elli non la cura,
né anco unaltro che non si guardi del favellarli, di pra-
ticare, d'usare e mangiare e bere con lui; e perd gli lassa
per la pratica che altri ha con lui, ché quanti pia
80’ che gli favelluno, tanti ne sono scomunicati. E cosi
per lo lassarli, guadagna dimolte anime , che non se
n’ avegano, e accieca )’ anime e’ corpi; ché ognuno cade
in quella scomunicazione. Sdmi tu assegnare la ragione
perché elli s’ accieca il colombo ? Nol sai? Per pigliarne
yit. Cosl fa il diavolo: gli lassa stare per pigliarne piu:
non perd che Idio non gli abbi data possanza, che ne
li potrebbe portare in anima e in corpo; e cosi il lassa
nel mondo ; e talvolta diventa alte e grande, ma poi la
cosa va pure dove ella die andare. E pero é detto *:
Vidi impium superexraltatum et elevatum, sicut cedros Libani.
Et transivi, et ecce non eral: — Io vidi uno impio sco-
municato, esaltato e levato in alto come uno cedro nel
Libano. E stato cosi un poco, ¢ non fu veduto, perché
fu mortaghiado. — Che & a uno, che sia scomunicato ?
E come uno suono che di subito va via: non pare che
se ne curi, e elli se ne va ne le mani del diavolo, dove
sempre stard ne la puza e nel vituperio e in pena eter-
nale, Quale & il pid sozzo suono che facei I’ uomo, sélo?
E quello che pute, che di subito va via, e lassa la puzza
agli altri. Cosi ¢ di colui che & scomunicato: lassa la
puza, e va via, ed & tagliato poi a pezi lui nell'alira vita,

—_—

' Intendasi, il diavolo.
% Nel salmo xxxvj, vers. 85 e 36.
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essendo tenuto in pena eterna, dove mai non pud morire.
Sai che lo’ manda ldio a tutti quelli che sono scomuni-
cati? Idio 1o’ manda uno animo pusillo, che non sa lui
a pena quello che 1o’ bisogna. De’ quali dice Davit:
Lilic frepidaverunt timore, ubi non erat timor. Idio lo’da
uno fragello in questo mondo, che non & picolo; ché
bene che eglino abbino il timore de la scomunicazione,
nondimeno hanno pil timore de la robba loro, che non
le vogliono réndare; e cosi stanno legati ne le mani del
diavolo. Pur niente meno non ha perd bene lui che elli
viva, ché Iddio vuole pure che la robba mal guadagnata
abbi quello fine che ella debba avere. E per questo disse
Davit:* Scrutetur foenerator omnem substantiam eius, et diripiant
alieni labores eius. L'usuraio scomunicato manda a cercare la
sua roba, e li strani faranno bene della robba sua, e anco
n’ hanno talvolta bene i soldati e altre persone strane ,
chi in uno modo e chi in un altro. Talvolta ancora adi-
viene che la sua roba andard a saco; talvolta sard preso
e imprigionato, e molti mali seguitano dal suo’ principio
del prestare a usura; ché colui gli roba la robba, chi lo
sforza, e cosl 'uno pecato sta atacato all’ altro. Ognuno
di questi fa contra al comandamento di Dio che disse : *
Non furaberis. Tu furi a colui, e colui fura a te. Or in
nomine Domini ognuno andard col suo fastelluceio. Doh,
io vorrei sapere se qui fra voi ci & niuno ¢he non sia sco-
municato. Io mi eredo che pochi pochi c¢i sieno, che nor
sieno scomunicati de la magiore scomunicazione. Vuoi ve-
derese voi dovete essere tutti scomunicati? Oh, io vel vo'di-
re e si v’annunzio la cagione. Qualunche persoma 8i truova
a tollare, e chi & cagione di fare tollare alcuna cosa de

1 Nel salmo xiij, vers. 5.
$ Salmo c¢viij, vers. 11.
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fa Chiesa, dico che tutti chi ¢i & impacciato, & scomu-
nicato de la magiore scomunicazione. Noli mictere falcem
in messe aliena: — Non métiare la tua falce ne le biade
altrui. — O cittadino, hami inteso ? Or io mi scarico me,
che so’ tenuto a dirtelo : se niuno & caricato, il consiglio
che si scarichi. Se ci & di quelli che questo abbino fatte,
cerchi di trarsi adietro e di non farlo piu ; e riparaora
che se' vivo : non aspettare il pdnto de la morte, ché
forse vi se’ presso e nol sai. E anco ti voglio agi6gnere
pid : io non dico questo né per odio né per niuno modo
di voler male a persona, e nol dico per nominare per-
sona: dico solo il caso : se voi séte concorsi in questo,
che il Giudeo per vostra cagione o per vostro ainto
presta a usura qui a Siena, colui che ha consentito col
suo lupino, elli & corso in questa scomunicazione magio-
re i Hami inteso ? — S§l. —

Ora ti vo’ mostrare quello che ne seguita a tenere il
Giudeo a casa vostra. Due cose ne seguita : primo, elli
& guastamento de la vostra cittd, e secondo ci ¢ la sco-
municazione del papa, che non ti puoi salvare con essa.

Prima: perché & guastamento de la vostra cittd *. Io
ti domando prima prima, se tu credi ne la legge di
Dio. — 8i. — Or ti dico che se tu ti parti da questa
fede, tu se’ uno eretico. Idio ha comandato che non si
presti a usura. O perché I’ ha vetato ? Perché elli ha
veduto che egli ¢ bene a non prestare. Non vedi tu
come elli ci ha fatti cotenti comandamenti negativi,

1 Senza I’ approvazione de’ Consigli della repubblica non potevano gli
Ebroi venire in Siena ad esercitarvi I’ usura. Il Santo allude a qualche re-
cente deliberazione di simil fatta. In Siena ne’ Cousigli popolari le leggi si
vincevano co’ lupini bianchi, respingevausi co’ neri: usanza che tuttora
rimane. ‘

% 11 Cod. Pal., della tua citta: il Cod. Sen. 6, de la vostra citta.

—— =
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fra’ quali tu vi vedi questo: — Non furaberis ': —
Non furarai? — El prestare a usura che credi che
sia? E furto e anco peggio. Se elli non te ) avesse
comandato, del prestare forse ch’ io direi altro ch’ io
non dico. Dice colui: — Oh, io lasso ® poi, che elli
si din per li povari, quando io morrd, o per maritare

fanciulle, o fare chiese o spedali, o altre opere piatose

a gloria di Dio! — E io ti dico che come tu consenti
di prestare a usura, subito hai fatto contra al comanda-
mento di Dio. Idio te I’ ha negato, e perd ti dico che
per niuno modo puoi prestare a usura, e tu non li
debbi dare né consiglio né vigore, né con parole né con
fatti, che mai si presti. Se tu dicesse: — Oh, ¢’ non si
pud fare di meno che non sia chi sovenga i povari! Se
non si fa cosl, non ci & altro modo. — Sai che tu fai,
se tu dici — e'non si pud fare altro? — Tu dai contra
a Domenedio, el quale ha ordinato ogni cosa del mondo
per aiuto dell’ uomo; al quale ha comandato che tu non
presti. E tu dici : — io non posso fare di meno! —
Viene a dire : Idio m’ ha comandato quello che io non
posso fare. Oimmé, non fare, non prestare, e non con-
sentire che mai niuno presti! Non ti lassare acciecare
a detti di persona. Se ti fusse detto: — Oh, questo &
bene de’ povari! Elii é utile per molti bisognosi, che
stentarebbero, se non ci fusse chi prestasse; — non fare,
dico; non consentire col tuo lupino, se mai tu ti truovi
a réndarlo. O vuoi che tu sia de’ Signori, o che tu sia
per niuno modo che a te apartenga, mai non consentire.
né dare aiuto che si presti. Quia non sunt facienda mala,
ut inde veniant alia bona: — Non consentire che mai si

1 Non furtum facies, dice 1’{Esodo al cap. venti, vers. 14.
* Meglio negli altri Codd., 7o lassaro.
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faccia niuno male, dal quale possa riuscire alcuno bene.
— Sai perché? Perché sempre il peccato t'é vietato. E perd
non conseatire che mai si presti a usura, o vuoi giudeo, o
vuoi cristiano; e se ‘tu hai consentito, ne le mani del dia-
volo se’. E anco ti ci vo'dare uno codicillo. O tu che desti
il lupino che si prestasse, e éssi prestato per quello lu-
pino, tu ne se’tenuto a restituzioune, e forse nol sapesti
mai. Qui occasionem damni dat, damnum dedisse videtur: —
‘Chi & cagione di dare o aver dato niuno danno a per-
sona, dfe restituire a colui a chi ¢ stato fatto il danno
e fassi. — E pero vedi che ne va a casa del diavolo
eolui che presta, e anco colui che n’¢é cagione. E la
robba che via piglia? Che pe va in slerminio per giu-
dicio di Dio. O usuraio , che hai prestato e furato gid
eotanto tempo, e bevuto il sangue de’ pdvari, quanto
danno hai fatto, e quanlo peccato contra al comanda-
mento di Dio! Tu non t’ avedi che tu se’ fitto e fondato
ne le pene infernali? Tu dici forse: — io me ne con-
fessard. — Doh, povaretto, che perché tu vada al con-
fessore, sai, al fratachione che t' asolve, se elli t' asolve,
con lui insieme vi vai. O confessori, quanti di voi ci so'che
80’ stati ingannati da molti che hanno promesso di rén-
dare, e poi si fanno beffe di Dio e de’ Santi ? Non li
voliate asolvere piu ! Se mai pid ellino tornano & voi,
siate savi : fate almeno, sl che I’anima vostra noan si
perda con la loro insieme. Se tu li confessi, e essi ti
dicano: — io rendard, e vogliomi amendare per lo tempo
a venire, — fa' che tu vega, eglino il voglino fare con
operazione, e poi I’ asolve. E a voi che séte state ca-
gione che tal pecato sia fatto, fate che voi ripariate, e
<che voi siate asoluti anco voi. Da I’ altro lato non cun-
siderate voi che questo & uno disfacimento de la vostra
cittd e del vostro Comuno? Non vedete voi quanta
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robba lo’ capita ne le mani? Amate il bene comuno, e
noc fate contra a Dio. E perd dico a te: non pre-
stare e non dare vigore a chi presta; e a te confessore
dico : non gli asolvere, se non se ne rimane e non so-
disfa di quello che e’ puo. .

Doh, immeé ! Quando io penso a le cose ch’io odo
che si fanno fra voi, tanto eredo che voi potiate cam-
pare dal giudicio di Dio, quanto io potrei vivere senza
mangiare. Quanti séte che avete consentito contro al co-
mandamento di Dio, e sapete in che pregio & salito
chi ha consigliato e aitate che I' usuraio presti! Non vale
suo testimonio? E' non pud avere uffizio di Comuno, ed
& scomunicato da Dio e dala santa Chiesa. Oimmé, oim-
mée ' ! Doh, donne, piagnete con meco! Oimmé, quantd
scomunicati avete voi in questa vostra cittd ! Pure del
fatto dei Munisteri quanti ce n’ha *! O genti indiavolate,
che avete tolte le cose sagrate a Dio, e fattoli tanto ol-
traggio, e postoli le corna! Oimmé, oimmé, ch'io ho
sentito che mai non si fece peggio che ora ! I figliuoli,
i figlivoli, i figliuoli; oimmé¢, i figliuoli gridano vendetta
del padre e de la madre loro propia inverso Idio! Oim-
mé, che ho io udito! O non pensi tu omo, chi pigliasse.
la tue donna e usasse con lei, quanto grande peccato-
sarebbe, e quanta onta e vergogna tua sarebbe? Non
considari tu che la monaca ¢ sposa di Dio? Come hai
tu tanto ardire, che tu li facei (anto oltraggio? O tu
che dai licenzia che vi si possa andare, che forse se’ ca-
gione di quello pecato, anco tu drai la parte tua del gin-

¥ Prolungato per maggior efficacia il suono dell’ ultima vocale..
s Cioé di scomunicati, per avere infrante le leggi. ecclesiastiche che:
governavano i Monasteri.
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dicio di Dio. Or piglia e nota e intende e impara questo
verso:

Moritur arreptus monaca quicumque potitur:

— Muore col diavolo adosso colui che &' impaccia co la
monaca sagrata a misser Domenedio. — O cittadini, per
che io dica, io non so 8’ io mi fo altro frutto, io: pure
mi scarico la mia coscienzin a dirvelo. Non posso far
meglio: 8'io potesse far meglio, meglio farei. Io non
posso far meglio che far bene. O monache, sdbccene? Io
t’ aviso che tu ha’ a veanire a le mani del tuo sposo qual-
che volta: pensa con che viso tu gli parrai ' innanzi, se
tu gli hai fatto fallo! Se tu 1" hai fatto , fa’almeno che
tu t’amendi: se non I’ hai fatto, nol far mai.

La quarta malizia e peccato che esce de la avarizia,
si ¢ ingratitudine. La ingratitudine & una cosa che secca
la fonte de la misericordia di Dio. E niuna citta atorno
atorno che sia pid tenuta di pregare Idio e di ringraziar-
lo, quanio voi ne séte tenuti voi? Non considerate voi
quanta grazia voi avete? La qual grazia I’ avete per
mezzo de la Vergine Maria: se voi no ne sarete cogno-
scenti, fate ragione che essa I’ habbi detto a me, e io
da lei avendolo udito, il dico a voi. Voi trovarete che
infine vi sard tolto ogni vostro bene. Ode quello che
santo Luca disse per bdca di Dio, a xviiij cap.. Videns
Iesus civitatem, flevit super illam , dicens: quia si cognovis-
ses el lu, et quidem in hac die tua, quae ad pacem tibi, nunc
autem abscondita sunt ab oculis tuis. Quia venient dies in te;
et circumdabunt te inimici tui vallo, et circumdabunt te, et
coangustabunt te undique; et ad terram prosiernent te et

1 In cambio di, apparirai o aparrai, come dice il Cod. Sen. 6.
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filios tuos qui in te sunt, et non reliquent in te lapidem super
lapidem; eo quod non cognoveris tempus visitationis tuae: — Ve-
dendo Iesu la citta di Siena, pianse sopra a lei. — E cosl
voglio dire di me che anco la vego. Se voi mi vedeste
il cuore, voi vedreste le lagrime a quatro a quatro. E
cosi vo’ dire: o cittd di Siena, se tu cognoscesse quello
che io cognosco io, e tu anco pianguniaresti, che le la-
grime tue verebbero a sette a sette; perd che tu pur

dici — pace, pace — co la boca, e nei cuore non é
pace. Tu dici — pax, pax, et non erat pax: — Tu diei
pur — pace, pace, ¢ in te non ve n’ & punto. — Sai

perché? Excaecavit enim illos malitia eorum ‘. El diavolo
v’ ha aciecati ne le vostre malizie, e parvi avere pace,
e voi séte pieni d’ odio. E perd io vi dico, che se voi
non fate pace con Dio, mai non &rete pace fra voi. Non
vedi tu che tu non cougnosci Idio, perché tu se’ acie-
cata, e non cognoscendo Idio non puoi cognoscere nulla
che ti sia buono ? Essendo privata del cognoscimento di
Dio, tu non puoi andare se. non drieto a’vizl e a’ pec-
cati, come tu vai. Tu non vai cercando altro che furti,
usure, inganui, tradimenti, rapine, incantamenti, lussurie,
sodomie, biastemie di Dio, parzialita, arroganzie, man-
care giustizia, abassare la ragione, inalzare’ il torto. Oim-
mé, non coneideri tu in quanti pecati tu se’ involta? Tu
se’ stata accecata da ogni pecato, e oltre a’ peccati ci &
la ingratitudine, che non & picolo peccato. Oimé, cittd
di Siena, tu se’ stata tanto accecata, che tu non vedi pid
lume! Ogni vizio t'acieca, e perd io temo che elli ver-
ra tempo (voglia Idio che non sia vero) che le tue ri-

cheze ti verrano meno, che te le converd p6nare su * o

} Sapienza, cap. sccondo, vers. 22.
2 Vedi in questo Vol. a pag. 99 la nota 2.




PREDICA TRIGESIMAQUINTA 153

per forza o per amore. Peggio, che i tuoi figliuoli ti sa-
ranno levati dinanzi, e le tue figliuole, e forse ti saran-
no sforzate e ultimamente morte, e a te toltati la sanita,
sl che a poco a poco ti sard tolto ogni tuo bene. Non
hai saputo ricognésciarli da Dio? Or va’'a la malora, e
in questn modo sara disfatta la cittd per modo, che non
¢i rimarra pietra sopra pietra, che non senta de’ fragelli
di Dio. Doh, vuoi vedere come €’ vi debba pigliare
bene niuno ? Or guarda. Voi avete tre scalzi in prigione,
senza niuno bene di Dio o di mondo. Elli vi soleva una
volta stare uno capellano, el quale gli confessava, gli
comunicava, solevavi dire la messa, consolavagli ne le
loro tribulazioni. Ora I’ & mancato ogni bene: egli non
hanno limosina, eglino non hanno aiuto, eglino non
hanno niuno amaestramento di ben vivere, eglino non
hanno niuna consolazione: anco so’ stati tanto abandona-
ti, che per insino a non avere del pane, né avere da
dormire. Peggio, che sento I' & stata tolta I’ aqua, che
1o ne possono avere a lor posta. Ma voi avete fatta buo-
na operazione, che voi I’ avete data a le meretrici! * Or
considerate voi come la vostra cittd std! Oimmé, non
considerate voi che non si possono aitare di pulla! Se
lo’ bisogna pane, si conviene che lo’ sia porto: cosl vino,
aqua, fuoco e ogni cosa lo' viene di fuore. E perd, o
donne, io ve gli racomando che voi n’ aviate qualche
piatd; che voi lo’' mandiate qualche lettiera, qualche ma-

i Bisogna intender questo, che il governv della repubblica aveva pri-
vato le carceri del beneficio d’esser fornite d’acqua, derivatavi da con-
dotti delle fontane pubbliche : beneficio concesso, come sembra, alle case
prossime delle meretrici. Questi condotti, in Siena comunemente appellati
bottini, sono stupenda e grandiosa opera, iniziata fin dal secvlo decimo-
“}101 ¢ portata al suo compimento alla meta del decimoquinto. Per mezzo
di tali condotti, che r: Ig acque di stillicidio, si alimentano tut-
%ora le fontane pubbliche e i pozzi di molte case private.
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taraza, accid che quando ellino so’stati martoriati, alme-
no ellino abino qualche poco di luogo da potersi ripo-
sare *. Simile anco vi prego, che voi lo’ mandiate qual-
che panicello, qualche paio di mutande, qualche cami-
cia, che 80’ che voi ne séte fracide *: tante u’ avete in
casa che non ne fate nulla, e loro n’hanno necessita gran-
dissima. Anco ho udito che vi sono di quelli che vi so’ per
picola cosa : io ve gli voglio racomandare. Questa é& delle:
sette opare de la misericordiw; e perd aviatene miseri-
cordia e piatd. Cosl cotali volte mandar lo’ un poca di
¢ucina, chi un poco di vino; chi una cosa e chi un’ al-
tra. Non voliate essere crudegli di loro: che se eglino
hanno fatto niuno male, eglino ne patono ben la pena,
e 50’ bene gastigati a essere insecrati come ' 80'; e e'se
lo’ vuole pure avere compassione e averne misericordia.
Zudicium enim sine misericordia illi, qui non fecit miseri-
cordiam °: — El giudicio senza misericordia sara a colui,
il quale non usa misericordia. — E perché tutti aviamo
bisogno de la wmisericordia di Dio, usiamo anco miseri-
eordia noi. Se voi drete piatd di loro, voi 10’ mandare-
te qualche panicello, qualche poco di vestimento per
ricuprirli: voi dovete credere che ellino non sono quine
se non per miseria. Fate ch' e’ vi siano racomandati.
Non voglio che m’ esca de la memoria che domenica
che viene io vi vorrd dire una predicoza de la pace;

1 Pietosa allusione ai patimenti cagionati dalla tortura. Non & poi chi
ignori che in quei tempi al mantenimento de’ carcerati non provvedeva lo
Stato ; ma sibbene essi medesimi provvedevano con le sostanze proprie, po-
tendo, 0 altrimenti con le elemosine lasciate da la pieth de’ viandanti, ed
anche co’ mezzi somministrati da coloro stessi che ne avevano provocato
la condanpa. Di qui le grandi sofferenze de’carcerati, e la compassione che
per tempo destarono in ogni cuore umano e pietoso.

* Cio¢, sazie.

8 Epist. di san Giacomo apostolo, cap. do, vers. 18.




PREDICA TRIGESIMAQUINTA 155

ché bene mi credevo che infra voi fusse concordia e
pace, ora vego che non pare ch’ ¢’ sia vero; e perd fate
che voi ci veniate. Anco vi vo’ dire qualche cosa di me..
Egli ¢ vero che, perche ci & stato alcuno poco di scan-
dolo fra maestro Gabriello e me per parole che so'state -
predicate, e chi ha predicato ha detto bene, ma non &
stato inteso nel modo come & stato detto; sl che & stato
colpa de I’ uditore e non del dicitore; perd che alcuni-
che hanno udito, hanno subito parlato e detto: — que-
sto toca qui, e questo toca cold; — e sallo Idio che-
di cosa ch’ io abbi detto, io non I"ho detta con inten-
zione di nominare persona '. E perché alcuno bisbiglio-
fu per le mie parole ch’io avevo dette, e un altro aveva
detto anco lui — ho saputo che 'l suo dire non & stato per
darmi contra; — e perd dico che elli ha detto bene, e io
bene; e tu non hai saputo intendere. Nel suo dire elli:
ha tenuto altra via ch’io non tenni io, ma tutto il no--
stro dire ha adto unv fine: tutto il suo e ’l mio dire &
stato detto a laude e gloria di Dio; ma & entrato per
altra via I’uno che I’ ultro. Come colui che vorra venire
qui in sul Campo *, essendo fuore di Siena, che pud en-
trare per la Porta a Camollia e per la Porta Nuova o
a Fontebranda: per molti luoghi si pud entrare, e infine
tutti venire in questo luogo. Simile aviamo fatto noi.
Elli & venuto a questo effetto, come 80’ venuto io: el
difetto non & di chi ha predicato, ma di chi ha udito e
non ha inteso, che ha raportato quello che non & stato

1 Nella vita del Santo e nelle Cronache di quegli anni non trovo ve-
run ricordo di questo fatto, n¢ menzione di sorta di un fra Gabriello, forse
domenicano, che sembra con qualche predica o discorso aver contradetto la
devozione al Nome di Gesii, promossa- dal Nostro; il quale per effetto di ca-
rita cristiana qui s’ adopra a canceliar dello scandolo ogni traccia.

? Cioé, sulla Piazza allora detta del Campo.
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detto. Egli non ha inteso lui, ma noi intendiamo ben
noi. Benché °l nostro dire in- apparenzia paia al contra-
rio I'uno dell’ altro, non & perd altro che uno mede-
simo effetto. E perché tu sappi come noi stiamo insieme,
-elli venne * a visitarmi. E quando egli venne a me, io
1' ho ’nvitai a le pugna, profferendonegli venticinque
vantaggio % e perché voi crediate che quello ch’io v’ho
detto sia bene, io vi confermo e afermo, e dico e ridico,
che voi teniate quello c¢h’io ho detto, e quello che ha
detto lui a gloria e onore di Iesu benedetto, e che voi
vi racomandiate al suo Nome santissimo, e non pensate
né crediate che fra noi sia niuna diferenzia: e dico ch’io
mi tengo lui per padre, e riverir lo voglio come dfe
fare il figliuolo; perd che mai egli a me, né io a lui
demmo contra. E perché io tidissi uno di questi di tanto
-di questo Nome, ora ti dico com’altre volte t' ho detto.
Se nella messa, quando il prete dice el vangelo, elli di-
cesse : Dixit Iesus Christus discipulis suis; e anco di colui
che dice ne la Avemaria : benedictus fructus veniris tui Ie-
-sus Christi ®; tengo io e credo che sia peccato grande e
grave: non t' afermo perd che e’ sia peccato mortale. La
cagione perché io credo che sia pecato, si & perché la
-santa Chiesa non ha posto che si dica altromenti; e perd
non avendolo posto, tu nol debbi dire. Non vedi tu

<

1 Negli altri Codd., viene. Insiste nel ripetere ehe lo dottrine esposte
dai due Oratori eran conformi, se pure in apparenza paresse diversameute,
non volendo dar malo esempio di polemica e di discordia in materie con-
cernenti alla religione.

8 ]’ esercizio del pugilato era la gmnastlca del tempo, & cui s’eadde-
strava con passione Ja gioventi popolana, come Ja mobile. Qui J'invito sta

.a dimostrazione di confidente amicizia.

8 Ciod, bha aggiunto in que’ passi la voce Christus dopo I’ altra

Tesus.
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che e’ pare che tu vogli sapere pid che non ha saputo
la santa Chiesa ? Or diciamo che basti.

Coglie insieme il mio dire. O- ciitadini, timete Deum,
timete Deum; temete Idio, perd che voi avete da temerlo!
Tu hai veduto stamane che tre so’ i pecati per li quali
Idio manda suoi giudick: primo, per lo pecato de la su-
perbia ; sicondo, per lussuria, e terzo. per avarizia. Con-
tra a la superbia manda guerra; contra a la lussuria
manda pistolenzia ; contra a la avarizia manda fame :
de’ quali peccati di ciascuno nasce quatro pessimi pecati.
De la superbia escono questi quatro pecati: primo, bia-
stemia di Idio: sicondo, incantamenti di diavoli: terzo,.
aroganzia in altrui: quarto, parzialitd infra voi. Quatro
altri so’de la lussuria: primo, carnalitd viziosa de le vo-
stre donne : sicondo, el pecato contra a natura: terzo &
mancamento del senno e d’ ogni buon consiglio in Co-
muno : quarto & mancamento de la ragione e dela giu-
stizia: e questo & del peccato de la lussuria. Del pecato -
dell’ avarizia nascono questi altri pecati: primo, rapine
¢ usure e ma’ contratti: sicondv, opressione di vedove e -
di pupilli: terzo, scomunicazione di Dio, quarto e ultimo,
ingratitudine. E pero, cittadini miei, per I’amor di Dio
guardatevi da «questi pecati ' per lo amore di Dio e per-
salute de I'anime vostre, accid che voi eampiate in que-
sta vita da' giudict di Dio e da le fortune che elli man-
da a chi seguita questi vizi, e infine vi dia vita eterna,
ad quam ille vos et me perducat per -infinita saecula saeculo-
rum, amen.

1 1l Cod. Pal., da gaesti tali peccati.



XXXVI.
Qui tratta de' jlagelli di Dio e de le locuste.

Timete Deum, timete Deum ( Iterum, ubi supra ). Dilet-
tissimi, le parole prealegate so’ pure di quello An-
giolo, el quale non si ristd di gridare volando per
lo cielo, dicendo sopra a questa citta : — Temete Idio,
temete Idio. — Ben che gia tre di s’¢ detto sopra al
propio tema, e perché non si & anco detto tanto che
_ basti, oggi passard piu oltre. Noi vedémo vénardi de le
locuste che Idio manda nel mondo per li suoi giudict,
dove ti mostrai sefte loro condizioni, come elle 80’ fatte.
Nell’ altra predica ti dissi che queste locuste saranno
i soldati, i quali gastigano per permissione di Dio tutti
i popoli che vogliono vivare msle. Ieri vi dissi per che
cagione Idio manda questi fragelli a’ popoli, e mostrati
che principalmente elli li manda per tre gravissimi pe-
cati : per superbia, per lussuria e per ' avarizia ; e di
ciascuno di yuesti vedesti uscire quatro gravissimi pecati.
Noi vedemo vénardl come erano fatte queste locuste ai-
condo natura: oggi voglio che noi le vediamo come son
fatte sicondo la colpa. Dice Giovanni al viiij cap.: Ei
. similitudines locustarum similes equis paratis in proclium : el
super capita earum tamquam coronae similes auro: et facies
earum tamquam facies hominum. Et habebant capillos sicut capil-
oz mulierum, et dentes earum sicut denles leonwm eranl, et ha-
bebant loricas sicut loricas ferreas, et vox alarum earum sicut
00z curruum equorum multorum currentium in bellum. Et ha-
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bebant caudas similes scorpionum, et aculei erant in caudis
earum: et polestas earum nocere hominibus mensibus quinque. Et
habeban! super se regem Angelum abyssi, cui nomen hebraice
Abaddon, graece autem Apollyon, latine habens nomen Extermi-
nans. Vae unum abiit, et ecce veniunt adhuc duo vae post haec: —
Le locuste ch’in vidi, dice Giovanni, erano cosi fatte: e-
rano simigli a cavagli aparechiati a combattere; e sopra
al capo loro sl come corone non d’oro no, né simili; ma
a modo che [ simili ] * a I'oro. E le facce loro a modo
che come facce d’ uomo o di bestia contrafatta: anco
avevano i capelli loro, come stanno i capelli de le donne
git distesi, e i denti loro a modo ch’ e’denti di lione, e
avevano le panziere indosso ; e le voci dell’ali loro come
voci di cavagli quando corronuv , essendo in battaglia.
Anco avevano le code simigli agli scarpioni, e a ogni coda
avevano uno aculio, come ¢ uuo pugnarone®, e ave-
vano possanza a nudciare cinque mesi, (vuol dire che
cinque [mesi] & buono campeggiare. E dice che ave-
vano sopra 3é il diavolo adosso, el quale aveva tre nomi:
el primo in ebreo aveva nome Abadon, elsicondo in greco,
Apolion , el terzo nome in nostra lingua , Sterminatore.
E uno guai & andato; e ancora due guai doppo questo
vengono. — Hdami anco inteso? Non so: or veniamo a
méttarci mano e farci inténdare. In questo sacro par-
lare noi vedremo tre misteri dichiarativi de’ manigoldi
di Dio, i quali sono frate Bastone e frats Mazica, e'quali
hanno ato possanza da Dio, che vi faranno fare per
- forza molte cose che voi non I aspettate.

{11 Cod. Pal. e il Cod. Sen. 6 supphwono questa parola, mancauto
4l solo nostro Testo.
* Intendasi pungiglione.
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Prima, de’ manigoldi di Dio la condizione pesti-
lenziale.

Siconda , de’ manigoldi di Dio la dominazione * in-
fernale.

Terza si ¢ la duplicazione d’ esso male.

La prima, de’ manigoldi di Dio la condizione pesti-
lenziale. Piglia questo che é regola generale: sempre Idio
gastiga uno popolo in quello modo che elli ha peccato.
Se uno popolo ha seguitato uno vizio, uno peccato gran-
dissimo e scellerato, e Idio grandemente il punisce: [se
& mezano , mezanamente il punisce] *: sicondo la gra-
vezza sua, cosi la punizione. Or io voglio che stamane
noi vediamo nove pecati che regnano ne’ popoli, e nove
pene che Idio manda poi per punirli.

Primo peccato si & superbia: su, ben alto !

Sicondo ¢ malizia di colui che ha del rincagnato.

Terzo si ¢ falsita.

Quarto & carnalita.

Quinto & voracita.

Sesto, parzialita.

Settimo, mala compagnia e sazieta.

Ottavo, crudelta.

E nono & iniquitd. Non ce n’ & gia qui!

El primo & superbia di volere éssare sempre sopra
sl compagno. E questo pecato ne la citid di Siena ? Oh,
oh, pid che in niuna altra. se potesse ! Non rimane se
non per non potere. E sai che dice ldio per boca del
profeta? * Vindicabo me de inimicis meis cum inimicis meis ,.

1 1] Cod, Sen. 6, la condizione.

2 Le parole che suno tra parentesi, mancano a! solo nostro Tesm e
certo per omissione del menante.

3 Isaia, cap. primo, vers. 24. La Vulgata dice: Hew, consolabor super
hostibus meis, ¢t vindicabor de inimicis meis.
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dice Idio: — Io mi vendicard de’ miei nemici. — Udi-
sti mai che duro contra a duro si rompe ? Uno che ha
il capo duro, non I' 4rd perd sl duro che una pietranon
li li rompa, se vorra permutare 1'uno co I'altro, perd
che la pietra & pid dura che 'l capo. Che vo’ dire?
Vo' dire che mai I' umile non gastiga il superbo: gia
credo che m'intendi ! El superbo gastiga el superbo,
ché & simile I’ uno a I’ altro. E perd ha detto Giovanni
nelle sopradette parole : Et similitudines locustarum ec. —
La similitudine di queste locuste si ¢ simile a’cavalli
aparecchiati a combattere *. — Che condizione é quella
del cavallo? E superbo, e tu superbo. Ho udito che so’molti
cavalli che so’allegri di natura, e quelli si dice che
so’ buoni cavalli:. quelli sem pre si vorrebbero ritrovare
a le battaglie a gastigare, perché so’ manigoldi di Dio.
Cosi & propio colui che 'l cavalca, superbo; si ch’ ¢ il
cavallo superbo, colui che il cavalca superbo, e colui
che ’l manda ¢é superbo, il popolo a cui & mandato, &
superbo. Pensa ora come andra la cosa, essendo tanta
superbia ragunata insieme! E inde disse Job...... * Anco
ha un'altra propieta il cavallo, che ¢ molto animoso :
mai non si ritira adietro, perché egli ha molto cuore a
fare battaglia. Simele & anco il soldato, che mai non gli
manca cuore a fare ogni male, ogni danno, ogni strazio
che egli pud fare, Anco ha un’altra propietd, che & atto
a la battaglia; non & niuna bestia atta a la battaglia,
quanto ¢ il cavallo. Vedi che ¢ atto, coragioso e superbo;
ché 80’ di quelli che come sentono una trombetta so-
nare, tutto si rallegra ; e sicondo ch’'io ho gid udito,
che quandn si ritrovano in battaglia questi tali cavagli,

1 11 solo Cod. Pal., a battaglia.
* Lacuna in tutti e tre i codici.

P RED. VOLG. DI 8. BERNARDINO - Vol. 1II° 11
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dice che fanno per dieci uomini di scalchegiare *, di
scagliarsi, di mordare e di fare cid che possono fare.
Donne, noi andaremo pian piano vedendo di queste lo-
custe. Aspettate un poco, dico, che queste locuste so’genti
d’arme, 80’ cavalli i quali gastigano i popoli per per-
missione di Dio; e’ quali vi dico che voi gli aspettiate,
che una volta bisogna ch’ e’ siano purgati i vostri pec-
cati. E voi donne fate che voi non guastiate niuna de
le vostre cioppe grandi, e anco vi dico che voi non le
portiate : serbatele e fatene massarizia per loro! Doh, io
vi vorrd provare una veritd per parte di Dio, che v'aver-
rd questo ch’io vi dird, che le persone del mondo fa-
ranno fare, e questi {ali soldati ch’io vi dico, co la
volontd del diavolo tutte, io dico tutte, quelle cose
ch’ic v' ho detto. E ¢osi ho gid detto in pid luoghi come
il dico a voi, e ello & intervenuto. O peccatori, o popnlo
cieco, ne’ pecati involto ; voi non vedete che Iddio gia
vi tolle il senno, che non cognescete il bene che voi
avete ? Voi potreste fare la maggior parte di cid che voi
fate, e farlo senza pecato, con onore di Dio. Sai che
ti dico ? Che tu farai poi de le cose per forza, che non
P hai volute fare per amore, e farai la penitenzia tua
senza averne merito; e credo che ce ne sia di voi forse
migliaia che vorrebbono vivare a speranza di star me-
glio. Non so, non so come tu ti farai! Io t"ho detto e
dico, che Idio gastiga i popoli superbi con superbia, I’uno
superbo contra a 1’ altro. E sia detto per la prima con-
dizione.

La siconda pestilente condizione e malizia si é quella
di colui che va a la rincagnata *. E pero dice Giovanni:

1 Cio, a furia di tirar calci. Nel solo nostro Testo, scalsegiare.
# Di colui, ciog, che opera con astuzia, maliziosamente.
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Et super capita earum tamguam coronae similes auro: — E
sopra il capo loro avevano corone come simili ell’ oro. —
Non dice come oro, ma come simile. E perdo dice
tamquam. Questo tamquam possiamo inténdarlo in tre
modi :

Primo, per sapienzia divinale.

Sicondo, per sapienzia naturale.

Terzo, per sapienzia infernale. ‘Tamquam similes auro:
— Come simile all’ oro. — :

Primo, sapienzia divinale. Questo & oro, che sempre
vgpi operazione si mette in bene. Sai dove il puoi ve-
dere? Ne la Apocalipsa al iiij cap. di quelli xxiiij vechi.
Procidebant viginti quatuor seniores anle sedentem in throno,
et adorabant viventem in saecula saeculorum, et miticbant co-
ronas suas ante thronum, dicentes : Dignus es, Domine Deus
noster, accipere gloriam et honorem el virtutem; quia tu crea-
sti omnia, et propter voluntatem tuam erant , et creala sunl:
-— Dice che xxiiij vechi stavano dinanzi al Signore, e
inchinavansi co le corone loro, di capo traendosele, e
adoravano Idio, e ponevano le corone loro dinanzi a la
sedia di Dio, el quale & tutto pieno di sapienzia, dicen-
dogli: Signore Idio nostro, tu se’ degno di ricévare glo-
ria e onore e virtd, perd che tu hai create tutte le cose
co la sapienzia tua. — E chi oredi che sieno questi
xxiiij vechi? Sono xij patriarchi e xij apostoli, tutti
pieni di sapienzia di Dio ; che con tutto che si vedes-
sero pieni di sapienzia, si riputavano non avere sapien-
zia a rispetto che ha Idio; cioé tenere, la sapienzia
loro essere nulla apresso a quella di Dio. E perd si
traievano le corone, e ponevaunle in terra, dicendoli: —
Idio, Signore nostro, tu se’ solo quello che se’ degno di
ricévare gloria e onore e virtd, perd che ogui cosa &
stata criata da la tua sapienzia co la volontd tua. —
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Sicondo modo di sapienzia si & la sapienzia naturale.
Sai quale & questa ? E quella del naturale filosofo. * Que-
sia non si chiama oro; ma a modo che oro. Sai 2 che
la potiamo assimigliare? All’ atone,® che vedi che ha la
similitudine dell’ oro. La prima che ¢é la sapienzia divina,
& oro; e questa che si chiama naturale, potiamo dire
attone. Oh, quanto stanno bene a madonna d'avere que-
ste due sapienzie! Avere la buona volontd, e seguitarla
con senno! Non sta tanto beme a un’ altra, avendo la
buona volontd, e seguirla senza senno. Sai come potiamo
dire che costei vada? Ella va come va uno cavallo co
li speroni a’fianchi, senza freno, cioé senza sapienzia na-
turale. Pone che 'l freno sia la sapienzia, che bisogna
che sia ne la criatura: el quale si vuole méttare con
regola nel ben vivere. Se tu hai di quello di Dio, e an-
co hai de’ buoni costumi del mondo; oh, tu vai tanto bene,
che tu non potrai andare mai altro che a salvamento! E
se tu se’ sentito, e eserciti il tuo senno in far male, oh,
tu sarai il pil pessimo e gattivo omo del mondo! Come
colui 1’ essercita nel beue, avendo di quel di Dio diventa
perfettissimo ; cosi colui che ’1 mette e aopera in male,
diventa pessimo e iniquo. Sai a chi si pud assimigliare? Pro-
pio a Satanas, che con tutto che avesse tanto nobile inge-
gno e intelligenzia, elli la misse in voler fare contra a
Dio, e perd diventd tanto pessimo: mai non fu la pid
pessima condizione che la sua. E questo & il sicondo.

El terzo modo di sapienzia si é la sapienzia infernale,
la quale & in quello che ha il buono sentimento, e met-
telo in male operare. Questo non é oro, né a modo di

1 Filosofo naturale chiamasi quello che studia le leggi, le cause e i
fenomeni della natura.
2 11 Cod. Sen. 6, attone, ottone.

—
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oro, ma & come orpello; ché sotto I’ orpello sta aguata-
ta la magagna. E questa sapienzia & in quelli i quali
aoperano malizie per ingannare 1’ uno I'altro, dando co-
tali modi, che non pare che vi sia niuno colore da do-
vere ingannare: anco dimostrano di portare uno amore
grandissimo cotali bertine....... tu m’ intendi! E perché
-questi cotali omini furono veduti da Pavolo, perd disse:
Nemo circumveniat in negotio fratrem suum: * — Niuno non
inganni il suo fratello ne le cose che elli ha a fare con
lui. — Doh, immé, che ¢’ so’ molti che tanto hanno bene,
-quanto e’ possouo ingannare il compagno! O parti cari-
ta a ingannare? Vorresti essere ingannato tu ? Come os-
servi el detto de’ naturali, che dice: Fa’quello altrui, che
tu volessi ricévare ? Oh, quanta festa faano anco quando
possono ingannare una donna! Peggio, che come I’hanno
ingannata, cosi se ne vanno vantando fra’ suoi compagni,
e vanno vituperando la buona donna. Oh, quesii cotali
:si pud dire che sieno cdmara d’iniquitd e di malizia! E
sappi che mai non si pud ingannare niuno di questi co-
tali, perché sempre sanno riparare co le malizie loro.
Sai chi sard quello che li punira? Iddio; che ellino ri-
marranno ingannati. Non saranno ingannati da Dio, no;
perd che Idio non ingannd mai persona. Iddio non &
altro che tutto puritd ; ma la sua malizia propia gl’in-
gannard; ché Iddio talvolta permette che uno gattivo
sia gastigato da un altro pit gattivo di lui. Quanti po-
poli che s0’ mal vissuti, 8o’ stati gid puniti per lo mal
vivare loro da qualche gattivo pid di loro! So’ stati gia
di quelli che hanno &uti tanti affanni, che volontieri sa-
rebbero voluti morire, prima cheiessersi condotti a quel
ponto, .dove son condotti. '

-1 Epistola prima .ad Thessalonicenses, cap. quarto, vers. 6. La Vul-
gnta dice: Ne quis supergrediatur, neque circumveniat ec.
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Tu hai veduto dove & detto: super capita earum tam.
quam coronae similes auro. Tre sapienzie: la prima sapien-
zia & oro, e questa & la sapienzia divinale di quelli, i
quali si cavaro le corone di capo dando gloria a Dio,
riputando sé medesimi a rispetto di Dio essere quasi
nulla. E’ sicondi sono coloro che hanno la sapienzia na-
turale, e questi 8o’ simili al loro attone, andando dietro
al ben vivare. E’ terzi 8o’ quelli che hanno la sapienzia
infernale, i quali stanno sempre involti nelle iniquitd o
ne’ pecati grandissimi; e questi so’ quelli i quali dice:
tanquam similes auro: — Come simigli all’ oro. — Questo &
orpello, ché dimostrano quello che non sono; che hanno
in loro malizia, e dimostrano d’ essere buoni; le quali
genti so’ pitt simili a costoro, che sdnno italiani. La pin
iniqua gente che sia oggi al mondo, sl sono italiani e
toscani. Io non so gente al mondo pid maliziosa diloro;
e benché la condizione loro lo’ sia durata gran tempo,
io so bene che quando Idio voleva mandare i suoi fra-
gelli a questi tali popoli, che egli gli mandava. Sai chi
furono ? Hai mai udito di messer Giovanni Aguto?
Hai mai udito delli Inghilesi e di molti altrii quali abii-
mente si potrebbe sapere, chi andasse cercando ? Dico il
vero o no ? Ecei chi senericordi di niuno ? Sapevano gs-
stigare, eh?* Oimmé, che voi non ci pensate | Non.so che

¢ Il Santo accenna a dolorosi avvenimenti, che i pitt vecchi dei suoi
ascoltatori potevano ricordare come reminiscenza giovanile. Difatti 1'Aguto
(Giovanni Hawkwood) principal condottiero della Compagnia degli Inglesi,
detta di San Giorgio, ed anche Compagnia Bianca, dopo sanguinosa zuf-
fa sconfisse nel marzo del 1366 presso Montalcinello le milizie senesi. Tor-
pato poi iu Val di Chiana vittorioso da Perugia, e presovi stanza con gran
danno di quelle popolazioni, non consentl ad uscir dallo Stato finché non
gli furon pagati dalla Repubblica 10,000 fiorini. Due anni prima n’erano
stati pagati per ugual cagione 12,000 alla Compagnia della Stella,. capita~
nata dail’ Anichino, senza contare le robbarie e i guasti fatti in Val di
Chiana dalla Compagnia del Cappello, messa in rotta dai Senesi nel 1363
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si voglia dire! Voi dovareste pure pensare in voi mede-
siini, voi séte cristiani, che [dio vi punird per li pecati
vostri, e cosi voi come gli altri popoli. Forse voi ne
cavate un’ altra ragione, che voi dite : — A tal manica
tal coltello: se uno ci venisse per ingannare, noi siamo
pid atti a ingannar lui, che lui nui, ché noi sapiamo
wutte le malizie che elli ci potrebbe esser fatte. 3’ & egli
malizioso, e noi maliziosi: 8’ & egli gattivo, e noi gat-
tivi pit di lui. Malizia con malizia: non ¢’ ingannara,
no! Se lui vorrd usare tradimenti, e noi tradimen--
ti usaremo pid a lui: affare affar vaglia. — Oimmé,
non dite cosl, ché voi non intendete la legge che
ha posta Idio. Io ti dico che mai non fu niuno che
vivesse male, che in fine mai capitasse bene. Crede a.
me, ch’io so ch’io non mento. Oimmé, cittd di Siena,
ch’ io tremo di paura che tu non venga a mano di tale
che ti punird per vendetta permessa da Dio, perd ch'io
ti vego in tanti modi éssare scorsa a fare contra al vo-
ler di Dio, che mi pare che tuttavia tu sia a le mani
d’ éssarne gastigata. Credete voi ch’io non abbi udito ?
Credete voi ch’io non sappi i modi vostri? Credete voi:
ch’io non gli vega chiaramente? Aspettara pure un poco
di tempo, se tu non ti converti. Donue, sogno in? Quale
¢ la cagione ch’'ic non so' ereduto? E non credendo a
altro che a quello che io vi dimostro, che v’ ¢ interve-
nuto per lo mal vivare vostro de le punizioni passate ?
Gid non ha posta altra legge Idio di nuovo! Sempre du-
rard quello che egli ha ordinato. Io dico che se tu vi-
varai pure involta ne’ peccati e nelle scellerazioni, tu
sarai punita pure da qualche altro gattivo quanto tu o

presso Guardavalle. Di questa vittoria resta il ricordo nella Sala del Map-
pamondo nel Palazzo pubblico, in un dipinto notevole di m.° Lippo di
Vanni.
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pid. Questa & la sapienzia infernale. Molti so’ di quelli
che fanno un altro tradimento, che si conducono insieme
a fare una cosa, e quando vegono il pericolo, ddnno uno
cantone [in pagamento] ! al compagne, e lassanlo intri-
gato. O usanlo Italiani questo ? Si, pare. Videsi mai che
questo adivenisse ? Simile, quante imprese si so’gid fatte!

Ché una voce talvolta verrd: — Che &, che ¢? — In
tal parte v'¢é tanta brigata, e hanno gid morti dieci mi-
glia persone. — O promesso o non promesso che abi

el toscano, egli s ataca a fare quello che meglio gli
mette. Oh, se elli ci fusse de’ soldati a udire, egli ingras-
sarebbero stamane a udire gl’ inganni e tradimenti vostri!

El terzo pecsto per lo quale Idio gastiga i popoli,
si & per la falsitd sua. Quante falsitd si truova oggi nei
popoli! Egli vi si truova ipocrisia, la quale inganna
ogni criatura. Elli vi si truova simulazione, che anco
inganna. Doh, vediamo se qui ce ne so’. A me mi pare
di sl. Io ci vego assai di queste donne e anco degli
uomini qui alla predica, che stanno tanto onesti, che &
una cosa in apparenzia santa : questo si vede da la parte
di fuore. O dentro come so’ fatti? Uh, uh, uh, hanno
I’ onghie come hanno le galline, che se potessero fareb-
bero dimolto male! O non ti pare che questo sia ingan-
nare 1" uno I’ altro ? Jo mi credo che tu mi voglia bene,
e tu m’ uccidaresti volontieri. Di questi tali dice il
Profeta : * Loquuntur pacem cum proximo suo: mala ha-

1 Le parole in pagamento mancano a! nostro solo Codice. Cantone qui
& usato in senso metaforico; e con la frase, Dare un cantone in paga-
mento 1'Autore ha inteso di significare che taluno, visto il pericolo cui
s’era esposto, inganna con qualche astuzia il compagno, e lo lascia nel-
I’intrigo o nell’ imbarazzo.

% Credo che volesse di riferire il passo di Geremia (cap. nono, vers.
8), che dice: ¢n ore suo pacem cum amico suo loguitur, et occulte ponit
ei insidias,
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bent in cordibus eorum: — Eglino dicono pace co la boca
in apparenzia di fuore, ma dentro nel cuore non v’é altro
che odio, omicidio, tradimenti, inganni. — Cosi anco dico
de la donna ipocrita con simulazione. Egli & vero che
ipocresia e simulazione ¢ quasi uno medesimo, si che
I'uno si pud dire essere I'uno e laltro. Simulazione di-
mostra una per un’ altra *: cosl ipocresia. Adunque ti
vo' dire che tu miri dentro in te, Siena, se tu hai questo
peccato, e se tu aspetti punizione da Dio di questo. Io
dico di sl, e dico che non ci & criatura che non abbi
di questa bella mercanzia , bella ma non buona. Doh,
vediamo un poco se dico il vero in qualche cosa. O tu
che hai una fanciulla e vuola maritare, vuoi tu che ella
peia quella * che ella & ? No; e perd I'aconci e adorni
per farla parere quella che ella non é&. Inganno & gne-
sto, sai. Cosl fa anco colui che ha a pigliare moglie: *
elli ¢ ingegna di non mostrarsi quello che egli ¢é.
Egli dimostra d’essere buono, e forse ¢ altromenti: egli
dimostra d’ essere rico, e forse che non ha del pane in
casa abastanza. Elli dimostra d’essere savio, e forse che
non ¢ Salamone. Di cid che elli dimostra, elli & forse
il contrario. O non ti pare inganno questo di mostrare
una per un’altra? Certo si, ¢ ben de’grandi. Or met-
tiamo mano all’ Arti. Dimmi : non hai tu messa la voce,
che la tua mercanzia & buonissima ? E vero 2 No. Adun-
que, tu inganni, si che tu e la robba inganna altrui, e
fatti tenere quello che tu non se’. Questa voce & una tromba
di simulazione. Vedi il peccato grande che tu fai! To ti

1 & sottinteso, cosa. Cosl poco sotto.

2 Nel Cod. Pal., e nel Cod. Sen 6, quello. Cos) appresso.

3 |l solo Cod. Pal. ha questa diversa lezione: Cosi fa anco colut.
Che fa elli? Inganna anco di non dimostrarsi quello che egli é. E co-
dui che ha a pigliar wmoglie? Egli 8’ ingegna ec.
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dimostro qui un poco di lume in tanta scuritd e tenebre.
E perd dice Giovanni: Et facies earum tamquam facies
hominum: — Le loro faccie parevanc a modo d’ uomo. —
Dice che parevano, non dice che erano faccie d’ uomo ,
per lo inganno che era in loro; come di colei che &ra
la faccia nera, e co’ suoi inganni la mostra rossarda °.
Questa ¢ la vera simulazione, pero che di sotto & altro
che non si dimostra di sopra. La faccia & quella che si
mostra dell’ uomo e de la donna, e questa sola & quella
che da notizia di tutto il corpo. A che s’ acognosce 'uno
da !’ altro ? Non quasi a altro che a la faceia. — O chi la
falsa, eh? — Tu hai falsato futto il corpo: perd si puo dire,
la sua faccia era a modo d’uomo, cioé umana. Adunque,
debbi mostrare la tua faccia umana, pura, e non la gua-
stare in apparenzia, né in atti, né in fatti: non ingann:re.
Elli so’ stati soldati che con uno ghigno hanno saputo
coadurre altrui in luogo, e che poi 1’ hanno amazzato :
questo fu inganuo con crudeltd d’ omicidio. So’anco stati
tali che si so’ tanto dilettati d’amazzare altrui, che haunno
preso il loro propio paggio e passatolo da I'un lato a
I altro ; e poi diceva che voleva vedere in che modo
ellino morivano; e cosl stavano a diletto a vederlo mo-
rire. E oredo dire il vero di questo ch’io dird. Io mi
credo avere parlato al pid superbo omo del mondo, el
quale aveva fatto tanto male, che mai non si direbbe.
E npella faccia non dimostrava d'essere quello che egli
era: che ne 30’ molti che non dimostrano d’ essere cru-
deli, e 80 Oh, questi so’ quelli che hanno la faccia
loro a modo d'uomo! So’ maliziosi e gattivi, e pure
la faccia umana & si con falsitd! Di questi Salomone a

* Lo stesso che, rossastra. 11 Cod. Sen. 6 legge mostrared invece
che mostra.
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xxviij eap.: Leo rugiens et ursus exwuriens , princeps impius
super populum pauperem. Egli & uno lione rughiante so-
pra &’ popoli: uno orso terribile , e affamato divoratore
di chi egli truova: egli incalena e conduce quelli che-
egli lega, ora in qua, ora in I3, né mni non si rista di
martoriare. Simile fa uno capitano di giente d’arme: ora-
fa danno di qua, ora di la;jpiglia questo, incatena quello ;
arde di qua, dibrugia di 13; e simile anco interviene a
uno popolo, il quale non si sa mantenere. Che n’adi-
viene ? Che infine ellil¢ signoregiato da uno, che gli fa
poi stare pid a segno e pid tristo che non stava prima;
e questo interviene spesse volte per lo troppo bene stare. -
Vedi talvolta regnare uno ipocrito che ¢ gattivo ed &
tenuto buono. E questo perché? Solo per lo peccato
del popolo che non cognosce la veritd: e come dovete
sapervene guardare da questi tali! E perché credi che
Cristo il dicesse ? amaestrandoci pel Vangelo di santo
Matteo al vij cap: Attendite, attendite a jfalsis prophetis,
qui veniunt ad vos in vestimentis ovium , inirinsecus autem
sunt lupi rapaces : — Guardatevi, figliuoli miei, da’ falsi
profeti, che vengono talvolta vestiti come agnelli man-
sueti, che paiono cotali santaregli, e dentro, oh, e’ v’ &
tanta malizia, tanti. inganni, tanti tradimenti, tante cru-
delta, che ¢'so’ peggio che non so’i lupi rapaci, divo-
ratori delle criature. —

El quarto peccato perché Idio gastiga i popoli, si.
¢ il pecato de la carnalit. Non ci si usa gid a Siena
questo, che mai non ci si fa altro! E perd dice: Et
habebant capillos sicut capillos mulierum: — Avevano i
capelli come hanno le donne giu ldnghi. — E che ti
significa altro, o donna, che sempre ti sechi il capo per-
la vanitd de’tuoi capelli, ponendovi tanto studio che mai
non hai il capo in altro, se non a fargli imbiancarel.
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Peggio ci &. Che diremo di colei che non porta i suoi;
anco ha fatte le code degli altrui, che saranno anco ca-
gione di farti patire molta pena nell’altra vita? Oimmé,
non fare, non fare; che se tu sapesse il grave peccato
che egli & e tn non pensaresti di mai portargli pid.
Ommé, se tu I hai fatto, va’, confessatene, e va’a omo
intendente e di buona fama; che se tu sapesse quanto
Alisandro ne parla del peccato grave che egli &, ¢
-quanto egli dispiace a Dio, tu non &resti mai pid pen-
‘siero u portarli pid. Adunque va', e sl te ne confessa,
« va' a frate o prete, che non ti facci buon mercato; che
se elli t’ assolve, avendo tu il pensiero a ricascarvi, tu
te n’ andarai con lui insieme a casa del diavolo. E perod
non andare a tali uomini.

Donne, fate che voi ci veniate domane, ch’io vi vorrod
-dire un poco del fatto de’ vostri vestiri quello che se ne
potra fare: che perché vi sia stato assai predicato, non é
per niente giovato. Se tu ci verrai, tu udirai come frate
Mazica sard pid ubidito lui, che non so’stati ubiditi tanti
‘valenti uomini, quanti te n’ hanno amaestrato. Questo
‘viene forse da incredulitd. Aspetta e credaralo poi. E
credo che qualcuna ci sia di quelle che I'aspettano, che
-egli si fard ubedire, come egli fard uno cenno. O non
~credi tu che elli sia da tanto Idio, che elli si facci
ubedire ? Dico che s, da lui, ma non da noi. Che aven-
dovi Idio mandati tanti valenti uomini per amaestrarvi
de la dottrina sua, e voi non I'avete voluto crédare:
non aspeltate altro ora se non la punizione che egli vi
mandara.

Dice che hu i capelli come hanno i capelli le donne.
~O donne, se voi sapeste quello che so io, se voi il sa-
peste, voi il erédareste, e credendolo, ve ne guardareste.
diciamo che voi non credete. Oimméee, quanto & mal
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segno ! Donne, pregate lddio che vi tenga la sua mano
in capo : pregate Idio che voi non siate sacomanate da
tali genti che Idio manda. Doh, io so ben cid ch’io mi
dico ! Pure che Iddio non ti dica queste parole, quando
egli 4ra aspettato quello tempo che piaciara a lui: — Hai
tu la rabbia, hai rabbia adosso, dorna, hai pur la rabbia?
E tu la rabbia abi ne la tue malora. — Doh, basti per
lo peccato d e la carne e de la lussuria.

La quinta pena che Idio manda a uno popolo che
mal vive, si & per lo peccato de la voracita di molti.
che divorano vedove e pupilli e povare persone, che
noe si possono aitare. E perd & detto: Et dentes ea-
rum sicut dentes leonum erant: — E'denti loro erano-
come denti di leome, — che sempre vorebbero di-
vorare affamati, che mai non si saziano di bere il
sangue de’ povaretti. Sempre colui che pud poco, &
divorato. Sai che seguita per divina giustizia ? Che co-
lui che divora, & poi divorato lui. E inde & detto
nello Eclesiastico a x1 cap.: Vir respiciens in mensam
alienam, non est vila eius in cogilalions victus: alit animam-.
suam cibis alienis: — Colui che mira nella mensa del
compagno, cioé vede la pocissione o la casa del vicino

e disidera, dicendo: — oh, ella mi starebbe bene e cosi
mi si affarebe questa casa; e la vigna del tale, oh, quanto
mi s’ atagliarebbe! ' — Simile: — o quella bottiga

mi starebbe quanto bene! S’ io la potesse avere,io I’ a-
conciarei per modo, ch’ io méttarei questa con quella,
e non mi sarebbe in mezo persona! Cosi il tale orto ch’¢
allato al mio, io gli méttarei insieme. Non vedi pdva-
retto che tu non vorresti avere vicino appresso, che
tutto il mondo abbracciaresti! Di questi tali dice Isaia

1 Costrutto irregolare, ma uguale in tutti i Codici.
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al primo capitolo : Numquid soli habitabitis terram? * Voi
volete agiégnere terra con terra e casa con casa e vi-
gna con vigna, ingegnandovi di tollarla al tuo vicino
che t' ¢ da lato. Io t'aviso che cosi sard poi fatto a
-te, che verra tale che come tu hai tolto tu, cosl torra
poi a te: come tu misuri, cosi sarai misurato tu per per-
-missione di Dio. -

Per lo sesto peccato d’ popoli manda Idio la sesta
pena; el quale é per le sette e per le parzialitda ; ché
per queste parti colui che é di fuore, s’ intende con co-
lui che & dentro, ¢ quello che & dentro ha de’ compa-
gni, de li amici, de’ parenti, e dice: — Aitame, e io
aitard te : leniamci insieme. — E cosi cominciano a por-
tare odio a coloro che lo' sv’contra, e vengono infine a
le mani. Taglia a pezi questo ; * amaza quell’altro; e
cosl si guastano le cittd fra loro medesimi. E pero dice
Gicvanni : Et habebant sicut loricas ferreas : — Avevano
le panziere di ferro. — Non ti significa altro la pan-
ziera se non sette , ché vedi la panziera fatta di molti
anegli, e 'uno sta atacato all’ altro. — Atienti a me, e
io a te, e tu a colui, e io a questo e a quello; — etin
-questo modo dice che avevano le panziere di ferro. Io
I'ho vedute fare a Milano, e fannole €' fanciulli, e piu
lavorio fanno, che non farebbe cinque omini; e stanno
-eol capo bassc basso, e col dietro stano alti °. Chi fa

1 Correggi, cap. quirto, vers. 8; che nella Vulgata cos) dice: Numnguid
habitabitis vos soli in medio terrae?

2 Nel solo Cod. Pul., si legge: Taglia a pezi questo, taglia a pezi
quello ; amaza ec.

3 Questa fabbricazione di armi in Milano é ricordata dal Santo anche
‘nella Predica docimaseconda. Se non che, mentre qui parla delle panziere
di ferro, gia descritte a pag. 259 del primo Vol., nella surricordata Pre-
dica ragiona delle buone corazze che in quella cittd si facevano (Vol. I,
;pag. 299).
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la maglietta, un altro la bacara, un altro fa il chiovo e
mettelo nel buco, e mette questa con quella: I’ altro sta
co le tanaglie e serra insieme; I' altro la chiova e ma-
zicale insieme, e mai non pud essere fina, se ella noné
chiovata. A proposito : sai che te significa la panziera?
Ogni maglietta & la setta che tu hai : ognuno si serra:
chi con costui; chi con costui e con colui, e cosi so’bo-
zati e tengonsi per modo, che per forza fanno -ecapitar
male o lorc o 'l eompagao ‘. Sai quel chiovo che fa?
Oh, eglié la mala cosa! Quello & I’ odio che I' nno por-
ta all’ altro; e con quello chiovo serra nel cuore una
mala volonta per si fatto modo radicata, chenon ha po-
tenzia niuno di farlo piegare: né se & pregato per amo-
re di Dio, né¢ per amore d'uomo, mai non si vorrd
muovare: sempre & fermo in una opinione: — Non per-
donard mai; — e cosl portano le panziere; e per certo
poi diventa la panziera del diavolo, ché mai non si por-
ta panziera, che non seguiti poi nemicizia. E cosl vi se-
guitard poi, infine che altri verra contra & voi co le
panziere; e verranno a cavallo e gastigarannovi, come
voi avete fatto agli altri. Ché in uno subito voi sentire-
te: — Che ¢? Che ¢? — K certa gente a cavallo che
va per lo paese, e voi vedarete che intenzione & laloro,
e udirete il segreto loro; che diranno: A Siena, & Siena!
Ché ben che ellino non abtino fatto di lor mano,eglino
hanno tenuto le mantella: andiamo a visitarli*! — E
trovaranovi con tante vanitd, che voi gli farete godere.

1 Bellissima e verissima rassomiglianza questa della maglia di una
panziera con le sette e le parti politiche: rassomiglianza anche meglio di-
mostrata dal Santo a pag. 259 del Vol. I.

2 Cosl in tutti i Codd.; se non che nel Cod. Pal. sezuono, dopo an-
diasno a visitarli queste parole : a sapere come eglino stanno, e salu-
teregli.
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Voi cioppe grandissime con forgie nuove; voi ghianda-
relle; voi avete dimolti ornamenti d’ariento; voi coll’ale
a le cioppe, e col guaio da capo o gil git a le mani-
che. Domne, fate che voi vi vestiate di nuovo, ché ci ¢
venuta quagil nel mal luogo una con una nuova forgia;
ché ci & stata persona che ha mandato per lo vestire
de la meretrice: perché ha forgia nuova, e hallo messo
in dosso a la figliuola, e mostratola al sartore, dicen-
do: — Io la voglio fatta a questo modo. — Oh, se io
I' avesse a fare, ch’ io fusse tuo marito, in te ne darei
una pésta con calei e pugni per modo, ch’ io te ne fa-
rei ricordare un pezo. Non ti vergogni vestire la tua
figlivola de’ panni d'una meretrice, e portare il vestire a
modo che lei? Ben dimostri di volere éssare meno che
buona, a volergli a quel modo! O frate Mazica, o frate
Bastone, venite, venite a punire questo peccato di co-
storo, che dimostrano d’' éssare o di volere é&ssare me-
retrici. No, no, e’ pud ben essere che tu sia buona; ma
gli atti s0’ assai gattivi: el tuo vestire grida pure altro,
e non so' perd de le minori de la peza.

La settima pena Idio manda per lo settimo pececato,
cioé per la mala compagnia che s’ usa e si fal’ uno col-
I’ altro. Cosi so’ cotali che éranno cotali amista, pregando
li amici dicendo: — Doh, tale, uno lupino *: io vorrei il
tale uffizio. -— Don, quanto tempo si perde, e quanto
male si fa per molti che vanno a uffizio! Quante pre-
garie, quonto 8’ andava dietro a molte persone! Io tengo
che sia molto bene a cavagli per bossogli *, e mandarvi
genti che sieno atte e buone. Non vi si vuole mandare

* Ciod: o tale, ti chiedo per amista che & fra noi un lupino, vale a dire
il tuo voto nel Consiglio del Comunc: io vorrei ec.

2 intende dire: che sarebbe meglio cavare a sorte dai bossoli i nomi
dei cittadini che debbono avere officio di Comune.
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gente che abbino il pensiero a piluccare i pdvari, le
polpa e I' ossa del povaretto contadino e d’ uno terrez-
zano *. Sai come si chiamano questi cotali? Chiamansi
guasta-contado. Sai che merita questa tale compagnia e
amistd 8 mal fare? Merita anco compagnia. E perd dice
Giovanni: Et vox alarum earum sicut vox carruum equorum
multorum currentium in bellum: — E la voce dell'ale loro si
come voce di molte carra e cavagli correnti in battaglia. —
Avennevi mai che voi sentisse ? gente die passare per lo
contado? Oltre, manda il bando, che di subito a pena di
cotanto ognuno abbi sgombro. Con tutto che voi l'aviate
provato, anco non credo che voi crediate che v’ avenga
mai pil; e gid non cercano altro la gente dell’arme, che
quando vogliono andare in uno lato, che e’ non si creda,
e pregano Idio che niuno nol creda, e talvolta & esaudito
il prego loro, che quando ellino debbano passare per
una contrada, subito vi si manda el bando, che a pena
buono di tutto el mondo, che di subito ognuno abbi
sgombro. E come coloro hanno sentito che elli si sa che
¢’ debbino andare inde, e eglino stanno viij di, e non vi
vanno. Poi riesce un'altra voce: — E’ debbano passare nel
tal lato: faciamo sgombrare ; — e manda il bando, che a
pena di cotanto ognuno abbi sgombro, e eglino stanno poi

1 Erano e per lungo tempo si mantennero continuj i lamenti de’poveri
abitanti delle Terre dello Stato per le angherie che subivano dai Vicari e
dai Podestd e da qualunque Officiale che Ja cittd mandava a governare
que’ sudditi e ad amministrar loro giustizia. Questo stato di cose peggiord,
quando per giovare allo stremato erario della repubblica s’ introdusse Ja
vendita degli uffizi dello Stato: dal che avvenue che ricchi e potenti citta-
dini, comperato un ufficio, lo rivendevano per maggior somma a persona
che si recava ad esercitarlo, piluccando fin le polpe e le ossa, come dice il
Santo, de’ contadini e de’ terrazzani per rifarsi della somma sborsata, e ri--
cavarne il maggior guadagno possibile.

2 E sottinteso: a dire, ad annunziare.
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xv di, e anco non viene e non passa. E elli esce ’altra
voce: — Oh, elli vuole andare per lo tal paese! — Anco
si manda il bando, che di subbito ognunc abbi sgombro
per quel paese, donde die passare. E infine quando elli
vuole passare, passa donde piace pil a lui, e truova de
la robba assai mal riposta, e diserto tutto el paese donde
elli passa. Et vox alarum earum ec. Sai, donna: delle tue
ale tiene & mente che elle ti faranno anco capilar male.
Gli scredenziati so' quelli che ne staranno peggio ; ché
se tu ti fossi riparato quando tu potevi, tu non Aresti
perduto quello che tu hai: che quando tu odivi i bandi
che tu sgombarasse, e tu dicevi — Oh, e’ non verra, no:
oh, egli & andato il bando gid tre o quattro volte, e anco
non & venuto. — E allora essendo tu cosi scredenziato,
e elli ti giégne con tutta la tua robba, e saccomanala, e
sl ti cava le penne de Il'ale, e tu rimani poi spennazato,
coll’'ale & modo @’ uno tristo, sai. E cos} dico de’ vestiri
de la tua donna: egli se ne gli portara, e d' ognuno ne
fard quattro vestiri. Oimmé, ch’io mi so’ in sul despe-
rare de’ fatti vostri, ch’ io aspetto fermamente frate Ma-
zica e frate Bastone che vi gastighi a buon modo; e
credo infine Idio vi fara capitare male per 1i vostri pec-
cati. Io credo bene che ci sia di quelli che fanno bene
s, ma quando io vego le cose fare, da le quali voi vi
dovete guardare, non mi pare che quello bene sin a pend
nulls. Anco mi pare che voi siate tanto di longa da Dio
per tanto mala vita, che io credo che come vi dilongate
voi, cosl si dilonga Idio da voi. Voi non potete altro
che capitar male; e perd dice: — Come voce di molte
aque, ' —

1 Cosl in tutti i Codici, ma considerato il passo dell’Apocalisse, riferi to
dal Sante, & da sospettare che debba invece leggersi, di molta al e.
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L'ottava pena che Idio manda si é per la moltitudine
de le crudeltd. Io ci vego crudeltd infra vo' de I’ uno
cittadino contro all’ altro : simile 1'una femina contra a
Taltra. Ou, io stupisco de le cose particalari che mi ven-
gono a le mani! El tale ha briga col tale: la tale non
vuole stare col marito suo: I'uno fratello coll’altro hanno
discordia ; cosi suoro con fratello, padre con figliuolo,
vicino con vicino: oh, io trasecolo! Or verdci dominica,
che ti vorrd fare una predicoza de la pace: fate che voi
ci veniate. — A casa. Dice Giovanni: per questo peccato
Idio li manda la pena a uno popolo in questa forma:
Et habebant caudas similes scorpionum, etsaculci erant in
caudis earum: — E avevuno le code loro simigli a li seor-
pioni, e itormenti acuti erano ne le code loro. — Al
morale intelletto sai che vuol dire? Udisti mai dire, ne
la coda sta il veleno ? Cosl vo' dire di voi: voi avete il
cuore pieno d’ odio, di nimistd, d’ accidia e di superbia.
Non vedi tu che tu mangi e bei con colui, e volontieri
I’ amazaresti, se tu potesse! Vedi tu: questo odio & uno
coltello che ti ferisce il cuore prima a te; e poi che tu
se’ cosi ferito, e tu porti la spada per ferire e ucidare
colui. Qui odit fratrem suum, homicida est ': — Colui che odia
il suo fratello, il sno amieo, il suo vicino, quello & omi-
cida; — e se tu I'uccidi in quel modo, si viene poi alle
discordie e in ultimo si viene a le spade, al fare de le
vendette. E cosi si guasta sé, el compagno e tutta la
cittd. A Tultima.

La nona pena manda Idio per lo nono pecato, cioé
per la iniquitd. Et inde dice Giovanni: Et potestas earum
nocere hominibus mensibus quinque : — E la podesta loro era
di potere nuocere agli uomini cinque mesi. — Sai che

1 Vangelo di San Giovanni, cap. terzo, vers. 15.
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vuol dire? Vuol dire ch’ egli 10’ d& possanza sopra a la
vita sensuale. Prima vo’ dire degli ochi. Oh, quanto te
guidi male, ché hai dati gli ochi tuoi in servizio del
diavolo, andando ne le¢ chiese a vaghegiare! Elli m’ &
detto che voi ve séte amendate assai. Io vi promeito
che se io ci ritorno mai pid, e egli v’ intervenga che
voi vi ricaschiate , io vi dird quello che sard da dire.
Oimmé, dinanzi a Maria a fare mercato di tanto male,
che ine si facci mercato de le femmine! Via quagil,
asine: andate quagit dietro al Mercato, dove usa di fare
tagli mercati. Cosl anco di molti e molte a’ balli co le
vostre canzoni* disoneste, in quanto all’udito. Anco al
gusto, mangiare e bere a le corti ¢ negli altri luoghi
disonestamente. Cosl del tatto, in tocare mani ; e in ogni
modo che voi vi tocate, tutti e cinque i sentimenti so’
martoriati. E per questo puoi dire. cinque mesi so’ mar-
toriati per cinque sentimenti dell’ uomo. E poi quando
Idio punisce uno popolo, il punisce in ogni sentimento.
co’ suoi fragelli che egli manda, dati a’ manigoldi suoi,
come t' ho detto; sl che il viso, il gusto, il tatto, I' odo-
rato e l'audito, tutti so’ puniti quando ldio manda i suoi
fragelli. E questo sia detto per la prima parte prinei-
pale de’ manigoldi di Dio la condizione pestilenziale.
La siconda parte principale si ¢ de la dominazione
infernale. Et habebant super se regem angelum abyssi: —
E avevano sopra a sé el re angelo dell’ abisso, cioé lo
Sterminatore. — Sono luoghi nel mondo che 4ranno uno
capitano tanto iniquo, ianto crudele , che si potra dire
uno diavolo, simile a quello dello inferno, Oh, che cosa
debba ella essere! Io non vi fui mai, ma io ho conside-
rato pid volte come debbano fare quando €' vanno a
-quel modo. Se ellino giongano gente, e pigliale, chi &
bastonato, chi & ferito: a chi é stretto il capo con funi
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e arandellato; a chi & tratto i denti. Io passai gia per
via, che di queste tali cose vi si facevano assai. Chi
aveva la febre, chi moriva di fame, chi biastemiava :
quine s' ardeva colui che era morto ; chi gridava, chi
mangia, chi stenta, chi scrive a’suoi. Or questi so’ co-
foro che hanno il re dell’ abisso: il capitano & il dia-
volo, sl del monde e si dello inferno. Job: Diabolus qui
est rex super ommibus filiis superbiae.’ Abyssus che vuol
dire ? Ab a, quod est sine, et bissus. lux quae est a longe.*
E cupo senza lume: cosi & il dimonio: & di longa da la
chiareza di Dio. Idio & ogni bene, e il dimonio & ogni
male. Questo maladetto re & chiamato sterminatore di
ogni bene: egli & sterminatore d’ arti; egli & siermina-
tore di mestieri, sterminatore di merecanzie, sterminatore
di scienzie, sterminatore di figliuoli, e generalmente ster-
mipatore d' ogni cosa buona. E qui hai veduta la sua
dominazione infernale per la siconda parte.

La terza parte principale dissi che era la duplicazione
d’ esso male. El giovane che passa e’ trenta anui, e cosl
la giovana, m’ inténdard: chi n’ha meno, non m’ intéu-
dard. Dice Giovanni: Vae unum abiit, et ecce veniunt adhuc
duo vae post haec: — Uno guai é andato vin; e eco che
vengono due guai doppo questo. — Uno guai n’ & an-
dato via, quando #'¢é passato gid di quaranta anni de le
fortune passate; ma di quelle di gid trenta, anco ci 80’
di quelli che li duole il capo, ma poco dura, ché si va

1 Nella Vulgaia il passo corrispondente, che 2 il vers. 25 del cap. xIj
“del Libre di Job, parlando di Leviatan, cioé del diavolo, cost dice: Omne
sublime widet : ipse est rex super wuniversos filios superbiue. Nel Cod.
Pal. dopo il passo di Jub seguono queste parole: E I’ angiolo che é fatto
per lu superbia diavolo.

# Aveva detto altrove : ,, Abisso dicitur ab a, quod est sine, et bissus
guod est camdor, ciod luogo dove non & niuno Jume , (V. in questo a
#ag. 67).
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via. Quelli da venti aoni in qua, sard 1'altro guai che &
come d’una donna che ha parturito, che ha duto il duolo,
e non se ne ricorda pid. O cittadini, e voi donne, ricor-
datevi voi di quelli guai antichi che se ne so'iti, di
quelle guerre, di quelle fami, di quelle mortalité pas-
sate ? Tu nol sai tu, o giovano:* elli il sa bene chi si
ricorda gid quarant’ anni: se forse tu eri nato, tu non
te ne ricordi, perché tu eri picolino.” Oimmé, che ora i
guai radoppiano ! Ecce veniunt adhuc duo vae post haec: —
Egli ne vengono doppo questi guai passati due altri guai
maggiori, che non furono quegli. — Oimmé¢, amendatevi,
amendatevi, amendatevi! Se voi non v’ amendarete, se
voi non ritornarete a Dio, se voi non farete penitenzia,
nisi poenitentiam egeris, peribilis omnes, et veniet gladius suus
super vos. Se voi non ritornarete a penitenzia® del pecato
vostro, voi sarete tutti marto riati dal maladetto Stermi-
natore, e verranno sopra a voi i guai raddoppiati. Due
vae: — Due guai. — Oimmé, non aspettate pid; tornate,
tornate a Dio; che se voi vorrete tornare, egli v’ abra-
ciard e 4rd misericordia di voi: e se non, guai; guai a
voi | Z¥mete Deum, timete Deum.

Cogli insieme., Tu hai veduto stamani ne le tre part
principali: la prima de’ manigoldi di Dio, la eondizione
pestilenziale; dove avémo nove iniquitd che regnano net
popoli che mal vivono; e nove punizioni le quali Idio
manda per suo giudicio. Per lo primo che fu superbis,
& gastigato dal superbo: dove dissi el cavallo &’1 pid

1 11 Cod. Pal. ha questa variante: T'u non te ne ricords di gia tu,
o giorano,

2 Credo che alluda alla cacciata de’ Riformatori dal governo e dalla
cittd di Siena , avvenuta nel 1384, ed alle alterazioni che ue derivarono
tra’ cittadini. :

3 11 Cod. Pul., se voi non farete penitenzia.
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superbo animale che sia, con tre condizioni: superbo,
animoso e atto a battaglia. Sicondo peccato fu malizia
di colui che ha del rincagnato: dove vedémo tre sapien-
zie: I’ una divinale che fu oro: siconda sapienzia fu na-
turale del filosofo, e questa & simile all’ oro: terza sa-
pienzia fu la infernale; questa & come simile all’ oro.
El terzo peccato fu falsita: dove ti mostrai tanta falsita
quanta hanno italiani; e eziamdio le donne quando hanno
a maritare una fanciulla, la dimostrano quella che ella
non &, e cosi ingannano col falsare la loro mercanzia.
E cosi fa anco I'uomo, dimostrandosi in apparenzia quello
che non é. El quarto peccato fu di carnalitd : dove dissi
di quanto studio si pone in lisci, in seccare e mollare
capi di voi donne; e la punizione si & che poi vengono
a le mani di genti che ne fa strazio. El quinto peccato
si fu voracitd degli uomini, e la puunizione si & che poi
80’ divorati loro: come tu fai, cosl sard’ fatto a te. El
sesto peccato fu sétte, parzialitd; e la punizione si & che
vengono poi le parti che & di fuore; manda de le bri-
gate che guastano, robbano, ardono e fanno ogni male.
El settimo peccato fu mala compagnia, e la punizione
fu che come tu hai pregato, sai, del lupino, e vai a
robbare i povaretti contudini, poi se’ robbato tu. L’ ot-
tavo peccato, crudeltd : dove vedesti che 1’ uno amaza
I’ altro. El nono peccato fu iniquitd, e la punizione fu
che cinque mesi so’ martoriati ; che ogni sentimento =n

pate pena; e questa fu la prima parte principale. La
siconda parte de la dominazione infernale: Et habebant
super se regem angelum abyssi: dove vedémo éssare la
pena uccisioni, rubbarie, pregioni, stenti, cavar denti, e
in moiti martorl stare le creature mal vissute. Tanta fu
la potenzia che Idio gli aveva data, che gli condusse a
tanta pena come tu hai udita. La terza parte principale
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fu la punizione @’ esso male: dove ti mostrai di tre guai,
uno passato e due ne vengono. E perd, cittadini, padri,
e voi donne suoro mie, temete Idio, pregando che vi
campi da tanto sterminio e da tanta pena: che se voi
il pregarete coll’ operazioni, voi vi camparete e a 1’ uti-
mo frete la gloria di vita eterna, dove abitarete, in sae-
cula saeculorum, amen.

2



XXXVIL
Come ogni cosa di questo mondo é vaniid. *

Timete Deum. Pure col timore di Dio ci doviamo im-
pacciare, dilettissimi cittadini. Io trattard stamane de le
vanitd degli uomini come de le donne. Vanitas vanitatum
et omnia vanitas *: — B vanitd di vanitd, ogni cosa di
vanitd. — Oh, se egli fusse di di festa ! Io parlard sta-
mane de la vanitd dell’'uomo ¢ dela donna, e comincia-
remo a vedere che in agni luogo séte pieni di vanita ;
in mezzo, in fine e in. capo, ciod in tutto il corpo. Ogni
cosa grida vanitd. Vanitus vanitatum et omnia vanitas. Per-
<hé Iddio vidde che questo peccato era in ognuno, e
ess0 venne per la liberazione di tutti; e fu verificato la
profezia, parlando di Cristo: A planta pedis usque ad ver-
ticem non est in eo sanitas *: — Da la pianta del pie'insino
ala sommitd del capo, non ¢ sanitd in Cristo. — Tante
firono le piaghe e le battiture sue che egli ebbe, che
non fu in lui niuna sanitd : dimostrando che lui pati in
tutto il corpo suo per purgare noi. El modo il dice, ché
dice, da la pianta del pi¢ insino a la sommitd del capo;
cioé da la gravezza e bassezza de la terra insino sll’ al-
tezza de la gloria, egli patl per te pena. Non fai cosl tu.
O tu che vai dietro a le vanitd, tu tieni.mala viajtu co-

 E 1a nona delle dieci Prediche pubblicato nol 1353,
2 Ecclesiaste, cap. primo, vers. 2.
8 Isaia, cap. primo, vers. 6.
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minci da le vanitd, e cominci dal capo, e vai in gil ai
piei: tu capitarai male in ogni luogo; se’ pieno di vanitd
in capo, in dosso e in pié: ogni cosa se’ vanitd.

Io ho pur fede che se non tutti, almeno parte s’aster-
ranno da molte vanitd, e quello che non se ne tira ad-
dietro, aspetti, aspetti che casa calda il disidera. Dove
cominciaremo a dire ? Cominciaremo dal capo o dal
busto o dal pi¢? .Non dal capo, perd che sarebbe un poco
tedioso. Udisti mai come il capo de la gatta & tanto ma-
lagevole a scorticare ? Cominciaremo da’ vestimenti cor-
porali, che so’ di grandissiina vanitd e di grande peccato
mortale, Vuoi tu vedere quanto é mala cosa ? Or inten-
delo e imparalo. Io ti vo' mostrare dieci offensioni di
Dio, tutte per cagione de’ vestimenti. Tollegli a cinque
a cinque. Tolle il primo.

Primo segno, ti dico, & vanita.

Sicondo & varieta.

Terzo, suavita.

Quarto, preziosita.

Quinto, iniquitd. Hai le prime cinque.

Piglia I'altre cinque.

La prima & superfluitd.

Siconda & curiosita.

Terza, novita.

Quarta, malignita.

Quinta e ultima, dannositd.

Attendete, giovane, se volete imparare, e anco a voi
madri, egvalmente a tutti voi, accid che voi sappiate aste-
nervi da’ pecati.

Primo & vanitd; ed & vanitd quando tu porti quello
che non apartiene a te. El mercatante che porta la gior-
nea, quella ¢ offensione di Dio. Se fusse uno soldato virile,
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egli te la torrebbe, perd che quella s'ada ! a lui, non &
te. Come noi ci dimostraremo a uno che velesse portare-
I abito di santo Francesco, e toremmoliii j osi farebero-
i frati di santo Domenico a uno che portasse |’ abito
loro; cosi farebbero i frati di Santo Agustino. E dico
che chi tollesse I'abito a uno che non ¢’ afa a lui,sarebbe:
bene fatto. E questo, dico, dovarebbe fare ogni Regola.
0 mercatante, vuoi tu parere mercatante? Or porta 'abito
per modo che si confacei a te. Forse tu vuoi portare la
giornea per parere quello che tu se’, che se’ uno laudron-
cello gattivo; e perd vai vestito come uno soldato. Io ti
dico che quello non ¢ abito adatto a te, ma si al soldato;
e se tu lo porti, tu dimostri d’'éssare uno domestico la-
droncello e robbatore. Porti le frappe, le frappe, eh ! O-
padri, o madri, o sartori, io non 8o ch: coscienzia voi
v'avete, u guastare i panni come voi fate. Ben che si
pud dire : qualis pater, talis filius. Io ho gid veduto vesti-
mento con sedici braccia di panno frappato. Una volta
vi converrd capitare a la bocca de la macina. Doh! io-
non penso a cotali frascarelle. Ma tanto panno a perdere,
non peusi tu che peccato tu fai ? Sai che ti dico? T co--
minci gia a scialequare il tuo.

A che si cognoscono le buttighe , eh? A le insegne..
Cosi le balle si cognoscono a’ segni. Quello che tu gitti
tu, pure non ti sard tolto: ma va’, e confessati; ¢ tu
frate, va’, pongli la mano in capo, e basta. A che si co-
gnosce una donna quando ella ¢ buona? A la portatura sua..
Cosi si cognosce la bottiga di quello lanaiuolo al suo
segno. Cosl il mercatante si cognosce la sua bottiga al
segno. E' frati a che si cognoscono ? Pure al lor segno..
El monaco a che il cognosci quando elli ¢ o nero o

1 Q addd, in luogo di, addice o confa. Cos} poco dopo ufa per affa.
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bigio o bianco ? Al segno loro. Quello di fuore dimostra
quello che & dentro. A lo strinsico puoi cognoscere lo
intrinseco. A proposito: vo’ dire che la doana che porta
il vestimento meretricio, io non so lo intrinsico, ma quello
-di fuore mi pare vedere di sozzi segni. Egli mi pare che
tu debbi essere una... nol vo' dire, ma tu m'intendi bene.
Come ti pate 1'animo di portarlo, pazzarella? Non hai
pit sentimento ? Ma tu, madre o padre, come le lassi o
fai portare ? Non cognosci tu, che questo non & vesti-
mento da donne, ma pid ratto da meretrici? Io tel vo’dire,
-0 fanciulla, o donua, che porti-tali vestimenti: tu dimo-
-stri d'éssare una meretrice: io non dico che se' una
meretrice. wa dico che tu pari meretrice per la di-
-sonesta portatura tua. O giovani, quando voi vedete
-di queste tali, additatele come se fussero meretrici,
poi che elle vogliono parere ; perd che quello nome
1o’ seguitard molto bene a ragione. Tu vai cercando
~tu stessa d' essere chiamata meno che buona. Dok,
-ditemi : non sdte voi cristiane ? O se voi séte eristiane,
perche non seguitate voi la dottrina cristiaua ? Forse voi
-volete parere e non éssare. Doh , pigliate e usate i buoni
essempli, e portate i vostri vestimenti con onesta, e non
vogliate che di voi si possa dire altro che tutto bene,
-8l in atti e anco in fatti. E tiene a mente, che se tu
isforgi, sai, egli non ti fallard questo ch'io ti dird, che
in fine tu ne verrai in infamia o di cognato, o di com-
.pagne, o di tuo marito, o di domestico di casa, o di
_parenti, e forse unco peggio: intendila tu? Oh, credemi,
~che chi tali portature portard, infine infamatv si truo-
vard: detto aio, detto aio . Inde & detto nello Ecclesia-
-stico a xviiij cap.: Amictus corporis et risus dentium , judi-

. ¢ Ho dette, bo detto.
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cant hominem: — El vestimento che altri porta, el rida-
re de’ denti, giudica 'uomo quello che egli &. — Udisti
mai che la botte da del vino che ella ha ? Piglia que-
sio per essemplo. Come tu vedi vestito un uomo di
fuore , cosl il puoi giudicare dentro ; e cost anco la
donna.

O giovano, io mi voglio un poco cominciare a te..
Quando tu vai co la gamba tirata, stringato intorno, a
gamba rotta, e a calza sbarlata e fessa, e 'l farsettino
al bellico; per certo che a questi portamenti tu dimu-
stri @’ éssare quello che tu se’. Cosi quando tu torni in
casa, tu ti trai la giornea fra suoree cognate e parenti,
dove si possono spechiare in ogni ribaldaria ; e per que-
sto si viene talvolta a altro. Hai tu posto mente come
la giornea & fatta? Ella & fatta come una covertina di
cavallo co le frappe da lato e da pié, sicché tu porti il
vestire a modo che la bestia. Viene a dire che tu sei
ua bestia vestita da la parte di fuore: puossi giudicare-
a vederti vestito come la bestia, che tu debbi éssare
dentro come una bestia. Anco il capuccio, portandolo
su alio a balla, oh, quanto ti pare star bene! Non in fim--
briis viri beneplacitum erit ei *. O giovinozzo *, che non ti:
curi di nulla, sappi che a Dio non piace che tu porti la.
calza, come tu la porti, a gamba rotta o fessa con sal-
8 verde, sai, e col farsettino tanto corto, che presso che:
8i mostra...... eccetera. E cosi la giornea con tante frappe
¢ intagli, che dimostra che tu hai tutto il cuore intaglia-
to. El capuccio alto come si porta la balla, che ti signi-
fica altro che superbia? Cosi tu, donna, che porti il vesti-
mento tanto grande che ti fa sudare molte volte, co la

1 Salmo cxlvi, verso 10. La Vulgata dice: Nec ¢n tibiis virs ec.
3 11 Cod. Sen. 6: O giovano.

e e e m——
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manica che atrascina per terra e le bracciolina n’ escono
fuore ; anco le giornee infrappate a’mbratti! Or aspet-
tarai, ché questo sard de la siconda . Queste tali cose
dimostrano tutte vanitd di pecato, e tu stesso dici che tu
hai poco senno, e vai sgrifalando co’ denti.

El terzo signo che dimostra quello che I’ uomo &, si
¢ quando tu vai col capo alto, oh, tu v’ hai quanta su-
perbia dentro! Non pare che tu possa capire per la via!
Ricognosceti, povaretto, ricognosceti: torna ne la buona
via. Cosl tu, donna, non dimostrare ne la portatura dei
tuo’ panni, né¢ ne lo andare, che tu sia una meretrice;
ma vogli portare si fatto abito, che tu possa e sia giu-
dicata buona e onesta. Dimmi : o se uno ti dicesse quan-
-do vai cosi per via: — oh, tu pari la bells meretrice:
— che te ne parrebbe? Non credo che te ne paresse
-bene. Adunque, fa'che tu levi via la cagione che non ti
sia detto; fa’ che tu non dimostri d’ éssare. E anco a te.
madre; non consentire mai che tale abito porti tua figlivo-
Ja; che 8o’ molte che se ne gloriano. Nol far piu.

Sicondo segno e peccato si chiama varietd. Sai che
cosa & varietd ? So’ questi vestiri scaccati, racamati, lilla-
‘ti e divisati: tu m’intendi bene; e queste tali cose tu le
porti molto volentieri. E sai che dimostra questo? Di-
mostra che I’ anima tua & variata come & il corpo. Vuoi
vedere 8’ io dico il vero? Perché gli porti tu? Portigli
.per dare diletto a te ? Mai nc. Adunque, tu gli porti per
-dare diletto altrui. Vedi che tu se’ cagione di fare gran-
dissimo peccato, e di pénare uno grande carico all'anima
tua 2 Dice Ambrosio: Magna insania alienos delectando
-oculos seipsum deludere: — Quanta & grande pazzin a dare
diletto altrui, e dileggiare s¢ medesimo! — E Jeremia a

1 Vale a dire, sard Pargomento della seconda parte.
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xij cap.: Numquid avis discolor haereditas mea mihi. O ani-
ma mia, ricomprata da me, debbi tu éssare ucello di
vari colori! Come vari lanto te medesima, che dovaresti
¢ssare tutta pora! Doh, udiste mai dire d’ una cornachia
che si vestl una volta d’ ogni penna? Oh, ella era tanto
bella, era cangiacolore ! Sai che ne intervenne ? Che ogni
ucello se le posero d’intorno, e ‘ognuno i tolse la sua
penna, e cosl rimase spennazzata. A proposito. O donna
che porti tante cose non tue, se egli ritornasse la lana
di che tu vesti a le pecore, e la seta tornasse a’ vermi-
ni che la fecero, e i capelli che tu porti, tornassero a
coloro che 80’ morti, di cui furono, € crini che tu ado-
pari, tornassero a’ cavalli; se ogni cosa che tu hai tolta
per tuo adornamento, tornasse al principio, oh, tu ri-
marresti spennachiata, tu nop dresti tanti lilli e tanti
imbratti quanti tu n’ hai, e non faresti tanti pecati quan-
ti tu fai ! §

El terzo segno di pecato si chiama suavitd. Questo
peccato si vede quasi in genere, che non & niuna che non
cerchi d’ avere i pid gentigli panni che si possono tro-
vare. Oh, e’ sara che dard venticinque lire al marito di
dota, e vorra il rosado! Oh, quanto é da biasimare! Gia
io stimai in una casa, che valevano pil tre vestimenti che
ella aveva alla finestra, che non valevano tutte I'altre cose
che v’ erano per casa. Pirti da lodare, eh? Non & niuna
tanto da poco, che non voglia lo scarlatto e 'l pavonazzo
€'l rosado. Or ponete mente, che voi trovarele che i
contadini vorranno anco gli scarlatti. Egli m’¢é stato
detto. Donna, anco t' amonisco che tu non porti piu
seta, ma io ho inteso che egli l]a porta ora I' uomo.
Oimmé, che voi non pensate a molte cose che voi dova-
reste! Che credete che facci ora il diavolo? Egli ha
dato uno botto a’ vostri vestiri di quelli grandi. Vuoi ve-
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dere se ¢ vero? I vestimenti vostri, o donne, io ho
udito che gli uomini sé gli fanno per loro e recanseli al
loro dosso, poi che voi non gli potete portar voi, e per as-
settargli al loro dosso egli si gitta e si perde di molto pan-
no e seta. Doh, immé, misuratevi, misurateviun poco! Pen-
ta se si confd a te questo vestire. Ode in santo Matteo a
Xj cap.. Qui mollibus vestiuntur, in domibus regum sunt: —
Colui che si veste di vestimenta preziose, abita ne le
case de’re. — Le case de’ re so’ interpretate la casa dei
diavoli: e che questo sia vero, tu hai de la loda di santo
Giovanni, quando egli si vesti di pelle, come dice in
santo Matteo al iij cap. ': Non indutus erat purpura,
sed camello: — Non era vestito di porpora, no, ma di ea-
mello. — O forse che la donna non ¢ vaga de’ vesti-
menti preziosi? Che con tutto che sieno conceduti a genti
reagli e a gran signori, nondimeno non c¢i é niuna che
non lo’’l paia meritare quelli che ella ha, e anco pit
che ella non ha: e cosi vanno le cose male. E come di-
co de la douna, cosi vo’ dire anco dell’ uomo : che sard
uno di bassa mano, e drd una arte o uno mestiero vile,
e vestirassi onorato per modo, che egli mostrard di és-
sare uno gran pataffio, e non sard perd altro, che egli
sia. Doh, pdrti meritare questo vestire ? Forse dird di s,
ma non dird cosi uno giusto giudice. Doh, cittadini sa-
nesi, provedete a queste tali cose, ché elle vi fanno di
bisogno molto, e non ve ne acorgete ora!

Quarto segno di pecato che dispiace a Dio, si chia-
ma preziositd, di colui che vuole vestimenti preziosi di
veluti o drappi di seta. Sai che ti dico prima prima?
Dico che chi si veste di quello che non appartiene a lui,

1 La Vulgata dice: Ipse autem Joannes habebat vestimentum de pi-
lis camelorum, et zonam pelliceam circa lumbos suos. ’
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fa peccato mortale; dico che il rico die vestire onorato
pit che I’ artefice, sl bene: ma non voler vestire tanto
onorato, che tu passi il termine. Che bisogna tanti vestiri
di seta a Siena, che tanti racami, eh? Vede Luca, cap.
xvj, parlando di quello rico, e dice: Qui induebatur purpura
et bysso: e soggionge quello che di costui segul. Dice: Et
mortuus est dives, et sepultus est in inferno *: — Fu uno uomo
il quale vestiva di porpora e di bisso, vestimenti di seta;
e quando egli mori, fu sipolto nell’ inferno. — Ora do-
mando te: se tu vai vestito di simili cose, dove credi
capitare? Non credo che tu capiti meglio di lui, gia io.
Vuoi vedere come tu ti puoi salvare a portarli ? Ode
Geronimo come ne dice: Nemo pretiosis wvestibus induitur,
nisi ad inanem gloriam : — Niuno si veste vestimenta
preziose, se non per vanagloria. — E peccato mortale la
vanagloria; si, che tu vedi che sempre tu I’usi col pe-
cato mortale. Vuoi vedere se ¢ vero? Quando tu ti vesti
tali vestimenti, véstitegli tu per farti tenere d'assai in
casa tua, o per quelli che so’ di fuore? Io mi credo che
questi vestiri tu non te li vesti per la tua casa: anco
come tu giégni, te li cavi. B vero?

Quinto pecato e segno di dispiacenzia di Dio si &
iniquitd ; e qui ci fermaremo un poco: che se tu guar-
darai in questo peccato, tu ce ne vedrai dentro de’ dieci
€ nove. Tu darai una tua fanciulla a uno per donna;e
colui che la piglia, né 'l padre né¢ la madre non pensa-
no d’onde la robba sua venga; ché se fussero savi, do-
varebbeno pensare la prima cosa: d' onde viene questa
robba, d° onde vengono questi vestiri, di che & fatta la
sua dota. Pero che molte volte, e il pid de le volte, &

1 La Vulgata: Mortuus autem est el dives ec.
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fatta di robbaria, d’ usura, e del sudore de’ contadini, e
del sangue de le vedove, e de le mirolla de’ pupilli e
degli orfani. Chi pigliasse una di quelle cioppe e pre-
messela e torcessela, ne vedresti uscire sangue di cria-
ture. Oimmé, non pensate voi che crudelta & quella, tu
vestirti di panni che colui ha guadagnati, e lui si muore
di freddo! E tu dici: — Il mio padre & molto ben ritto
e rico: hammi date le dote molto magne; e le gote
non del suo guadagno. E non ti pare che € sia ritto ? —
S, col capo di sotto. Se 'l marito d’ una ensi fatta, fa-
cesse quello che dovarebbe fare, le cose andarebbeno
meglio che elle non vanno. Sai che dice nel Levitico a
xij cap. 2 ' Vestis leprosa comburatur: dice che — La veste
lebrosa si cacci in sul fuoco. — Non vedi che questa
veste che tu hai in dosso, ¢ con sangue? Nol vedi tu?
Iddio ha comandato che ella sia messa in sul fuoco. Non
vedi tu che questa casa & venuta di ma’ guadagni? Se
tu il vedi e 'l conosci, non la portar pid. Anco in altro
luogo, pure nel Levitico:® Vestis mixla sanguine cibus
ignis : — La vesta che & intrisa nel sangue sia messa a
ardere nel fuoco. — Vuol dire, i vestimenti che so’ ve-
nuti di mal guadagno, non si debbano portare. Se tu
puoi sapere che di mal guadagno sia venuta, non la por-
tar piu; che se tu la porti, guardati che tu non capiti
come quello rico ch’io ¢ ho conto: qui induebatur pur-
pura et bysso, mortuus est et sepullus est in inferno ®: —
Colui che vestiva 'di vestimenta di porpora, che ¢ di co-

t E citazione shagliata, e non appartiene quosto passo forse & verun
Libro della Bibbia.

2 Ed anco qui & un errore di citazione. Il passo si lazgs nella Pro-
fozia di Isaia, cap. nonoe, verso 5, o nella Vulgata sta cosl: Vestimentum
mistum sanguine erit in combustionem, et cibus ignis.

3 Vedi la nota 1 alla pag. 193.
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lore rosso, significato di sangue, sara sipolto in inferno.
— Hai che Cristo fu vestito di porpora per farlo tene-
re in dirisione volendo beffarlo; eppure a lui si confa-
ceva, perd che quello vestimento & il pid prezioso ve-

| stire che si possa trovare in questa vita; si che lui il
1 meritava bene, perd che non fu mai criatura pid prezio-

sa, che fu Cristo. E perd, per esempio di Cristo, o don-

! pa, impara questo, stamane. Ogni volta che tu porti il

pavonazzo, che ha del colore vermiglio, se tu il porti di

% mal guadagno , tu il porti a dirisione di Cristo. E hfine

cinque ; or tolle gli altri einque.
El primo degli altri cinque si chiama superfluitd ;
dove tu déi considerare che quando Idio dié¢ il vesti-

| mento de la pelle a Adamo, sl gli gli dié¢ per onesta e

per riparo del caldo e del freddo, perché fusse intorno
al suo bisogno: e a questo s’ acordano tutti i santi Dot-
tori; e ébbene uno e non pid. O tu che n’ hai cotanti,
e tiengli nel goffano, guardagli bene che non tignino:
fa' che tu gli tenga al sereno, e la mattina per lo fresco,
e squoteli bene, e governali spesso. Or duravi fatiga
quanto tu vuoi, che tu non saprai si fare, che le tignuole
non gli guastino; perd che quello vestimento che non
¢ usato di portare, sempre si guasta; e quello che si
guasta, si perde. Va' poi, e rendarine ragione nell al-
tra vita. E inde disse santo Iacomo ne la Canonica
sua al V. cap.: Veslimenta tua a tineis comesta sunt: — Le tue
vestimenta si sono mangiate da le tignole. — E se elle non
80’ guaste da le tignole corporali, almeno saranno gua-
ste da le spiritvali. Sai quali sono le tignuole spirituali?
E la maladetta avarizia. Ditemi, donde viene, che tu vi
duri tanta fatiga tutto I’ anno, e non gli porti mai ? Tu
t'aiti tutto I’ anno a scudtargli e puogli in su la pertica;
¢ la pdvaretta sta cold e agghiaccia di freddo, per non
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averne tanti quanti ne le bisognarebbe. Che credi che
gridi quello tremare a Dio contra di te? Oh, se tu lo
intendesse, tu udiresti gridare: vendetta, vendetta! Cost
se tu udisse le grida della tua cassa, la quale grida a
Dio: Miscremini mei, miseremini mei! Cosl anco gridano
le tne pertiche, quando elle so’ carche, che vi criepano
sotto. Cosl grida il tuo goffano, quando tu ve le calchi
dentro. E tu vedi il povaro morire di freddo, e non te
ne curi! Tu non le senti gia tu le grida! Sai perché?
Perché a te non fa freddo; tu t’ empi il corpo del man-
giar bene, ber bene, e de’ panni assai in dosso, e spesso
al fuoco. Tu non pensi pit }a: eorpo satollo, anima con-
solata. B quante camicie avete mandate qua gid a quelli
povaretti prigioni, eh, o donne? Ma io v’ho per iscusate
per uno modo. Io pur sento che presso a due cami-
ciuola e due paia di mutande e un paio di calsaccie
rotte I & stato mandato. Ma credomi che infine voi mor-
rete ne la vostra robba, e’l diavolo ve ne portard.
Sape’ perché io dico, ch’ io vo per iscusate in una parte?
Oh, io vel vo’ dire.

! Udiste voi mai la storia dell'asino de le tre ville?
Elli fu in Lombardie. Elli ¢ una via con una capan-
nuccia, la quale ¢ di 1onga & uno molino forse uno mi-
glio. Accordaronsi queste tre ville a tenere uno asino a
questa capanna, il quale facesse il servigio di portare il
grano al molino di queste tre ville. Avenne che uno di
queste tre ville andd per questo asino, e ménasene I’ 8-
sino a la villa, e péngli una buona soma di grano, e
ménalo al molino; e mentre che egli si macinava il gra-
no, egli scioglie 1’asino e lassalo pascere: e voi sapete

1 Ha qui principio ii XXV. dei Kace. S. Bernard., piu volte citath,
occupando le pagg. 62-65.
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che a la pastura dei molini poco vi cresce I’ erba, sl
spesso & visitata. Macinato il grano, egli piglia la farina,
e carica 1’ asino e ménalo a casa sua co la soma; e sca-
ricatola, riconduce 1’ asino al suo luogo de la capanna ,
senza dargli niana cosa,dicendo da sé medesimo: — co lui
che 1"adopard ieri gli dové dare ben da mangiare, si
c¢he ¢’ non die aver troppo bisogno; — e cosi il lassd. A -
vicne che 1" altra mattina seguente , un altro dell’ altra
villa venne per questo asino, pure per caricarlo di gra-
no. E menatosenolo a casa, péagli un’ altra soma di gra-
no magiore che quella di prima; e senza darli nulla da
mangiare, il mend al molino; e macinato il grano e con-
dotta la farine a casa sua, rimend I’ asino a la capanna,
senza dargli pulla; pensando che colui che I'aveva ado-
perato 1" altro di dinanzi, el dové bene governare: e
cosl il lassd senza atténdarlo a nulla. E inde appresso: —
ioho altro a fare per ora! — E hai due di che I'asino non
ha mangiato nulla. El terzo di viene un altro per l'asino
a la capanna e ménalo seco, e caricollo meglio che ca-
tica che egli avesse mai, pensandosi: — oh, questo & asino
di Comuno ; egli debba éssare gagliardo: — e cosi mena
I'asino al molino con la soma sua. Aviene che anco
non gli é dato nulla né ine né altrui. Infine macinato il
grano, ricarica la soma all’ asino e mettoselo "innanzi.
L'asino era pure indebilito e non andava molto ratto.
Mieffe, * costui comincia ad oparare il bastone, e dan-
negli e caricalo di molte bastonate, e 1’ asino infine con-
dusse questa soma con grande fatiga a casa di costui.

—_—

1, Modo basso sanese d’ esclamazione, come piu sopra Meffé : i fio-
rentini dissero smiaffe od anche gnaffe, ed & composto di mic f2, cio & a
dire per mia f2, in fede mia, e simili. ,, Cosl annota in questo Juogo il
Zambrini.
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Costui poi rimenando I asino a la capanna, a pena si po-
teva mutare: e costui il bastonava ispesso , dicendo : —
ecco I'asino che il Comuno tiene per servire a tre ville!
Egli non & buono a nulla. — Egli il bastond tanto, chea
pena il condusse alla capanna: né anco gli di¢ nulla.
Volete voi altro? Che, in conclusione, il quarto di 1’a-
sino era scorticato. *

A proposito: cosl dicono queste donne, le quali sono
ingannate de l'avarizia e de la miseria. Elle dicono: —
questi prigioni non debbano avere necessitd niuna, perd
che frate Bernardino & creduto assai, ¢ egli gli ha ra-
comaaduto molto bene ed & creduto: onde che eglino
debbono uvere avuto de la robba pur assai. — Doh,
povarette, che voi séte errate in voi medesime e ingan-
nate dall’ avarizia! Ognuna stregne, ognuna stregne, e
avete tanta roba, che voi non sapete che farne. Prima:
se voi dite ch’io so’ creduto, e io vi dico che’l mio pre-
dicare non giova a nulla. Di voi dico, che ognuna stre-
gne, € povaretti stentano. Deh, non mirate a le mani
Y una a I altral Ché sentii che quando fu martoriato
quello povaretto che fu impicato, che poi che egli
ebbe de’ martorii, che ricondotto in prigione in suo
riposo, era in terra. Doh, uffiziali, provedete per I'amor
di Dio! Io vi dico che ella & santa cosa la giustizis,
ma non si vuole perd usarla con crudeltd. O non hai tu
cosl notabile detto? Judicium sine misericordia fial ei qui
non fecit misericordiam: — Giudicio senza niuna miseri-
cordia ricevard colui il quale non sard misericordioso
in altrui. — Oimmé, ch’io vego tanta crudelta in voi,
ch’ io temo che Iddio non ve ne facei anco di male. Voi
vedete in quanto bisogno i povaretti stanno. Dall’ aliro

1 Qui ha fine nella stampa il detto Racconto.
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lato, voi avete tanta robba, che voi non sapete che far-
ne; e pid tosto la volete lassare infracidare, che darla a
quelli bisognosi. Deh, ricognoscete il beune che voi avete,
e vogliate muovervi a piata di loro. Fate che qual-
cuno se ne levi e faccisene capo, e qui il Pecoraio * abbi
cura de’ denari. Cosl voglio dire a voi, o donne: fate
che in ogni contrada se ne levi qualcuna, e fate che ella
sia buona e degna di fede, e che e’ sieno proveduti per
qualche modo. Dove non ¢& caritd e piata, oh, egli mi
pare il male segno, come io vego in voi. — A casa.
Dove siamo? Superfluitd. O tu che abondi ne la rob-
ba, va’, vede Ieronimo come il dice chiaro, o tu che hai
della robba assai. Aliena esse conveniuntur, quae superflua
possidentur: — Egli si conviene che sia d’altrui, quello
che si possede di superchio. — E di chi credi che debba
essere ? Non d’ altri, se non di colui che n’ha vanita.
Ma diciamo un poco: perché debbi tu avere pid robba
che colui ? Aresticela tu forse recata ? Tanta parte ci
hai tu, quanto il pdvaro; e perd si conviene che se tu
n" hai in abondanzia, tu ne dia a chi ne pate caro. Ode
lob, quello che disse di s¢ medesimo *: Nudus egressus
sum de utero matris meae, et nudus reverlar illuc: — Innudo
venni del ventre de la mia wmadre, e innudo vi debbo
ritornare. — E qui parla de la terra, nostra madre.
Adunque, tu vedi che essendo ne I’abondanzia de la
robba, e un altro ne la necessita, tu ne debbi dare a quel-
lo bisognoso, ¢ non daendoneli di quello che tu hai
d’ avanzo e lui carestin, sempre pecchi. Io dico bene cosi,
che egli t’ ¢ lecito di serbarti il tuo bisogno, ma dal

1 Francesco detto il Pecoraio ai tempi di S. Bernardino aveva la cura
delle limosine fatte in soliievo de’ prigioni (M).
3 Cap. primo, vers. 21.
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bisogno tuo in la, tu debbi sovvenire il pdvaro per
amore di Dio; e dicoti che quello che tu dai, il debbi
dare con discrezione. Non consideri tu che se Idio t’ ha
data abondanzia de’ beni della terra, egli te I’ ha data
perché tu sia suo dispensatore ? Adunque, avendoti Idio
fatto suo dispensatore, e tu per avarizia non ne dai ai
povari, a’religiosi, «’ miserabili che ne patono stento,
sempre pecchi, non la puoi usare senza peccato mortale
Ma, dimmi, chi ti tiene che tu non ne dai, o tu che sei
in tanta abondanzia ? Di’ il vero, chi ti ritiene? E egli
altro che uvarizia ? Certo, no. Ora vo' domandare voi,
donne. B peccato mortale I'avarizia ? Mortalissimo. Or
mira tu quello che tu hai a fare; io te la conto comeio
la trovo; fa’ora a tuo modo. Io so bene che la robba
che tu tieni non & tua propia; anco I'ha data Idio al
mondo per sovenire al bisogno dell’ uomo : non & del-
I’ uomo, no. ma per lo bisogno dell’ uomo. E pero disse
David % Domini est terra et plenitudo eius. Adunque, tu
non la puoi possedere, se un altro ne pate caro, senza
peccato: io dico il ‘superchio. Hai anco el detto d’Am-
bruogio in cap. sicondo. Dice che’l cibo e il vestimento
superchio non & tuo, ma é di colui che ne pate carestia,
e ogni volta che tu te I' appropri ner tuo, ogni volta di
nuovo pecchi. Ma diciamo un poco: vedi tu che e’sareh-
be bene che colui che stenta non istentasse, e si del
mangiare e si del bere e del vestire, e d’ogni cosa che
€' pate caro? Non vedi tu che egli ha bisogno di quello
che tu hai a divizia, e non ne fai nulla? — Si. — Per-
ché dunque te I'appropri? Tu non tel puoi appropiare
senza peccato mortale ; anco il debbi dare e dispensare

¢ Salmo xxiij, vers. primo.
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a’ povari. Inde Pavolo *: Iam quaeritur inter dispensatores
ut fidelis quis tnveniatur. Deh, poi che Idio v’ ha data in
abbondanzia della robba del mondo, dispensatela: io dico
de Ia robba superchia. Voliate usare quello che Iddio vi
ha dato con discrezione : serba quello che bisogna a te
e a’ tuo’ figiioli, e I’avanzo da’ al bisognoso.

Uno di vorrd predicare de la limosina come voi la
dovete fare, e in che modo e a chi. Dice Alissandro,
che colui che ha quello che gli bisogna, e egli fa
niuno contratto o mercanzia lecito, io dieo lecito; se
egli non fa quello che egli debba del guadagno ch’egli
vi fa, come 8’ &, di darlo a’ povari bisognosi; intende,
io dico, se egli fa lecitamente , non avendone bisogno,
e non da del suo avanzare a' povari, a chiese, a spedali,
a maritare fanciulle; quella tal robba lecitamente gua-
dagnata, diventa illecita, e tiella con peccato mortale.
La cagione si & questa: Quia thesaurizat et ignorat cui congre -
gabit ea; — Questo tale raguna, e non sa chi sel godara, —
e fa contra a la volontd di Dio; perd che seguitando
I avarizia, fa pecato, e 'l peccato & conira a Dio. Adun-
que, fa contra a Dio; ogni superchio dispiace a Dio. E
perd io voglio in questa settimana predicarvi sopra de
la limosina, e dirovvene cose molto utili, e udirete cose
che mai non I’ odisti piu.

El sicondo segno e peccato che dispiace a Dio, si
chiama curiosita. Curiositd & quella di colui o colei che
usa ogi con vergati a 'mbratti. Or pur piano.*® Che credi

1 Epist. seconda ai Corinti, cap. quarto, vers. 2.

2 Il Cod. Sen. 6 da questa variante: che usa oggs con vergati, or
pur paiono. L’ Ediz. Mil.: Or pit piano ; ma quel prd non trovo in
verun testo. Per Vergati a ’mbratti si denno intendere panni tessuti a
verghe o arabescati in varie foggie. Cos) subito dopo, Vergati addogati e
listrati, ciod panni a righe e listre. ’
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che dimostrano questi vergati e adogati e listrati? Non
dimostrano altro che segno di divisioni. Rade volte ve-
drai cotali segni, che non seguiti poi €' fatti. Avete voi
a memoria, o antichi, vedeste mai e’ fanciullini quando
fanno e’ balestrucci, e vanno a cavallo in Isu €’ cavalli
de la cunna co la spada di canna? Che signiticano poi?
Vedeste 1o’ mai ?* Simile, udisti mai i fanciulli, quando
eglino vanno dicendo tutto di: — pane e candelle; —
tutto di: — candelle e pane? — E talvolta si ponevano
in terra distesi come morti, co le croci de le canne?
Ecei niuno che se ne ricordi? Questo & stato gia al mio
tempo; e ’l significato si & stato guerre e mortalité. Che
credi che significhi il troppo ben vestire? Aspettarai,
aspettarai, e sapardlo per prova. Ode Sofonia al primo
cap.: Visilabo super habentes veslem peregrinam:' — Dice,
che come sard veduto questi che saranno vestiti di vesti
tanto nobili e peregrine, che saranno visituti quelli luoghi.
— Sai chi sara ? Sard frate Bastone e frate Mazica, €’
quali dranno molto piu forza che non ha duto frate Ber-
nardino. Sai che faranno? Non predicaranno no, ma ¢
faranno de’ fatti. Oimmeé, ch’io vego bene qualche cosa
io, non la vede ognuno di voi! Se voi sapeste quanto
male seguird per questi vostri vestimenti, forse voi gli
guastareste. E perd, se niuna ne guasta niuno, mandimelo
a dire, che io orardo per lei, che Idio la guardida quelli
stermini ch' io vego aparechiati per voi. Io vorro misu-
rare i vestimenti di frate Bastone co’ miei. — Oh, dice
colei che non se ne cura: costui ci mette tanta paura ,
che se noi gli credessimo, noi gli guastaremmo tutti
quanti. — Sai che ti vo’ dire? Pone mente quando egli

1 Emendisi con la Vulgata che dice: Visitabo..... super omnes, qui
Tuduti sunt veste peregrina (vers. 8).
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¢ una grande nebbia, uno che sia in alto e miri a basso,
egli vede ogni cosa a modo d' uno mare. A proposito

Noi che siamo spiccati dal mondo, quando noi ci spe-
chiamo in queste cotali cose, subito vediamo il pericolo
dietro. Nol vedi gid tu che vi se’ dentro in questa neb-

bia. Gia 8o’ stato in luogo dove io viddi simili vestimenta,
e subito 10’ dissi, che se non provedessero loro, frate
Bastone provedarebbe lui; e non credendomi, lo’ inter--
venne come io lo’ dissi. Eimmé, che voi séte pieni di
nebia, e non vedete nulla! Io vego bene io i pericoli
che vi vengono adosso! Io dico, che quando una citta
si veste in questo modo, ella pud aspettare il gindicio
di Dio. O cittd vestitn di vestimenta peregrine, aspetta,
aspetta il fragello degli angioli di Dio: se la Scrittura
non mente, tu non ne potrai campare.

Terzo peccato si chiams novitd. Quests & buona per
coloro che usano di fare i Consigli,i quali so’atti e po--
trebbero forse p6nare rimedio e ordinare, ma con fatiga,
che non si possi portare se non tanto ariento addosso; e
che non si possa métture se non tanto panno per vesti-
re; e che non si facei tanto le maniche grandi, e ale,.
che ti faranno anco volare a lo 'nferno. E questa legge
in fine si fard per quelli che non hanno bisogno di leg-
ge, e non per chi n' ha bisogno; ché non v’ avedete, che
questo & uno disertamento de' povari. Vuoi vedere come
Ja cosa andard ¢ Tu farai I'ordine che non si possa fare
se non tal cosa e tale; e questo s’ intendara per colui che
¢ ricco. Dird el pdvaro: — oh, io posso fare la tale spesa,
che non ne va pena niuna! Lo Statuto concede che si
metta tanti taglieri, e io cosl vo’ fare: dice che si metta
tanto panno in uno vestire; cosl vo’ fare: dice anco di
tanto ariento; cosl vo’ fare. — E perd questa legge non
vi fard regolare; ché cosi vorra fare uno come un altro. .
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Unde io vi dico, ch’io non vi saprei gid dar modo io:
datevelo voi; fate da voi.

Quarta, si chiama malignita; che come ci verrd una
forgia nuova, come ci verrd una meretrice vestita o la
franciosa, subito sara impresa. Ecei niuna fanciulla a ma-
ritare, 0 maritata, che sia vestita a la moderna? Come
vedranno quel vestire, subito taranno guastare iloro, per
recargli a nuova forgia. Sai che si vorrebbe fare ? Egli
si vorrebbe prima bruciare la donna che si veste, e poi
la madre che il cunsente, e doppo loro el sarto che le
fa. Per certo, 8’ io 1'avesse a fare, egli nun si farebbe
niuna forgia nuova; ché non v'avedete che gli & uno gua-
stamento de la vostra cittd | E vovi dare questa codetta;
che chi gli fa, e chi li porta, e chi gli fa portare, peca ogni
volta mortalmente; ma molto pid il sarto, il quale reca
tale usanza; che col suo assottigliare lo intelletto & ca-
gione di molto male: e questo fanno pure per guadagnare.

Dannosita, ell’ ¢ 1 ultima. Quanta robba tenete voi
oggi morta in casa vostra, e quanti 8o’ di quegli che,
con tutto che n' abbino assai, anco ne comprano pid ?
Meglio ti sarebbe che quelli danari tu gli mettesse ne la
tua bottiga in mercanzia, che tenerli morti come tu fai.
Dimmi ancora. Hai dei pegni al giudeo, che costano co-
tanto il mese: oh, quanta ne potresti menovare, se tu ti
sapesse regolare! Tu hai dei pegni al giudeo, e vuoi
tenere i goffani pieni di panni, che non ne fai nulla, e
-continuamente I' usura ti rode I' ossa. Quando io pongo
mente pure e’ vostri fanciulli, quanto oro, quanto ariento,
-quante perle, quanti racami lo’fate portare! Tutte queste
-cose tenete morte, e potreste riempire le bottighe vostre,
-¢’fondachi vostri di mercanzie, e far buona la citta e
voi medesimi. :

E qui hei veduto dieci malignitd e dannositd de la
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vostra cittd per lo vostro superchio vestire del busto. E
voglio eche basti per lo busto. Diciamo ora del capo.
Non volere avere il capo come la gatta, che & maluge-
vole a scorticare. Vediamo in quanto a la colpa, e poi
vedremo in quanto a la pena, quello che debba seguire
a quelle che hanno il capo vuoto ; che si puo dire capo di
gatta, cioé capo leggero, sei. Perché il capo de la gatta
& cosl malagevole a scorticare, perd ti do questa simili-
tudine: la donna che ha preso quasi per costumo di por-
tare nel capo o in sul capo molte vanitd, e tutte di pe-
cato, per la sua mala usanza le sard pid malagevole-
a rimanersene ', che in tutto l'altro busto. E cosi vo'dire-
anco a te, uomo: leva via tanta vanitd de’cappucei con tan-
ti viluppi, che ben significa che tu hai avilupata assai de la
roba altrui. E per certo io non so che, dappoi ch’io eci
venni,niuno abbi renduto niuno denaio, di quelli che voi-
avete mal guadagnati. Diciamo un poco di voi, donne, che
¢ di nostro proposito. Io v’ amonisco prima, che voi an--
diate oneste, e che voi andiate per modo, che voi non di-
spiaciate a Dio, né anco a’ vostri mariti sodomitti. E sa--
pete perciné dico questo? Perché voi dimostrate che-
e'ci ¢ pid sodomiti a Siena, che in niun altro paese;.
perd che dove pii si lisciano le donne, pit v’ & sodo-
mitti; e voi vi lisciate pid che donne ch’io sappi. A Roma,.
d’ onde io so’ venuto ora, io non ne vidi mai niuna li-
sciata. E voi, pazzarelle, vi credete per lo vostro liscia-
re ch’ e’ vostri mariti noa sieno sodomiti ? E io vi dico-
che talvolta voi ne séte cagione voi, per lo vostro li—
sciarvi. Voi non v’ avedete che voi guastate voi me-
desime , e futevi odiare agli womini. A chi puzza la
bdca per lo lisciure; chi & insolfa; chi &' imbratta con

1 Ciod, ad astenersene.
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una cosa ¢ chi con un’ altra; e date tanta puza a’ vostri
mariti, che voi gli fate diventare sodomiti. Quante ci o’
di quelle che hanno guasti i denti per lo tanto lisciare?
Sai che ti vo’ dire? Tiene a mente che questa & opera-
zione del diavolo per fare fiacare]il collo a te e a lui, e per
aver I' anima dell’ uno e dell’ altro. Non ti maravigliare
se 'l tuo marito non ti vuole vedere; tu te n' haicolpa.
Doh, io non dico che tu non stia dilicata, anco te ne
conforto; ma siate oneste e pulite, ché voi 1o’ piaciate.
Non ridete, che voi avete da piagnere. Egli mi pare ve-
dere ne’ capi vostri tanta vanitd, che mi pare un orro-
re: chi’l porta a merli, chi a cassari, chi a torri traspor-
tate in fuore, come questa torre. Io vego i merli dove
si rizzano le bandiere del diavolo; e tali hanno le bale-
striere atte a poter percuotere altrui, e cosi da essere
percossi ; dove si fa sempre battaglia, come se fusse una
-de le vostre terre, la quale fusse combattuta. Che vi
parebbe se egli fusse posta altra insegna che la vostra
ne le vostre terre sopra de le mura, e levassino la vo-
stra? To mi credo che prima prima voi v’ ingegnareste
-di sapere chi fusse stato, e quello il nemicareste quanto
voi poteste, e inde apresso v’ ingegnareste che le vostre
" insegne vi tornassero su. E questo dico per la vanitd
del capon -de le donne.

Non cngnoscete voi che quelle vanita che voi portate,
80’ insegne del diavolo ? Non se’ tu criatura di Dio?
~Oh, come ti ribelli tu da lui! Deh, non fare; e se I’hai
fatto, ritorna a 1’ amenda. Pone in sulla testa tua el se-
gno di Dio: del quale segno parla Ieremia al viiij cap.
. Signa  Thaw super frontem gementium et dolentium. Pone il
segno del Thau nella fronte tua, che & la croce di Iesu
~Cristo benedetto; e fa’ che ne levi il segno del diavolo,
-che sono le vanita che tu vi porti; e non ne levare mai
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pit. El diavolo che ¢ nemico di Dio, sempre ' ingegna
di fargli guerra, e di tdllargli I' anime le quali egli ha
criate per averle ne la gloria sua. E dice, quando egli
vede una anima ben disposta: — io m’ ingegnard di le-
var via quel segno che tu porti in fronte, e 8’ io potro
vi méttard el mio. — E allora ti mostrara ghirlande di
perle fatte a ghiande e a more e a chiocciole, e cosi
anco dell’ altre vanitd. Inde santo lacomo : Per quae pec-
caverit homo, per haec emendabitur * . Tu non hai tanto in
casa, o donna, tu non hai tanto in casa che vagli I’ or-
namento che tu porti in fronte, se tu se’ di quelle di
Dio. A che si cognosce dove si presta a usura? Al se-
gno de la tenduccia. A che cognosci dove si vende il
vino ? Pure ol segno. Simile, a che si cognosce uno al-
bergo ? Pure al segno suo. O se tu vai al taverniere per
aver del vino, perché tu vedi il segno tu gli diei: — dam-
mi del vino: — non & cosl ? Or mi di: chi andasse a una
donna che porta i vestimenti, o in capo vanitd per modo
che porta el segno d'una meretrice, e cosi pare; chi la
richiedesse . ... ....tu m’ intendi, come si richiede una
meretrice, o vuoi come si richiede del vino al taverniere;
che credi che ne fusse ? Hai tu mai udito che ’l taver-
niere vende di due vini a uno tempo, che I’ uno & mi-
gliore che I’ altro; e 'l migliore, sempre il dd a cotagli
che vi vanno spesso, o a cotagli amici; e ’l peggiore il
dA a cotagli pecoroni? Cosi fa propio la donna vana.
Ella vende il vino migliore in Vescovado, al Duomo, a
coloro che la mirano; e 1’ altro vende al suo marito pe-
corone. Quando va alla chiesa, ella vi va ornata, lillata,

1 Non trovo in sant' Iacomo questo basso , che bensi ricorda molto
I'altro della Sapienza (cap . xj, vers. 17): per quae peccat quis, per haec
et torguetur: il qual passo & riferito dal Santo con legzere varianti a pag . 208
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inghiandata, che pare che la sia madonna Smiraldina, e
in casa sta come una zambraca. Per certo voi ve ne do-
vareste vergognare in voi medesime, non che fra tanto
popolo ; che dovareste stare meglio e pilt in pdnto in
camara col tuo marito, che in Vescovado fra tanta gente.
E talvolta ti mostri d’éssare uno lione di fuore, e in
casa una pecoriaccia mansueta.

Doh, guardati che tu non sia cagione di fare peri-
colare lui e anco te per lo tuo noz stare in pénto, come
tu debi, con lui. E anco t’ aviso che se tu pure,t'aconeci,
mira che egli non s’avegga di te cosa, altro che tutta
buona e tutta onesta: fa' che mai egli non vega di te
altro che puritd e nettezza; si bene ch’io voglio che tu
stia ornata e dilicata, ma con discrezione ogni cosa, e
con modo onesto. Se tu vedi che °l tuo marito ti vuole
bene e non si cura del tuo acconcime, allora tu puoi
stare pil cosl a la dimestica; ma se egli se ne cura, tu
faresti male a non fare che tu gli comparisca. Questo
dico per molte che si stanno in casa brutte, nere, come
cotali fornaiacce, che nor se ne curano come elle stanno:
io non la lodo. E anco vo'dire a voi omini, de'capucei
grandi. Io hu a tornare adietro, a la quarta de le siconde
cinque, che fu malignita.

Grande malignitd e peccato ¢, credetemi, é’l portare
tanta robba in capo; che avete imparato ognuno e ognuna
a porlare una balla. Non vedi tu el male che tu fai po-
nendo da canto el peccato ? Prima tu ti guasti il capo
per la tanta caldezza ; egli ti putird la bdca in poco
tempo e’l fiato; tu ti guasti i denti, e dolgonti per ogni
poco di freddo. Avisoti: per quae peccavit homo, per ea
torquetur: — Per quello membro che tu pecchi, in quello
sarai gastigato ne l'aliro mondo. — O donna, pon ments
al mio dire. Del tuo capo tu n’ hai fatto uno Iddio, e
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cosi ne fai tu, madre, del capo de la tua figlivola; tu non
pensi pit la : sempre la studi, e talvolta & piena
di lendini. So’ anco di quelle che hanno pia capi che °l
diavolo; ogni di rimutano uno capo di nuovo. El diavolo
n’ ha sette, e ci & tale che n’ ha anco piu; che di quello
ch’io mi ricordo da quindici anni in qua, tanti modi,
tante forgie, ch’io trasecolo. Per certo voi séte pii usei-
temi dal manico, ch’ io non 4rei mai potuto erédare.
Levategli via nel nome di Dio, ché cosi a poco a poco
ve n’ andareste ne la mala via. Voi non ve n’ avedete
come ce n’ avvediamo noi. Io vego tale che porta il capo
a trippa, chi il porta a frittella, chi a taglieri, chi a
frappole, chi I' aviluppa in su, chi in git. Oh, egli & il
mal segno tange forgie! Ponetele git, vi dico. Cosi a
voi, donne, ponete giu tante vanita: che se voi vi ve-
deste, voi parete pure civette e barbagianni e locchi.
Doh! io voglio che basti per lo eapo. Veniamo a'piei,
che & °l meglio che ci sia: a’ piei. O ginvane, io non
dico che mai tu misuri la donna a canna, quando tu la
pigli; ma voglio che tu la misuri che ella sia buona, sia
savia, sia fattiva, sia saccente, buona massaia, facente ec.
Che s0' di quegli che vogliono che ella sia un pezzo di
bestia, e tu se’un eltro pezzo, e farete poi dimolti bestioni.
Io vi vo’ mostrare (oh, questa & ben vera!), io vi
vo’ mostrare cosa che voi non ve n’avedeste mai. Egli
¢ tale che porta un paio di pianelle alte una spanna, o
pid. Questo pur posso io dire ale donne, che toca a loro,
e no agli uvomini, perd che elle danno tali ghignate *, e
non vi si pensa mai. S§'elleno hanno le figliuole che

1 Intorno a questa parola veggasi in fine al Vol. la Tavola di voci e
locuzioni noteroli. Qui giova notar soltanto che il nostro Testo in seguito
legge ghinghiata.

PRED. VOLG. DI 8. BERNARDINO - Vol. 11I.° 14
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sieno pazze, dicono che ella & savia. Se ella é sozza, la
fanno parere bella co’lisei e cogli imbratti. Se ella &
inferma , vuol che ella paia sana.-Se ella é picoln,
vuol che ella paia grande , che Je fa portare uno paio
di pianelle alte una spanna , e da capo la acouncia an-
cora, che pare un' altra. Che vuoi tu, che fra da’ pieie
dal capo, ella pare maggiore un mezzo braccio, e parti
che sia ghinghiata ; che quando la vede poi, ella sia
meno un mezzo braccio. Confessatevene mai? Or va’ pur
Ia. Or vi vo'dire cosa che mai forse non vi pensaste.
Che pud valere uno paio di pianelle? — Che vagliono?
Possono valere forse un mezzo fiorino ; forse vagliano
uno fiorino quelle belle dipinte, il piu alto. — Vuoi ch’io
ti mostri che elle ti costano piu di sei, e anco pid
di diciotto, e anco pit di sessanta? — O in che modo,
forse che vi 80’ dentro? — Adagio : vuoi ch’io tel mo-
stri? Or fa’ questa ragione. Quanti vestimenti ha la
tua donna ? — Héne dieci. — L’ uno per I’ altro che pos-
sono costare? — Costano cinquanta fiorini 'uno. — Or mi
di’: quanto panno porta quello che vagliono le pianelle
che so’ alte una spanna, eh? Doh, ditemi, avedestevene
mai ? Credi che porti cinquanta o sessanta fiorini, come
io vi dissi? Vuolo vedere meglio ? El pid largo del ve-
stire ¢ ne le pianelle, perd che quanto pid se’ presso a
terra, pit & largo il vestimento : una spanna di quello
da pie’ ne porta pid di quatro di quello da capo. E
quello che nue vane la coda, ch’io avevo lassato ? Que-
sta & la vostra bestialitd ! E volesse Idio ch’io mentisse
per la gola, come voi trovaréte ch’io vi dird il vero:
che le code che voi portate, sono i messi de le guerre.

Doh, io ti vo’ dimostrare le gentilezze di costoro che
portano queste code. Prima, egli é atto di bestia a portar
la coda trascinone, quia factus est homo et mulier a Deo
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sine cauda: -— Iddio fece 'uomo e la donna senza coda. —
El diavolo 1'ha voluto fare ¢o la coda: ché a I'vomo ha
posta la spada, e a la donna ha posto I'atrascinare de’pan-
ni dietro; che non si pud meglio assimigliare a la bestia
né I’ uno, né 'altro. E pero & detto: * Homo cum in honore
esset, non intellexit : comparatus est iumentis insipientibus, el si-
milis factus est illis: — L'uomo che & disonorato non intende;
perd che egli é assimigliato a la bestia, che & senza sen-
timentn.' — Cosl & lui, senza sentimento. O donne, ditemi:
che fa la coda de la donna quando ella va per via di
state ? Fa polvere, e di verno s’ imbratta nel fango, e
colui che le va dietro di state, si ha lo’ncenso che ella
fa, e chiamasi quello lo 'ncenso del diavolo. Or vediamo:
di verno infangasi e guastasi il vestimento da piei, ché
g'involle nel fango come fa una poreca, e poi vi perde
uno di a dizaccararlo. E se ella lo fa nettare a la fante,
quanti vermocani le manda, dicendo villania de la sua
:madonna porca. Sai che disse Merlino ? Erunt mulieres
incessu serpenles, et in gressu erit superbia, el renovabuntur
sndumenta Veneris. Verificato & il suo detto. Dice egli: — Sa-
ranno tempi che le donne parranno serpenti. (E cosi fa
la donna co la sua ccda, ora qua ora 13, ora qua ora la,
come fa il serpente de la sua, trpscinandola per terra.
Oh, egli ¢ il mal seguo!) Ella va con superbia gonfiata,
ella va con triunfo, e in tal modo si rimmutano le vesti-
‘menta di Venere®. —

t Nel salmo xlviij, al vers. 21.

2 Cos) nei Codici; ma non pud esser questa la versione fattane dal
:Santo. Quella aurea del trecento, altrove citata, dice: “ L’uomo essendo
in onore, non intese; agguaglinto & alla bestie senza senno; ¢ fatto simile
a quelle ,, ( Bibbia Volguare, Vol. V, pag. 278).

& Corretta col Milanesi ]a lezione dei Codici, che in Juogo di vestimenta.
hanno moltitudini. 1l Cod. Sen. 4 legge altres) vedere in cambio di Ve-
nere.
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Sai, quando in chiesa I'uno sta qua e l'altro 13, chi
sta col braccio in su la spalla al compagno e laltro va
sotto braccio, e I'ochiate vanno a torno; e poi la donna
si parte e va. a lo Spedale pev la perdonanza, e’ giovani
vanno sotto braccio fuore della chiesa, e fanno lu pave-
sata di qua e di la, e le donne passano per lo mezzo, e
ehi ghigna e chi fa uno atto e chi un altro. Per certo,
8’ io I'avesse a fare, voi non uscireste di casa, poich? voi
" tenete questi modi in chiesa ne’ di de la festa e di Cristo
e de la Madre e de’ Santi. Cosi fate anco di quaresima.
Meglio sarebbe a non andarvi, che fare a quel modo:
innanzi ti sta’'in casa. Io te ne consiglio, perd che sc tu
ti stai in casa, tu farai uno pecato solo; e se tu vi vai,
tu ne fai assai, e se’ cagione che altri ne facei anco lui.
Non vedi tu quanto male tu fai? Prima, tu fai il luogo
della chiesa, luogo meritricio co’ tuoi atti e col tuo ba-
lestrare e co’tuoi ghigni. Statti innanzi in casa.

Tu hai veduto il peccato che tu fai contra al comon-
damente di Dio, e si del capo e del busto e de’ piei.
Hai anco esaminato te medesimo, se tu c¢i se’ cascato?
E cosi tu donna, séeei cascata in questi pecati? Confes-
sastevene mai ? O di qua o di 1a. E voi fanciulle, con-
fessatevene mai degli ornamenti disordinati che voi avete
portati ? In ogni modo che voi gli avete portati, voi
avete fatto peccato mortale: io dico mortale; e tante
volte quanto voi gli avete portati, tante volte avete fatto
el peccato mortale.

Or coglie tutto il mio dire di stamane. Tu hai vedute
dieci offensioni di Dio per le vanita che si portano. Pri-
mo si chiama vanita ; ed & quella di colui o di colei che
porta quello che non s'apartiene a lui. Sicondo fu varie-
ta di divisati e scaccati con tanti imbratti. El terzo fu
suavitd di coloro che portano vestimenti di setun o altre -
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-ornamenta dilicate che non si danno a lui o a lei. El
quarto si chiama preziositd; e dissiti che meglio sapar-
tiene al rico che al povaro, benché anco lui non facei
bene. El quinto si fu iniquitd di quelli che si vestono
di robba mal guadagnata: e questi furono i primi cinque.

El primo degli altri cinque dissi che era superfluita;
dove dissi di Adamo vestito di pelle perché stesse caldo;
‘e tu tieni dieci o dodici vestiri, e vestine e’ goffani e le
pertiche, e 'l povaro si muore di freddo; e dissiti I’ asem-
plo dell’ asina de le tre ville, che si scorticd. El sicondo
fu di dogati e infrappolati che voi usste. El terzu pec-
cato ti dissi che era novitd; dove dissi che a riparare
-sarebbe buono, ma non vi so’ vedere la via gia io.
‘Quarta si chiama malignitd ; dove vedémo il danno che
si fa quando si muta una forgia nuova, chi con arienti,
chi coun perle, chi con listre eccetera. Ultima fu dannositd;
‘dove ti mostrai quanto danno voi fute a la vostra ecitta,
tenere i denari morti: e questo fu in quanto al dosso.
Anco ti dissi de la vanitd del capo, de’ cappucci grandi,
- di perle e di civette e barbagianni e taglieri; ogni
eosa di peccato. E cosi ti dissi de’ piei, pianelle alte, e
trascinamenti di panni. Doh! cittadini miei, temete Idio
- riparate a tanto male; che se voi vi vorrete amendare,
voi trovarete da Dio misericordia, e daravvi in ultimo
la gloria. Ad quam ille vos et me perducat in saecula sae-
«culorum, amen.



XXXVIIIL

Dei mercatanti e de’ maestyi,
e come si den fare le mercanzie. '

Timete Deum (Iterum, ubi supra). Perché nel di prece-
dente il mio dire fusse in genere agli uomini. e a le
donne, nondimeno pid toca®a le donne che agli uomini.
Oggi voltaremo un poco mantello, che diremo che- toe~
carda pid agli uomini che a le donne: che per lo mance-
mento del timore di Dio, inverso gli uomini Idio manda
talvolta e’ suoi fragelli. Quando Iddio vede uno: popole
uso a mail guadagnare e illicitamente, vuole ¢ permette
che come viene da mal guadsgno, cosl vada male. Egli
fu verificare quel detto: di mala via venne el pepe, e
wmala via prese. Io dird cosl qui, come io ho detto in
altri paesi inverso quelli che hanno ragunata la: robba
di ma! guadagno: Idio dice a questi tali: — Se* tu. ri-
pieno? Egli bisogna che tu ti purghi. — Udisti voi mar
quello che bisogna a chi é ripieno ? Egli bisogna a chi
¢ ripieno di mali omori, argomenti, cristeri, accio che si
purghino dentro.

Noi parlaremo stamaue de le vostre mercanzie e dei
vostri barochi o bistratti che voi diciate; e credomi che:
questa sard de I’ utili prediche che voi aviate da me
udite; considerando quanto & necessaria cosa 1’arti ne le

1 Questa ¢ la decima e ultima delle Prediche edite dal Milanesi.
# 11 Cud. Sen. 6 e la stampa, tocco.
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cittd e mestieri, e quanto so’ utile cosa, quaundo 8’ eser-
citano lecitamente. E perché & bisogno el sapergli ben
fare e drittamente, & necessitd el parlarne a la chia-
rozza; imperd che egli & sl intrarotto ogni buono costu-
mo, che non ci si fa quasi nulla altro che con peccato.
E pero voglio che questo sia el nostro fondamento ;
e vedremé che non si pud ben vivare, se non si fanno
I’ arti e mestieri puramente. E non pud mai bene stare
una cittd, avendo questi tre vizl. Prima, se ha cechitad ne
lo intelletto: sicondo, se ha terrena volonta ne lo effet-
to : terzo, se ha guttiva operazione nella opera. E ogni
volta che una anima ha queste cose, sempre & piena di
mali omori. Questi so’ tre vizl con tre propietd. E perd
ogni volta che uno si mette in mercanzia, si conviene
che sappi tenere le mani in su’ suoi: e ogni volta che
tiene la mano al freno de la ragione, ogni volta capitara
male. Se tu vorrai éssare buono mercatante, ti bisogna
avere tre virti, come discerne ' Davit a lxx Salmi:
Quoaiam mon cognovi megotiationem * introibo in potentias
Domini. Domine, memorabor iustitiae tuae solius: — Perchéio
non ho cognosciuto la negoziazione, cioé la mercanzia,
entrard ne la potenzia del Signore. Signore, io mi ricor-
daro de le tue giustizie solamente. — Prima ti conviene a-
vere la intelligenzia illuminata contra a la ignoranzia, e
non accecata, perché I’ anima non sia ingannata. E pero
dice : Quoniam non cognovi negotiationem. Sicondo, ti con-
viene avere la buona volontd innamnorata di Dio, dove
dice: introibo in potentias Domini. La prima, ti conviene
éssare illuminato ; el sicondo, innamorato di Dio; el terzo,
ti conviene avere l'opera timnorata: operazione timorosa.

1]] Cod. Sen. 6_e In stampa, discrive.
2 La Vulgata, litteraturam.
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E perd dice: Domine , memorabor iustitiae tuae solius. Che
se tu avarai il timore di Dio, dicendo : — Signor mio , io
ho a capilare a le tue mani, e sicondo che dro fatto,
cosi mi darai. ' —

TIo t ho mostrato in queste tre parole il dritto e ri-
vercio di cid che tu hai a fare, e di ¢i0 che tu hai da
guardare del fatto de la mercanzia : piglia qual vuoi, che
tu puoi compréndare quello che ti bisogna. Ma per me-
glio éssare inteso, io ti vo' dire che sei rispetti si die
avere inverso colui che fa e usa la mercanzia. E uno
v’ agi6gnard, che & di Scoto nel quarto.

La prima &, che si die considerare la persona che fa
la mercanzia. Sicondo ¢&, considerare I’ animo di chi aduo-
para la mercanzia. Terzo, si die considerare il modo con
che ¢i fa la mercanzia. Quarto, si die pensare il luogo
dove la mercanzia 8’ esercita. Quinto, si die considerare
il tempo quando s’ esercita la mercanzia. Sesto, si die
raguardare al consorzio con cui si pratica la mercanzia.
El settimo c¢i agiégnamo, che é di Scoto: per lo ben co-
mune si die esercitare la mercanzia. E se tu intendarai
bene cio ch’io ti dird stamane in queste sette circostan-
ze, mai non potrai errare, né fare la tua mercanzia con
pecato, se tu ti guardi da quello ch’ io ti dird. Che fa-
remo prima? Prima levaremo il vizio, amonendo quelli
che male esercitano la mercanzia. Per lo vizio potrai
inténdare la virtu, come per lo dritto si cognosce el ri-
vercio. Al rivercio.

Prima, dico che la mercanzia diventa illecita, consi-
derando la persona, che & il primo de’ sette. Perché
m’ intenda: a me che so’ frate, non m’ & lecito d'impic-

1 Cx1 nei Codici e nella stampa.
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care uno, perd che non ¢ mia arte; quella é arte da
secolari. E cosl, dico, non & lecito a niuno frate né prete.
E cosi vo' dire che né a frate né a prete non & lecito
di fare quello che dien fare i secolari. El prete e ’l frate
die atténdare all’ uffizio de la chiesa e a la salute del-
I’ anime. El secolare ha I' arti e ha le mercanzie. Que-
sto & il fondamento ; e dicoti che egli & peccato mortale a
noi grandissimo. E inde dice santo Ieronimo a Ixxxviij
distinzione : Fornicari semper non licet: negotiari autem an-
lequam fiat: — Non & lecito sempre a fure la fornica-
zione, ma guadagnare innanzi che si facci la robba. —
Non vedi tu che prima che tu t impaceci a trafficare,
che tu v'hai fatto il peccato su ? Perché €’ non t’ & lecito,
lassala al secolare. — Cosi ne lo Eclesiasiico: Licet,
post non licet: — E lecito, e poi non & lecito. — Vuolo
vedere chiaramente ? El fornicare ¢ illecito, ma il mer-
catare ¢ lecito. Ma costui che & fatto religioso, non gli
¢ lecito pit di mercatare. — O non & lecito a prete a vén-
dare il suo grano, avendone -d’ avanzo, per aver de’ de-
nari, per comparare di quelle cose che egli ha di biso-
gno? — Si. — E a compararne ? — Dico che si. —
Quello che si pud fare, ode Paolo scrivendo a Timoteo,
cap. iij: Nemo mililans Deo se implicat in oper: saeculari® .
Né voi secolari dovete dare uffizio a religiosi; né arco
i religiosi nol debbeono accettare, né cercare, né eserci-
tare. Non si die impacciare il religioso a le cose secu-
lari, no. Doh, ditemi cittadini: voi fate i vostri bossoli * ;

4 La Vulgata: Nemo militang Deo émplicat se negotiis saecularibus
{Epist. seconda ad T'imotheum, cep. secondo, vers. 4).

2 Sul modo di formare i bossoli , vve si ponevano i nomi dei cittadini
da estrarre pei pubblici uffizi, son da vedere pih provvisioni prese il 9
settembre 1427 dai Priori del Comune; le quali furono senzs dubbio sug-
gerite dal Santo, che appunto in quel mese recitava queste sue prediche.



218 PREDICA TRIGESIMAOTTAVA

mettetevi voi e frati ? Se voi ve gli mettete, mettetevi
anco me. Voi vi date a crédare che i vostri camsrlenghi
del Comuno secolari abbino furato di quello del Comuno,
e perd forse gli volete fare che sieno frati. E’ frati forse
non furano ? * Oh, egli é il mal segno, che per questo
voi vogliate camarlengo religioso ! * O che benedizione
& questa, che voi aviate sospetto I’ ano dell’ altro ? Io
ve I’ ho detto e dico per detto di Pavolo: non v’ im-
pacciate de' religiosi. Non basta egli che voi andiate a
casa del diavolo per volere i vostri uffizi, senza che voi
v’ ingegnate di cacciarvi anco noi ? Non hanno altro in
bOca, se none: — noi non ci fidiamo. —

Io ti dico che gli & un mal segno. Voi non potete
fare cosa accetta a Dico dandogli contra, e contra a co-
loro che hanno ordinatu il corpo de la santa Chiesa. Sa-
pete che vi ricordo, poiché voi volete che eglino abino
gli uffizi? Fate che e’ portino e’ panni secolareschi; che
¢’portino il cappuccio alla rimbecchetta, e che abbino il
farsettino al bellico! E farai saramento, che chi n’ é ca-
gione, o vuoi per lo passato & stato cagione °, che niuno

1 I ufizio di Camarlengo del Comune fu tenuto sino da’ piit antichi
tempi da un frate, che spesso appartenne all’ Ordine camaldoleuse. San
Bernardino apertamente ostile alla intromissione dei religiosi nelle faccende
pubbliche, propugno per modo la istituzione del camarlingato laico, che a
cominciare dal genuaio 1428, cioé tro mesi dopo queste sue prediche, &
Camarlengo del Comune fu eletto un secolare. Questa importante innova-
zione, che prova come il Santo fosse ascoltato da' susi concittadini anche
nelle piut delicate cose di governo, rimase interrotta nel 1452 pel breve pe-
riodo di sette anni: ma dopo quel tempo fu Camarlengo sempre un citta-
dino. Lo stesso accadde e con ugual vicenda pel Camarlengo della generale
Gubella. Allorche il Santo diceva queste Prediche era Camarlengo del Co-
mune un frate Giovanni dell’Ordine de* Secvi di Maria.

2 [} Cod. Sen. 6o la stampa, che sia religioso.

8 11 Cod. Sen. 6  la stampa : o vuoi che per lo passato sia stato
cagione.
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religioso abbi #uto uffizio di Comuno, io ne so’ certo
che egli ha fatto peccato grandissimo, mortale *; perd
che egli gli ha fatto fare quello che non gli era, né¢ &, né
sard mai lecito: e dico che chi ne fu cagione, & tenuto a
restituzione ogni denaio ch’el Comuno ne fusse venuio
in danno. Oh, bella cosa, ch’ e’ mi volevazo fare capitano-
de’ bossoli! Oh, io voglio essere poi castellano di Mon-
taleino ! Jo mi penso bene, che a buona intenzione voi
il volevate fare; ma diciamo: non debbo io sapere come-
egli non ' & lecito? Doh, doh! Oh, io sarei stato il
buon pecorone ! Non mi cogli gia me, sl bene! Oh, egli
sta bene che sia pagato il manigoldo da colui che & prete
e camarlengo del Comuno 2 Che appartiene al suo uf-
fizio ? Oh, e’sard ben fatto dipoi che vada a dir messa?’
Ma diciamo: che credi tu ch’ e’ facei uno religioso che
sia ora camarlengo? Tutta notte sogna che egli conta
denari, e per lo sonno dice tuttavolta: quatro, sei, otto,
e sempre conta. Io mi credo di me, che se io fussi a
tale uffizio, ch’io furarei pitt che non furuno gli altri.
Doh, fate i vostri fattiy non date mattana a loro, e las-
sate fare a loro il loro. Oimmé, che quando io penso il
peccato che voi fate, s} el secolare e si il religioso, io
triemo di paura! Voi avete presa una bella amista coi-
frati, che voi vi volete impacciare de’ fatti loro, e vo-
lete ch’e’ frati 8’ impaccino de’ vostri. Non fure, non fare.
Reddite quae sunt Caesaris Caesari, et quae sunt Dei Deo *:
— Jo vi dico che voi diate quello che & di Cesare a
Cesare, e quello che & di Dio a Dio. — Lassate fare il

4 La stampa o il detto Cod., peceato gravissinie e mortale. i.Sento-
continua con belli argomenti a rimproverare coloro che volevano chiamare .
i religiosi a coprire ufizi del Comune.

2 Vangelo di s Matteo, cap. xxij, vers. 2l.
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loro uffizio a loro, e voi vi fate il vostro. Non mesco-
late le lance co le mannaie. Non v’ intramettete ne’ fatti
loro, c¢h’ io v’annuzio, se voi v'impacciate I’ uno dell’al-
tro, voi cadrete in peccato mortale, e se wmorite con
esso, a casa calda I'uno e I’ altro. Guarda uno detto
di Ieronimo a xxviij cap.: Clericum negotiatorem et igno-
bilem inopem, gloriosum. Quando tu vedi uno chierico ne-
goziatore che s’ impaccia di molte cose, quando di que-
sto quando di quello, e di povaro egli diviene in niuna
rigchezza, credemi che egli & da toccare col fuscello, e
dico che egli & un grande pericolo a bazzicare eon lui.
E perd dico che la prima cosa che si die fare, si die
atténdare a la persona che fa la mercanzia, se egli é se-
colare o religioso. — La nebbia ¢ gia ita via.

La siconda considerazione si die avere a colui che fa
la mercanzia, con che animo e’ la fa. Io te ne dissi ieri,
-oggi te ne ridird. Dico che se egli il fa per réggiare la
sua famiglia, o per uscire di dévito, o per maritare
fanciulle; dico che gii & lecito. Ma che diremo di colui
-che non n’ ha bisogno, che s’ afsnna cotanto, fa qua, fa
la, fa questo, fa quello, e mai non si rista? Dico che se
non fa per li povari, egli peca mortalmente, perd che
questo tale ragunare si chiama pecato d’avarizia. Ma
mira 8’ io dico il vero! Se egli non n' ha bisogno e ra-
guna pur per sé, pur per sé, che credi che questo sia?
Non altro che avarizia. Se egli non n' ha bisogno lui,
egli il die dispensare a' povari, o a spedali, o in cose
piatose. E se altro ne fa, egli si vede che per miseria e
" avarizia guadagna e raguna, e drallo sue genti, o parenti,
o nipoti, o fratelli, o cugini, o genti che mai non si ri-
-~cordaranno pil di lui. E di cid dice nelo Ecclesiastes :
-Unus est et secundum non habet, non filium non nepotem; et
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tamen laborare non cessat, nec saiiantur oculi tui }. Egli non
ha figliucli, né non ha nipoti; egli non ha persona per
sé, e va facendo la mercanzia con cotanta sollecitudine.
Egli si leva per tempo la mattina affannato. O che ne
farai, ché pur raguni? E &gli detto spesso spesso, e die-
tro e innanzi: — Oh, egli & il buon massaio ! — Oh, egli vi
starebbe quanto bene la risposta, e dirgli: — Cid che
luccia * non & oro: — che monta a dire, uno avaro non
si sazia mai. Se egli volesse dire: — Oh, io lassard il
mio a' miei parenti, — e'non s’ avede, che poi la robba
mal guadagnata viene a le mani a gente che si fanno
beffe di lui. Relinquet alienis, divilias suas extrancis: — La
_ robba sua mal guadagnata vien poi ale mani de li stra-
ni, — Sai che si pud dire che sieno li strani? Sono co-
loro che disiderano che egli muoia per avere la robba
sua. Oh, quelli so’ veramente strani! Egli ¢’ afanna sem-
pre mai, che non ne sa godere nulla: un altro verra,
che la saprd godere e possedere meglio che non hai
fatto tu; ché in molto tu 1" hai guadagnata, e in poco
tempo sard sperta. Doh, pon mente a quello ch’io
i diro: che sard un avaro che penard a ragunare la sua
richezza uno longo tempo, sempre affatigatosi di die di
notte, E se pure dra figliuoli, si converra che si partano
I’ uno dall’altro, e a fatiga ve ne sard uno che sappi o
vogli fare massarizia; e se non ha figliuoli, e’ parenti la
parteno fra loro, dandosi piacere e buon tempo. E tu.
hai stentato sempre mai a ragunarla male; e stentarai
sempre mai per averla ragunata! Or ‘va’, fanne massari-
zia; va’, va’, che tu hai ben fatto. Oh, ell’¢ mala bestia

1 Cap. quarto, vers. 8. Nella Vulgata dice fratrem, non nepotem, ed
oculs eius in divitiis invece di, oculi tui.
2 ]] solo Cod. Sen. 6, luccica.
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I'avarizia ! Vedi che col durare fatiga e di e notte,
mai non si cavd la voglia di nulla ! E pero é detto nello
Eclesiastico al V cap. : Avarus non satiabitur pecunia *: —
L’avaro non si sazia perd de la pecunia: — quanta piu
n’ ha, pid ne disidera.

Voliamo vedere &’ io dico il vero? Or proviallo. O
-avaro, che vorresti tu? — Io vorrei dieci mila fiorini: sio
avesse dieci mila fiorini, io mi credarei star bene. — Or
telli. *. Hagli? — Si. — Oltre. Che n’ hai fatti? — Oh,
io gli spesi; io ne voglio pid. Egli se n’é andato uno
mio mezzaiolo che io gli avevo prestati cento fiorini:
io n" ho messi in bestiame; egli mi bisogno cinquanta
fiorini per aconciare una casa; egli me ne bisognano piul.
— Oltre. Quanti ne vuoi? — Io ne vorrei almeno almeno
quindici mila. — Gia vedi che gli é cresciuto animo. Oltre:
-togli. Che ne farai ? Halo avvisato? -— S1.Io ho allato a la
mia una casa che mi s’ affarebbe molto bene; e cosi &
una pocissione, che mi tramezza fra due ch'io n’ ho:
g'io la potesse avere, non sarebbe persona che mi po-
tesse far danno; elle sarebbero insieme insieme. .— E
subito o in questo o in quello egli li spende tutti, e
anco s’ ingegna d’ averne pii. — Io vorrei piu denari.
— O a che te ne bisogna tanti? — Oh, & io n’ avessi
-un pochi pid, per certo io credo ch’io non ne cercherei
poi pia! — Oltre. Quanti ne vuoi? — Io ue vorrei alme-
no almeno venticinque mila. — O che ne faresti di tanti?
— Oh, che ne farei? Egli é una fortezza in un luogo
che mi ¢’ affarebbe mollo; e anco vorrei da ogni porta
une pocissione : ic 80’ schifo de la nebbia; se la nebbia

1 Non I Ecclesiastico, ma 1' Ecclesiaste ; e dice non smplebitur pe-
cunia.

2 1l Cod. Yen. 6, telgli; la stampa tiegli.
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fusse da una porta, e io andarei all’ altra dove non fusse
la nebbia. — Egli vorrebbe forgie, vestimenti: che mon-
ta a dire, che se egli n’avesse cento delle migliaia, egli
non sarebbe contento. Mai non si sazia uno ricco; e per
questo dice Iddio:* Mittam famem super terram: — Io
méttard la fame sopra a la terra. —

Che se tu consideri 1" avaro, egli non ha mai tanta
robba, che non gli paia stentare. Ecci niuno di voi che
abbi tanta robba che gli basti? Se ce n’é¢ niuno, s} rizzi
il dito. Oh, voi non rizzate il dito, niuno! Questo & segno
che tutti séte avari, e cosi voi, donne. Or andate a fare
de la mercanzia assai; ché voi vedete, non avendone biso-
gno, ogni volta fate peccato mortale, se voi non la date
a' povari per I’amore di Dio. Questa & la conclusione
d’Alisandro. Va’, guarda a xvvij distinzioni nel cap. che
comincia: Omnis et sicut, ¢ trovarai come questa avarizia
& condennata. Simile dice David: * In circuitu impii am-
bulant, quia numquam finem inveniunt: — Nel circuito de’gat-
tivi vanno, perd che mai non trovano fine. — Questo si
vede per molti, che se potessero, sbudellarebero Cristo
per far corde di leuti. Sai che cerchi, se tu vorrai tro-
vare il fondo dell’ avarizia? Come se tu cercasse il capo
intorno & uno cerchio. Uno avaro pud ben trovare il prin-
cipio, ma non la fine. Fa’ ragione d'aver a cercare il
principio del Campo °, e aggira attorno attorno a la selice;
tu trovarai bene il principio dove cominciarai, ma non
la fine. Cosl dico a te, avaro, che raguni: tu avesti bene
il principio, ma tu non drai mai fine. Cerca nel Li-
bro de’re a xxv cap: Anima inimicorum tuorum rota-

1 Profezia d’Amos, cap. ottavo vers. 11.
2 Salm. xj, vers. 9.
8 Ciod, della Piazga del Campo, dove il Santo predicava.
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bitur sicut i impelu: — L’ anima de’ tuoi nemieci si
rotard con uno impito, che tutto si struggiard. ~~ O fan-
ciulli, sapete voi gittare la rombola quando v’ é dentro
la pietra? Che l'uno capo tieni legato al dito, e fai cosi,
e aggiri aggiri, e poi esce e lassi 'uno capo de la rom-
bola. Che credi che sia quel fare cosi e avdllare? Quel-
lo la fa uscire pia furiosa, e anco va pid a longa. E
per questo disse Idio: — Tu hai gittata I'anima del tuo
nemico a lo inferno, e cosi vai a casa del diavolo per
la tua maladetta avarizia. —

Hai in santo Luca al xij cap. di quello rico che aveva
ragunato molto grano ne’ granai, di molto vino nel cel-
laio, di molta carne ataccata, di molte cose; e per avere
pil spazio a serbare la robba, egli accresceva i granai,
aspettando la carestia, e godendo fra sé medesimo, diceva:
Anima mea ec.’: — Anima mia, tu hai molta robba ragunata,
tu hai del grano pieno i granai, tu hai pieno el cellaio
di vino, tu hai de le pocissioni assui, tu hai de’ denari,
tu se’ giovano, tu se gagliardo, tu se’ ben vestito: egli
non ti manca nulla, O che, morire ? Tu non morrai mai.
— E stando con queste parole fra sé medesimo, e eco
una voce edice : — tu menti per la gola. — (E credomi
che e fusse quando egli se n’ andava a letto; forse men-
tre che egli si scalzava). E quella voce gli disse: — tu
morrai in questa notte e mancaratti ogni cosa, e I’ anima
tua andara a casa del diavolo, e la robba che tu hai
tanto tempo ragunata, rimarra di qua a genti che tu non
le cognoscesti mai *, — Or va’, raguna. Vediche per altrui

¥ Nella Vulgata al detto cap. xij, vers. 19: Anima, habes multa bona
posita in annos plurimos: requiesce, comede, bibe, epulare.
2 E nella Vulgata, vers. 2): Dixit antem illi Deus: Stulte , hac no-

cte animam tuam repetunt a te: quae autem parasti, cuius erunt?
-
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hai ragunato e hai perduta 1’ anima! Al fine di riposo,
sempre affanno: che talvolta quando ti pare stare me-
glio e pid in agio, e eco la morte che gidgne di subito,
come gidgne la pietra quando esce de la rombola. E
quanti essempli n’ hai, 0 avaro! Crede a chi ha bilanciato
il mondo; quale & meglio o a ragunare o a dare per
Dio? Sappi che per niuno modo non t' é lecito a ragu-
nare, se non per colui che n’ha bisogno. E cosi dico &
te, religioso : lassa stare le mercanzie a'mercatanti, e tu
ti da’ pensiero di dire bene I' uffizio, come tu se’ tenuto.
O preti, o frati, soccene ? lIo vorrei che stamane ce ne
fusse assai. Ma diciamo a questi che ci so’. Udiste voi
mai che niuno si facesse coscenzia de la robba che &
guadagnata, poi che altri® é stato rico; come assai ne so”-
che non hanno bisogno, e pur vogliono avanzare? Non
io, non ne trovai mai niuno, io ; non so’ come voi v'avete
fatto, voi. Doh! io voglio c¢he noi veniamo a la pratica.

Cerca uno cittadino che abbi de la robba assai, che
e sia rico: tu vedi che egli non n’ ha biscgno, e egli
pure raguna per sé, e non se ne fa niuna coscenzia,
perd che, come io t’ ho detto, quella robba uon & sua,
anco & di colui che n’ ha bisogno. E lui dird: — No, io
o’ ho bisogno per me: — e pargli® forse dire il vero:
ma e’ non si vuole stare a tuo giudicio, ma piuttosto a
giudicio d’ uno che non sia appassionato né di te, né di
niun altro, ma che giudichi a drittura. Trovarai ch’ ¢
dira altramente, ma credemi ch’ altro il tira: egli si crede
avere a vivare sempre mai, e crede che ogni cosa che
egli raguna, gli verrd a bisogno, perché egli erede inve-
chiare, e quando egli sard vechio non potra guadagnare,

1 11 Cod. Sen. 6, I’ uomo.
2 1] detto Cod. e la stampa, parrdagl.
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e perd se la serba per sé e non la vuol dare al pdvaro.
Egli dice: io la voglio serbare a’ miei bisogni piu ratto
che al bisogno degli altri; prima debbo sovvenire me
che 'l prossimo. Questo io tel confesso; ma dimmi tu a
me: se uno & vechio che ha cento anni, e ha el valere
di dieci mila fiorini, bisognagli serbare per s¢? Credi tu
tanto vivare, poiché tu se’ vechio, che tu logri in biso-
gno dieci mila fiorini? Tu s¢’ errato: questa non & altro
che cupiditd, e inganni te medesimo. Io ti dico che se
tu hai de la robba assai e non n’ hai bisogno, e tu non
la dispensi e muori, che tu te ne vai a casa calda. E
cos’ ti dico, se tu non hai bisogno di guadagnare, debbi
lassare guadagnare a chi n’ ha bisogno. Eppure, se tu
vuoi guadagnare e esercitare la tua persona, tu farai
bene se ta dai poi quello guadagno in limosine a pdvare
persone, a spedali, o dove tu vedi il bisogno maggiore.
Credo ch’io te I’ ho detto per modo che mi so’ fatto
inténdare.

Vénardl e sabbato che viene, fate che voi ci veniate,
ch’io vi vorrd predicare de la limosina come voi la do-
vete fare, e credovi dire di belle e utili cose. Donne,
io hq 4uta buona relazione di voi, e vdvene commendare;
ché ho udito che voi avete falto di buone operazioni
per questi prigioni; voi avete fatto molto bene, e trova-
rete che voi ne sarete da Dio meritate e in questa vita
e nell’ altra. Centuplum accipielis et vitam aeternam posside-
bitis.* Domane, io vi vorrd parlare d’ una materia molto
utile per la vostra cittd, dove voi impararete in che modo
si pud placare Idio, quando egli volesse mandare uno
giudicio sopra uno popolo. E credomi che ella sard del-
I’ utili prediche che voi aviate da me udite.

1 Vangelo di s. Matteo, cap. xviiij, vers. 29.
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Tolle la terza circostanzia, ne la quale vedremo come
la mercanzia diventa inlecita, perché ella sia ben guada-
gnata. E questo si é in quanto al modo del guadagnarla.
E se io non dicesse altro che questo se, drd detlo assai.
Bisogna vedere il modo come si guadagna. Vediamo
quatro cose circa al modo. Priina, bugie in copia: si-
condo, giuri e spergiuri; terzo, falsitd ; quarto, scilosisini
mercatanteschi, e terribili e intrigati atti e modi.

Prima vediamo de le bugie che s’ usa ne le mercan-
zie. Dico che so’ molti che pare che eglino abbiano giu-
rato di non véndare e non comperare niuna cosa, che
almeno almeno non vi si dica su una dozzina di bugie.
De’ quali ¢ detto ne’ Proverbi al xx cap.: Omnis emptor
dicit, malum est.' Doh, diciamo pur d’ uno che vorra com-
prare uno paio di scarpette. Egli gidgne al calzolaio: —
Che vuoi di queste scarpetie? — Vuone venti soldi. —
A le vagnéle, non dard. — Doh, tolle, ch’ io ti prometto
che elle 80’ de le perfette da divero: — e mente per la
gola. — Che ne vuoi tu al meno? — To non ne vo' meno:
a le vagnéle, ch’ io n’ ho potuto avere diciotto soldi. —
Hai gid uno spergiuro, ché non fu vero. — Vuone tu
quindici? — No: io ti prometto che tu non trovarai mi-
gliori scarpette in questa cittd che queste. — Io non te
ne dard pid che quindici soldi. — Tu mentirai anco tu.
— Oltre, in buon ora: ddimme diciotto soldi, come io
n’ ho trovato gia parechie volte. — A le vagnéle, io non
te ne dard pid. — A 18 vagnéle, tu non I’ 4rai. — E
poi infine egli le dard, e colui le térrd per diciassette,
poiché ognuno #rd giurato e spergiurato parechie volte.
Inde Iob di questi pariando : Panem iniquitatis comedunt, ne-

1 Malum est, malum est, dicit omnis empor: cost la Vulgita.
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que bibunt nisi subplantaverint *: — Eglino mangiano il pane
della iniquitd, cioé co le bugie, e mai non beiono, se
non I’ hanno piantata, cioé co li inganni: — e non pare
che possino vivare, se non fanno a questo modo. E inde
nell’ Apocalisse a xiij cop.: El ne quis possit emere aut
vendere, nisi habeat characterem nominis bestiae : — Niuno
non pud comperare o véndare, se non quello che ha la
carattere del nome della bestia. — E ’! nome della be-
stia & Antecristo; e 'l segno si ¢ la bugia e la menzogna,
la quale sempre ara con seco, perd che egli sara contra-
rio a la veritd. Di Cristo & detto: Ego sum via, veritas et
vita *. E Antecristo sard tutto I’ opposito, ché sara pieno
di bugie e d'inganni e di falsita. Anco se leggi pure
nell’ Apocalipsa al xiiij cap.: Si quis adoraverit bestiam et
immaginem ejus, et acceperit characterem in fronte sua aut
tn manu sua, el hic bibet de vino irae Dei, quod mistum est
mero in calice irae ipsius: — Colui che adorard Antecristo
e la immagine sua, overo ricévarad la carattere e °l segno
ne la fronte sua; che gli credaranno; o vero ne la mano
sua; che faranno I’ oparazioni sue; questi cotali beranno
del vino dell’ira di Dio, el quale & mescolato coll ira
sua nel calice, che ti mandara a lo inferno. — Non vuole
dire altro.

Io ho ben veduta una opera molto bella, la quale
fece uno Vineziano ? donde io ebbi per certezza, che
nel paese di Persia detto e titolato Ustria , non si pud
per niuno modo dire una bugia. Oh, egli ¢ il buon se-
gno d’uno che si fa gran coscienzia de la bugia, di non

1 Non son parole di Iob, e sospetio che non appartengano a verun libro.
della Scrittura.

2 Vangelo di s. Giovanni, cap. xiiij, vers. 6.

3 Marco Polo (M).
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volerla dire né per bene , né per male. Pone mente:
quando tu vedi uno che non ha queste tre cose, non
giura, non bastemmia, e non dice bugie; tiene per certo
-che egli & buono. E cosl ti dico per contrario: chi ha
-questi tre vizi, tiene per fermo che egli & gattivo. E
perché questo vizio era molto in quella terra di Persia,
8i sbandiro tutti quegli mercatanti che avevano questo
mal mendo, e cosi forse sarebbe da far qui. O che dire-
mo di colui che & sensale e impaccatore e pieno d’ in-
ganni ? Come il chiamate voi? To il chiamo serz’ ale da
poter volare non mai in vita eterna; o vuoi sensale a
modo da Ferrara. Ieronimo: In omni statu et conditione boni
seperiuntur el mali.

Udiste voi mai come fu trovato quello dettato che
dice: perd  accennai io? Oh, io vel vo'dire . Egli fu
uno sensaio, che quando egli voleva acordare el vendi-
tore e 'l compratore, sempre faceva cenno all’uno e al-
I’ altro. Egli teneva questo modo. Egli sarebbe andato
a lui uno, e diceva: — io vorrei véndare la tale mercan-
zin : — e 'l sensaio subito aveva trovato el compratore.
E poi che egli aveva parlato all'uno e all’ altro, e egli
gli abocava insieme, e egli stava in mezzo di loro, e di-
ceva a chi aveva a comprare, piano: — ella é buona
mercanzia, tollela per cotanti denari. — E al mercatante
<he aveva la mercanzia, diceva: — ell'¢é gattiva mer-
canzia; dalla per cotanto. — E avendo lo’ parlato a
ognuno di per sé prima, quando e’so’ cosl insieme, dice
«olui che la vuole véndare: — io ne voglio cotanto; i’ ne
voglio dieci fiorini; — e ’l sensaio poneva il suo piéin
:sa quello di colui che voleva comprare. Diceva colui

* Di qui ha principio il vigesimosesto dei Race. 8. Bernard.,editi da
.Zambrini, pagg. 65-58.
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che la voleva comprare : — jo te ne dard nove; —e’l
sensaio poneva il pié all’altro, e quando a amenduni in-
sieme poneva il suo pié sopra a loro; e tento faceva,
che egli gli acordava. Oh, questo dipoi & anco pid bello;
che colui che aveva comprato la mercanzia gattiva, dice-
va al sensaio: — ben m’ hai fatto comprare gattiva cosa:
— e 'l sensaio rispondeva: — oh, perd t’acennavo io,
perché tu la procurasse meglio. — E cosl partitosi, aven-
dogli ataccata la ghinghiata, era poi trovato da colui che
I’ aveva venduta, e diceva: — oh, tu m’ hai levata la
mala mercanzia da dosso! — E egli rispondeva: — e
perd t’acennavo io, che tu la desse, e che tu non la te-
nesse a dosso. Quando egli ti disse cosl, egli mi pareva
mille anni che tu venisse a' fatti. — E c¢osi d’ una me-
desima cosa dava cenno all’ uno e all’altro. E di  qui
venne quello volgare, perd t accennai io: de’quali & detto
in santo Matteo a xxxj cap.....'E sunto Giuvauni
Grisostimo dice, che tutti si vorrebbero cacciarli via, e
non tenerne niuno ne la citta. Benché la Chiesa spone
de’ bugiardi; perd che il mercatante bugiardo non pud
éssare se non gattivo. E non & perd che e’ non sieno
ancora dei buoni, ma pochi, mi credo io.

L’altro peccato ne seguita, che non basta le bugie,
ché si conviene che vi s’ agiénga lo spergiuro. Ecei niu-
no di quelli che vendano gli agli e le cipolle ? che non
ne vorranno véndare se non Vi si giura su: — io ne
voglio cotanti denari. — lo te ne vo’ dare cotanti. — A
le vagnéle, io non te la dard. — A le vagnéle, tu me la
darai. ~- A le vagnéle, non daro. — Oimmeé, non vedete

1 Tacuna del Codice; ma v’ & pure errore di citazione, essendo che il
Vangolo di s. Matteo non abbia che xxviij capitoli. A queste-punto ha flue
il Race. predetto, ed. da Zambrini.
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voi quello che voi fate; mettervi a rinegare Idio per un
capo d’ aglio! Sai che dicono i dottori ? Dicono, che se
tu giuri una cosa, la quale torni in danno del prossimo
e in disonore di Dio, sempre pechi mortalmente.

El terzo modo di pecato é falsita, di falsare le mer-
canzie, mostrando il gattivo «ol buono; e dice poi, egli
¢ tutto buono. E colui che vende il panno, mostra la
testa ¢ falla migliore che non ¢& il panno, e vende el
panno col barragone de la testa, e non riesce il panno ;
e questa & falsitd. Cosl di colui che vende il grano, e
mostra il saggio e méndalo e nettalo; e non & cosi fatto
quello che poi gli da. Tutti questi modi e simili so’ fal-
sitd, e mai non t'é lecito, pero che tu ci vedi qui el
danno del prossimo. .

Quarto modo 8o’ certe sofisticarie. Io te ne dissi al-
cuna cosa in prima di cotagli imbrattarelli che voi usate
in su le mercanzie. E inde é& detto ne’ Proverbi al xxvij
cap. ' : Qui sophistice loguitur, odibilis est. Ogni volta che
le tue parole stanno per modo che tu le puoi redurre
drento e fuore, che le porgi di qua e di 13 per modo
non chiaro; ogni volta commetti peccato mortale, e non
t’ & mai lecito. Soccene di quelli cotali, eh? Or vedia-
mo altre quatro circostanzie, pure di pecato, che fanno
la mercanzia che altri fa, diventare illecita.

Primo, & ocultare la veritd. Sicondo, & usare vari
pesi e misure. Terzo, & bagnare e umidare * la mercanzia.
Quarto, dare le cose non lecite, anco nocive.

El primo ¢ d’ ocultare la veritd; come colui che ha
uno cavallo che ha uno difetto e vuole vénaare; e se
egli palesasse el difetto suo, non lo véndarebbe. Dico ,

1 Correggasi, ncll® Ecclesiastico, al xxxvij cap., vers. 23.
2 Invece che umidire, come leggono gli altri Codd. e la stampa.
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che se egli el vende, e non palesa quello difetto, e per
quello difetto egli facesse alcuno danno a persona , co-
lai ch' el vende & tenuto e ubligato a restituzione.

El sicondo & di coloro che usano variati pesi e va-
riate misure, o bilancia o stateia. Hai mai posto mente
a colui che vende colla bilancia, che vi di 1’ anchetta?
Ogni volta n’ & tenuto a restituzione. Cosi di colui che
vende a misura, che tira il panno in su la canna : tiral
bene ! E I’ altro che ha due canne, I’ una da véndare ,
I'altra da comprare. Similmente dico di colui che vende
el grano e 1 altra biada, che ha lo staio minore da
véndare, che da compare. Legge in cap.: Ut mensurae,
come elle dieno éssare uguali, cosi quando tu hai a
véndare, come quando tu hai a comprare.

Terza cireonstanzia di pecato & quella di colui che
vende a misura; ché tirara tanto il panno, che talvolta
& per istracciarlo. Tiralo forte, quando tu 1' hai a vén-
dare! Cosi colui che fa i panni, ché per averlo pid longo
il tira tanto, che fa quasi che si rompe, e talvolta si
ricide per mezzo da capo a piei. Non ti dico nulla di
coloro che tengono le mercanzie all’ umido, quando le
vende a peso, perché pesino pil.

Doh ! io ti vo' dire quello che intervenne ura volta
a uno mercatante che teneva la sua mercanzia all’'umido,
perché pesasse pid. Fra il ribollito e ’l rincagnato ando
quella volta. * Uno mercatante aundava per comprare
zaffarano da un altro mercatante; e giognendo colui che
el voleva comprare, a colui che n’aveva da véndare,
disse: — io vorrei quanto zaffaranoio potesse trovare. —
Colui disse: — io ti dard el mio. — E mostratogli, su-
bito colui che I'aveva a comprare, cognobbe ch’egli era

1 Questo €il Race.xxvn di quelli editi da Zambrini, pagg. 63-70.
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umido, e disse a colui che gli li vendeva : — fallo venire
alla mia abitazione , e pesarello e darott: e’ denari. —
Costui di subito gli manda perché non rascingasse , e
va poi dietro a colui che ’I portava per pesarlo. Come
80’ gidnti a casa di costui, dice colui che I'ha a com-
prare: — fammi una grazia, io non posso atténdare ora
a pesarlo; sugellalo e lassalo stare un poco, e ritornerai.
— Colui cosi fa, e vassi con Dio. Meffé ! Come colui &
fuore di casa, subito fa pigliare questo zaffarano e fallo
méttare in uno forno che v’ era presso, e come ¢ ra-
sciutto, el fa ripénare dove colui I’ aveva lassato. L'altro
mercatante viene poi, e pesano questo zaffarano; e prese
il suo denaio, e andossene pe’ fatti snoi. Fra el rinca-
gnato e 'l ribollito ando *. L’ uno il fece diventare umido
perché pesasse pit che non era, e I' aliro el misse nel
forno, perché [pesasse meno che €' non doveva, che]?
forse s’ asciugd pid che 'l dovuto. E in questo modo
colui che credeva ingannare, rimase inganzato °.

La terza cosa che fa la mercanzia non licita, si &
quando uno da la cosa nociva: e questo si pud inténda-
re in molti modi. Quanto divario ¢ da una mercanzia a
an’ altra, e di valuta e anco di pericolo! O speziale,
che per ispacciare la tua mercanzia dai molte volte la
cosa gattiva a colui che la paga, come se fosse la pin
fina del mondo, dove sta il tuo peccato? Sta in prima
ne la mercanzia buona, e poi nel peso e ne la misura
ragionevole. Quando tu dai la mercanzia non buona,

1 Qui annota il Zambrini: ,, Dicesi ribollita quella roba che per es-
sersi riscaldata si & guasta; e rincagnata pur vale sciupata, guasta, che
ha mutato colore e forma .

2 Mancano queste parole al mostro Testo, supplite dal Cod. Sen. 6 ¢
dalla stampa.

3 Fine del detto Race.
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come talvolta & il ribarbaro che vale assai ed & di peri-
colo il darlo e non darlo a ragione e bueno: quando tu
desti del ribarbaro a colui, tu non gli desti del buono
solo per potere salvare la outtiga, anco li gli desti gat-
tivo, e enntiastigli come se fusse stato perfetto; e per
tua cagione non adopard a lo infermo come se fusse
stato buono; ché sarebbe guarito. Parti far bene? Non
vedi tu il peccato che tu fai? Parti questa mercanzia le-
cita, a véndare la cosa gattiva per buona, e farti paga-
re come c fusse buona? Certo no. Sai che dovaresti
dire, e sarebbeti lecito? — Questa mercanzia ¢ buona e
vuonne cotanto; ma quest'altra é migliore, e non la posso
dare a meno di tanto. — E cosi salvaresti la bottiga
e I'anima ; perd che e’ t' & lecito di fare compensazione;
con tutte che tu abbi comprato in sorta la tua mercan-
zia buona e mezzana, di volere pid denari de la buona,
che di quella che non & cosi buona. Pero che se tu dici: —
de la mezzana io ne voglio cotantn, — tu puoi per non
lassarla invechiare e stantiare in buttiga; ma non la ven-
dere per perfetta, che qui sarebbe il tuo pecato. Anco
t’ aviso, o speziale, che mai tu non ti rifidi di te mede-
simo: ché quando tu vieni a dare una medecina la qua-
le t’ha ordinato el medico, non la volere fare a tuo
modo. Noli pius sapere, quam oporteat sapere: — Non vole-
re sapere pil che ti bisogni di sapere. — Non fare co-
me molti, che vanno dietro a una loro pratica. Le con-
dizioni de’corpi nostri non so’ & unv modo: chi & freddo,
chi & caldo: ché una medesima medicina puo fare a
I’ uno male e a 1" altro bene. Si che non ti fidare mai
in te, ma rifidati in quello che ti dice el medico, che ha
la pratica e anco ha la scienzia. Fui che non intervenga
a te, come intervenne una volta a un altro speziale.
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! Essendo uno infermato, subito maundd per lo medi-
co, e veduto lo infermo, disse che bisognava che egli pi-
gliasse upa medicina: fu risposto che egli I' ordinasse. E
partitosi da lo intermo, andd a lo speziale, e disse: —
tolle il libro e serive per tale persona : — Recipe dram-
me mezza di tal cosa, e due di tale: eccetera; e stem-
para con tale acqua. — E cosi ordinata, lassa che sia
data per questo infermo. La sera gi6gne il fratello de
lo infermo per la medicina a lo speziale, la quale aveva
ordinato il medico; e lo speziale gli dd una medicina
che egli 8’ aveva ordinata a suo modo, e non a modo
del medico. Costui se ne la porta a casa, e la notte
quando egli & il tempo, e egli la d4 a lo infermo. E.
cosl dataglili, ella aoperd per modo che eglise ne mori..
Questo suo fratello va di subito al medico, e dissegli
come la cosa era andata. El medico disse che non po-
teva essere, se¢ gid lo speziale non avesse voluto fare a .
suo modo. Allora costui andd verso lo speziale con due
testimoni a cautela. Come lo speziale vede costui, su--
bito domanda: — come ista el tuo fratello? — Bene, —
rispose. — E come aopert la medicina? — E colui ri--
spose: — molto bene, credo sard guarito per questo. —
Allora dice lo speziale: — gran merzé a me, che vi
misi altretanta robba che non mi disse el medico. —
Allora disse colui: — siatemi testimoni a quello ch’egli
ha detto. — E subito se n'andd a la Signoria e disse
questo fatto, e come il suo fratello era morto. Infine lo
speziale fu preso e giudicato a morte e perdé la perso-
na. E questo fu perché egli metteva a divizia la sua
mercanzia per ispacciarne pid: faceva divizia de la sua

1 Comincia di qui il vigesimottavo de’ Race. S. Bernard., editi da
Zambrini, pagg. 70-73.
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robba a le spese altrui. Hammi inteso? Si. Or te ne
guarda. Costui non fece come faceva un altro che met-
teva a divizia la robba del compagno per iscialacquarla
-e per vendere meglio la sua *.

Egli fu uno taverniere che vendeva el vino, e quando
egli aveva dato del vino a chi el comprava, e egli stava
tanto, che egli pensava che e’ fusse quasi che beiuto; e
poi andava per lo orciuolo e se egli v’ era puato di
vino, egli el metteve ne’ bichieri; e quasi ogni volta gli
faceva trabocare; e ogni volta ne versava, € diceva: di-
vizia, divizia, e se egli n' avanzava ne lo orciolo, egli
il gittava il pid de le volte in terra, pur dicendo: divi-
zia. Talvolta quando eglino avevano tovaglix innanzi,
se e v’ erano suso bichieri pieni, egli faceva vista di
squotarla e faceva versare a studio il vino in su la to-
vaglia, e talvolta anco I' orciolo; e ogni volta diceva:
divizia. Egli s'aveva tanto recato questo dettato, che ogni
volta che egli versava e egli diceva: divizia. Avenne una
volta, che uno che v’ usava, s’ era aveduto dell’ atto di
qyuesto taverniere, che pid volte gli aveva versato del
vino, e aveva compreso, come egli il faceva a studio. Stet-
te aitento quando el tavernaio aveva faccende, e andos-
sene al cellaio, dove el tavernaio teneva el vino, e gi6n-
se a una botte e cavonne fuore il zaffo e lassa versare
¢l vino, e viensene fuore e comincia a gridare : divizia,
divizia. E stando cosi I oste, gli comincid a venire di
vino *, e maravigliandosi corse al celliere e vidde la
botte che si versava forte; e mentre che ella versava,
mai colui non si risté di gridare: divizia , divizia. Allora

1 Qui hnisce il Racc. predetto, e vien di seguito quello che nella ci-
tata edizione Zumbrini (pagg. 72-76) porta il n.° xxix.
2 lnteudi, a venirgli odore di vino, 0 come a Siena si dice, afrore.
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questo oste si pensd che questo che gridava, gli avesse
tratto el zaffo de la botte. E pensandosi che cosi fusse,
ando acusarlo a la Signoria. Infine egli fu preso, e es-
sendo esaminato qual fusse la cagione, che egli avesse
tratto el zaffo della botte a quello oste; egli confesso,
come egli era stato lui, e disse la cagione, dicendo: che
a quanti osti ! andavano a lui, a tutti versava il vino
quando I’ aveano comprato, e che ogni volta egli dice-
va: divizia; dicendo : — questo ch’ io dico, egli 1’ ha fat-
to molte volte a me quando io vi ho beiuto a la sua
taverna. E diceva, quando io me ne legnavo: oh, va’in
buon’ ora, che quando egli si versa il vino é buona asti-
ficanza *. Onde perché egli mi diceva che era una buo-
na astificanza, io gli andai a trarre il zaffo de la botte,.
accid che egli avesse anco lui divizia; e cosi cominciai
a fargli buona astificanza col mio trare el zaffo della
sua botte. Io volsi che e’ si gridasse una volta, divizia
a le sue spese, come egli aveva gridato moltissime volte
a le spese altrui, versando il vino. — Uh! E voi donne,
quando voi versate una lucernata d’ olio, voi non dite a
quello che sia buona astificanza; del vino voi solete dire:
che & buona astificanza. Doh, pazzarelle, quanto vi chloc-
cia '] capo !*®

Or vedete altri quatro vizi sopra a le mercanzie. Primo,.
si ¢ nel numerare. Sicondo, ¢ nel véndare a termine.
Terzo, & acusare I’ altrui difetto. Quarto, il lassare della
Messa.

1 . Nota oste piu sopre per colui che vendeva il vino, ed osté coloro che
andavano a bere; sulla foggia stessa che si disse prigioniere a colui che
¢ a guardia delle prigioni, e prigioniere a colui che & prigione ,, (Z).

3 , Quasi testificanza; voce antiq. e sta per augusio, pronostico;.
non leggesi ne’ Vocabolarii (Z).

2 Ha qui fige il Race. xx1x.
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Primo si & del numerare, di colui che conta e ingan-
na; che nel contare tanto a fretta viene a fare sbalordire
colui o colei che riceve €' denari: ch’é per lo suo con-

tare a fretta: — to’ to' to’ to’, uno, due, tre, cinque, sette,
otto, dieci, tredici, quattordici, dicessette, dicennove e
vinti. — E la donnicciuola, che non ha tanto intelletto, si

crede che e’ sieno quelli che tu dici, e riceveli come tu
lel dai; e vassene a caca e cominciali a contare a qua-
trino a quatrino, e trovasi essere ingannata di tre soldi,
e ritorna a colui che le I'ha dati, e dice: — Oimmé, che
io me n’andai a casa co’ denari che voi mi deste, e ho-
gli riconti; io mi trovo meno tre soldi. — Sogliono ri-
spondare questi tali: — mirate che voi non abiate aba-
gliato a contare. — Dice colei: — no, voi me gli avete
dati meno: per I’amor di Dio, datemegli. — Dice colui:
— oh, guardate che e’ non vi sian caduti; forse che voi
avete rotto el borsello? — E cosi la povaretta se n’ha
el dannn. Credi che piacei a Dio? Certo no. Non desi-
derare la robba ultrui, e questo & uno de’ comandamenti;
e I'altro dice: Non furaberis: — Non furarai. — Questo
€ furto, che lel tolli, che non se ne puo aitare per niu-
no modo.

El sicondo modo di peccato si & del véndare a ter-
mine; di volere de la tua mercunzia pit denari a tempo,
che a darne allora allora e’denari. Dico che non t'é
lecito per niuno modo a volerne pid, perd che tu vendi
il tempo che ncn & tuo, Benché di questo mi pare che
" non bisogni predicarne, perdo che voi n’ avete fatto callo:
8l che il mio dire poco ci drebbe luogo. Avetelo messo
in usanza? Usanza é gattiva. Ma se io avesse tempo, iv
ve ne farei una predicozza.

El terzo modo di peccato si & di quelli che dicono
.€ difetti de la robba del compagno, e la sua loda; e se
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la robta altrui fusse ben buona, la biasima: e se la sua
fusse gattiva, la loda. Non ¢& lecito a dire mai male del-
la roba altrui: se ella non ti piace, lassala stare e va’'a
un altro. O che diremo di colui che la biasima essen-
do buona, eh ? Oh, egli & 'l gran peccato, se tu lo inten-
desse.

Quarto modo di pecato si & di molti che vogliono
véndare la loro mercanzia, e ingegnarannosi di véndarla
ne’ di de la festa comandata da la Santa Chiesa e lassa-
re stare la Messn, la predica e’l divino uffizio per vén-
dare. O acciccati dalla avarizia, quanto mal fate! Ne lo
Ecclesiastico al xxvj cap.: Difficile exuitur negotians a negli-
gentia sua: — Malagevolmente si spoglia el mercatante
da la sua negligenzia. — Credi far bene, o mercatante,
credi far bene a volere rivedere le ragioni de le butti-
ghe tue cold per pasqua di Natale; di comandati da la
santa Chiesa ? Sappi che quello & veramente peccato
mortale grandissimo ; faresti molto meglio a indugiarle
in altro tempo piu onesto, e quel tempo méttarlo in
gloria di Dio, come ti comanda la ssnta Chiesa.

Vedianne anco quatro altri modi di peccato. Primo
modo, tradimenti. Sicondo modo & d’ omicidio. Terzo
modo ¢ d’involuppo. Quarto modo & di rémpare fede.

Primo, di tradimenti: come so0’ di molti, che si fi-
dano, e vanno a uno di chi e’ si fidano, e dicono: —
io vorrei tale e tal cosa. — Buono: lassa fare a me,
ch’io ti contentard vantaggiatamente. — E a la prima
gli attacca una ghigniata * di quelle! Oh, quanto bene ti
sta! Non perd lodo chi t' inganna; ma questo dico, per-
ché so’ tanti pochi ¢’ buoni, che niuno si dovarebbe fi-
dare, potendo fare altro.

1 Soltanto nella stampa, ghinghiata.
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Sicondo modo & d’omicidio: come se taivolta d’ uno
carnaiuolo, el quale macellara e véndara una bestia cor-
rotta al suo banco a cotanto Ila lira. E molte volte ne
so' cagione loro. Che credi che sia una bestia gonfiata
da uno che sia corrotto lui? Ha corrotta quella bestia
ed & possibile d' uccidare chi ne mangia. E’so’ molti che
dicono, che la gonfiano perché la bestia sia pil agevole
a scorticare: e io ti dico, che se ella & pit malagevole,
che tu debbi durare quella fatiga, tu debbi fare il tuo
mestiero quanto & possibile a farlo. Ma io ti vo’ dire a
te che mi dici cosi: qual’ é la cagione che a Roma mai
non vi si gonfia carne? Eppure vi se ne macella. Sai per-
ché? Perché hanno buono custume. Simile vo' dire del
pesce: quando egli é corrotto, mai nol debbi véndare,
pero che tu metti a pericolo chi ne mangia. Prima git-
tarla, che véndarla tal mercanzaia corrotta. Non volere
fare come faceva uno cristiano rinnegato, ecristiano di
centura *. Dice, che egli parlo una volta al Soldano e

dissegli: — io tolgo a uccidare pid eristiani io, con uno
certo modo, che tutta la vostra compagnia co le spade
in mano. — El modo era questo: che egli andava fra

€ cristiani e vendeva carne e pesce e altre cose infette
e corrotte, le quali erano mangiate da’ cristiani: e per.
questo molti erano di quegli che morivano in poco
tempo.

El terzo & d' inviluppi e circumvenzioni e malizie,
che I’uno usa oggi contra a 1’altro: a’ quali dice Pa-
volo: Nemo in negotio circumveniat fratrem suum. *. Oh, io
tel vorrd dichiarare pil in giu.

1 Cio¢, di que’ cristiani, convertiti da san Tommaso, che abitavano in
Terra Sauta.

2 Epist. prima ad Thessalonic., cap. quarto, vers. 6, e dice: Et ne
quis supergrediatur, neque cir fat in negotio fratrem suum.
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\

El quarto modo di peccato ¢ di rémpare la fede
I'uno a I' altro, I' uno compagao coll’ altro, 1" uno amico
all’ altro, e 'l fattore rémpare la fede al suc signore. E
puoccisi inténdare di molte donne, le quali danno i loro
denari a'mercatanti perché non estieno morti, dicendo
che vogliono che ' esercitino. Per la qual cosa avanzare,
con essi €' vengono a fare cotali patti dannagiosi all’ani-
ma con modi illeciti, ché facendo i loro acordi, li fanno
scrupolosi e scuri, per potere ingannare e méttare den-
tro e fuore, come pare a lore. E colei dice : — io gli I'ho
dati a buona fede. — Or va’pur la co la tua buona fede,
ché ogni volta che egli vorra, te la rémpard. Tu hai gia
sedici modi di peccati in su le mercanzie. Or tollene
dae altri.

El primo si & di colui, che per andare a fare sue
mercanzie, va fuore della sua cittd, lassa la moglie gio-
vana e vassene in altri paesi. Dicoti che non t'é lecito,
e fai peccato; perd che tu metti la tua donna a peri-
colo di qualche grande infamia almeno almeno. Io ti
pongo che ella sia buona del corpo suo; pure el peri-
colo v’ & de la infamia. E come sta lei in pericolo di
cascare in pecato, cosi stai anche tu; e anco forse ci &
peggio. E perché io ci vego essere il pericolo grandis-
simo, sai che ti dico, donna? Ogni volta che’l tuo ma-
rito vuole andare di 1dnga per istare piu tempo, fa'che
tu gli vada dietro. Vattene con lui, e sard levato quello
pericolo, se egli ha stare molto tempo. L’ esemplo tu
I'hai in cap. primo: De coniugio uzorum.

El sicondo modo & anco peggiore, che non é questo;
ché so'molti che fanno patto quando comprano e quando
vendono, e non lo'pare far male, se vendono la cosa pid
che ella non vale, dicendo: — io ho fatto il patto con lui,
io non lo inganno; io dico che voglio de la mia mercanzia

PRED. VOLG. DI 8. BERNARDINO - Vol, III.o 16
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cotanti denari, e rimaniamo d’ acordo. — E io ti dico,
che ogni volta che tu compri la mercanzia assai meno
che ella non vale, sempre pechi; e cosi se tu la vendi
pit che ella non vale. Vedianne I' essempro in pratica.
Tu hai una mercanzia che vale cento fiorini, e vorre-
stila véndare quello che ella vale; e cercarai, ¢ no ne
trovarai quello che ella vale. Tu vai, e ddia per cin-
quanta, o per sessanta, o per settanta fiorini ; e un altro
che ara la medesima mercanzia che val cento fiorini,
€’ vendaralla trecento. Dicono i Dottori, che questo non
& lecito né a véndarla né a comprarla, molto pid o
meno che ella non vale. Ogni volta che tu mercatante
compri la mercanzia un poco meno che ella non vale,
per guadagnarvi, e cosi la vendi un poco pid ; che t'é
lecito, per poterti mantenere nel tuo esercizio a bene e
utile de la tua cittd. Ma che diremo d'uno che vende la
cosa meno che ella non vale, perd che non la cognosce,
e vendela a uno che la cognosce ? Come talvolta sara
uno contadino che 4rd una pietra preziosa che non Ix
cognosce, e tu ne gli dai quello che tu vuoi, e poi la
vendi quello che ella vale. Non credi tu fare peccato?
Certo sl, e se’ tenuto a restituzione. Cosi vo'dire di molti
che vendono per bisogno o per necessitd, e dd la cosa
per meno che non vale.

Or mettiamo per essemplo una di queste necessita.
Tu hai allato a costui la tua casa, e vorresti véndarla,
e non s’ attaglia a niuno pid che a costui; perd che un
altro non vorra fare dispiacere a costui che I’ ha dallato,
e che la vorebbe comprare. Se tu che I’ hai dallato e
vorrestila comprare, dici: — io la comprard per quello
che tu ne trovi da un altro; — e un altro, ti dico, non
vorra farti dispiacere; tu dirai: — io te ne vo’ dare co-
tanti; — e non ne gli dai quello che ella vaie; dico che
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" tu pechi, e se’ tenuto a restituzione per insino ‘quello
che ella vale. : '

Una cosa mi resta a dire pe’ fanciulli. A voi, fanciul-
{i! Ogni volta che tu vedi che ’l fanciullo fura cosa di
casa; sai, quando egli fura gli stagni di casa per fare
de'ferlini *; e cosl, dico, quando egli torra talvolta una
pietra dell’ anello che varrd un fiorino, e véndaralla a
chi la cognosce, ¢ daranne quindici soldi; chi ecredi che
pecchi? Pecca colui che vende, e colui che compra. Ma
se ci fusse ignoranzia nel comprare, non sarebbe cosl;
né anco se ci fusse semplicitd ; né anco se ci fusse la
necessitd ; s1 che ti sevsa ignoranzia , semplicitd e ne-
cessitd.

Tu hai veduto diciotto modi di pecati sopra de le
mercanzie, dove puoi avere compresi i modi da poterti
esercitare senza pecato, al modo che ci amaestrano e’ sa-
cri Dottori. Tu hai intese di sette circostanzie gia le tre.
Prima, la persona che debba fare la mercanzia. Siconda,
I'animo di chi fa la mercanzia. Terzo, ¢l modo di co-
lui che fa la mercanzia. Hai la persona, I' animo *e ’l
modo. Vediamo ora el luogo e ’l tempo. Se tu vendi la
tua mercanzia con buono modo, el tempo pud fare che
tu n’hai pecato. Se tu vendi in di di festa comandata
da la santa Chiesa, ogni volta pechi mortalmente. To ve
ne predicai altra volta tanto distesammente, ¢h’io mi cre-
detti che bastasse. Trovo che voi non n’ avete fatto
nulla; ché trovai il di de la festa di Santa Maria di Set-
tembre tante bestie cariche quando io andavo a casa,
che in me medesimo mi pareva una confusione. Io vidi

1 Intorno a questa parola leggasi la nota 2 alla pag. 297 del Volume
Primo.
2 Qui i Codd. o la stampa legsono abito, ma ci Sembra errove.
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some di legna, some di grano, e alire biade. Dice colui:
— oh, io mi fo recare quelle tali some per non dare
disagio al contadino in altro tempo! — S1 che tu disonori
la festa di Nostra Donna, per non dare disagio &’ con-
tadini in altro tempo, eh ? Sai che ti vo’ dire? Mala-
detta la robba che in tal di t’ entra in casa, e maladetta
la casa, e maledetti gli uomini che la conducano e che
la ricettano! O sciaguratelli, che voi non v’ avedete di
nulla! O non vedi wu che tu fai contra al comandamento
di santa Chiesa, che t' ha comandato che tu la guardi?
Sai tu in che modo tu sei tenuto a guardare la festa ?
Dice che tu la debbi guardare tu et filii tui et filiae tuae,
et servus tuus, el ancilla et tumentum tuum ': — Debbi guar-
dare tu, e'tuoi figliuoli, tuoi servi, tue serve, e'tuoi ca-
valli e asini. — Se gid non fusse caso di necessita, ogni
volta pechi mortalmente, essendoti comandato da santa
Chiesa. Chi non ha scusa niuna, che pud dire? Che
so’ di quelli che dicono: — oh, io avevo bisogno ! — Io
ti domando; potevi tu indugiare uno di o due? — Si. —
Dico che tu hai pecato. E questo &, che cotali volte tu
vedrai che non piglia altro che male di tali cose : ché tu
hai fatto qualche male nel di comandato da la Chiess, 0
nel di de la domenica, che ¢ comandato da Dio. E que-
sto & detto in quanto al tempo non lecito.

La quinta circumstanzia di pecato si & il luogo. Donne,
(ch’io non so come voi vi chiamate, quando voi vi ra-
gunate in chiesa; se voi la chiamate la matricela, o la
ragunanza) dicovi e amoniscovi, che mai non v’ & lecilo
a farla in chiesa, perd che la chiesa & casa di Dio: nou
vi si die fare mai per niuno tempo niuna vanitd. Domum

1 E il vers. 14 del quinto cap. del Deuteronomio, che vuolsi cosi emen-
dare: tu et filius tuus et filia, servus et ancilla, et bos et asinus et
omne tumentum tuum ec.
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tuam, Domine, decet sanctitudo :* La tua casa, Signor mio,
dice David, ¢ casa di santitd. — E perd io vi dico che
mai voi non facciate in chiesa queste tali ragunate ; se
voi le volete pur fare, fatele in altro luogo, perd che il
luogo de la chiesa & ordinato per celebrare e per orare.
Io ho pure iateso che ci so’ de’ luoghi atti e ordinati a
cio.-Non voliate mai in disonore di Dio venire a tanto
pecato. Per I'amor di Dio, io ve ne prego e vel comando
per sua parte. Oimmé , o che diremo di coloro che mer-
catano in chiesa? Oimmé; o non vedete voi, che voi
la fate casa di bugle e di giuri e di spergiuri? Cosi dico
a voi, Offiziali de la cittd , che ci fate voi? Voi dovete
tenere ragione ne’ di che v’ ¢ lecito, e voi aspettate il
di de la festa, per potere avere i contadini ne le vostre
terre, dove voi séte per Uffiziali. Io vi dico che non vi
¢ lecito, e non v’ ¢& lecito, e non v’ & lecito nei di co-
mandati. Dice ¢olui: — oh, io non posso lassare le mie
Opare il di del lavorare ; — e io ti dico, se tu non le
puoi lassare, e tu te ne sta. E cosl die dire I'Ufifiziale :
— io voglio pia ratto dispiacer e a te, che a Dio: io non
vo' fare il peccato mortale in tuo servizio. — E dico
che sarebbe molto bene che sopra di cid se ne facesse
statuto ; accid che non si perdessero molte anime, che
pecano mortalmente per guadagnare il di comandato.
La sesta circostanzia si chiama il consorzio: dove
debbi essere amaestrato di véndare una cosa medesima,
wa tanto a uno quanto & un altro. O tu che vai a vén-
dare la tua mercanzia in su la strada, e vienti uno fore-
stiero a domandare: — che vuoi tu di questo? — Vudne
{renta soldi; — e al cittadino non la vendi se non vinti
soldi.' E perché io biasimi il buttigaio , egli il fa bene

{ Salmo Ixxxxij, vers. 5.
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anco il contadino, quando e’ pud. Si, eglino cotal- volte
ve ne sanno gastigare: ché talvolta giégne al contadino
che ha la soma de le legna, uno forestiero e dira: —
che vuoi di questa soma de le legna? — E egli sta cold
e dice: — oh, tu non la vuoi comprare! — 8i, voglio,
se tu me la vorrai véndare. — Che ne vuoi tu, che ne
vuoi ? — Oh, elle 80’ le buone legna. — Che ne vuoi? —
Eh, arrecole di longa un buon pezzo. — Ma che ne vuoi?
Direstilo ? — Elle si tagliano di maggio e so’ molto ben
seche. — Anco non ha egli detto quello che e’ ne vuole.
— Che ne vuoi? — Io n'ho trovati sette soldi de la
soma: — e mai non risponde a ragione. Oimmé, che
quando io vo tercandovi tutti a uno a uno, io vi truove
tutti stare coll’ arco teso, per potere avere pid denari
de le vostre derrate. E io vi dico che per niuno modo
v’ & lecito di véndare pit a uno che a un altro la me-
desima cosa ; tanto la debbi véndare a chi la cognosce,
quanto a chi non la cognosce. Questo si tocca in cap.
DPlacuit. .

Or tolle I’ ultima circustanzia, e sard fine: dove si
contiene ogni bene, la quale ¢ il bene comune nel mer-
catare: io non dico del bene comune de le gabelle de
le’ mercanzie ; io dico del bene comune dell arti; che di
niuna cosa partecipa tanto il Comuno, quanto dell’ utile
dell’ arti e de le mercanzie che si vendono e si comprano.
Non s0’ mai lecite molte arti le quali fanno danno. Come
so una; quella del frappare i panoi non & ben comune. '
Anco non & ben comune I'arte de’ veleni. Ogni volta
che v’ & danno o di robba, o di corpi, non vi pud essere .

1 Forse miglior lezione & quella del Cod. Sen. 6, seguita in parte dalla
stampa : come 8’ é una , quella del frappare: il frappare ¢ panni non
& ben comune.
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.
bene comune. Dice Scoto nel Quarto a quindici Distin-
zioni, che tre cose 80’ quelle che uno Comuno non pud
fare senza: | arte della lana ¢ I' una : grandissima utilita
n’ esce al bene comune: cosi I’ arte de le scarpette. Le
quali arti 8o’ mantenute per gli mercatanti che fanno con-
durre de la lana e del coiame. Or come 80’ necessarie
queste due, cosl & anco necessario lo Stadio *: & molto
poco inteso da chi non ha letto. Non lo lassate partire
da Siena, cittadini sanesi, ché voi non comprendete 1'utile
e I’ orore che ve ne viene di chia poco tempo. Ponete’
mente a Bologna, il nome e I' utile e I’ onore: cosi vi
seguitard a voi, se voi vel saprete mantenere, perd che
ine si fanno gli uomini atti a farvi capire in ogni luogo.
Poi che voi avete la Sapienzia, fate di méttarla in pra-
tica fra i mercatanti, e fra tutta la Repubblica ; pero che
come v’ ho detto, ella & necessaria e utile al bene co-
mune e piace molto a misser Dominedio. Voi ve ne po-
tete gia avedere, che ne vengono una brigata di cittadini
atti a dottorarsi: e come io dico a'cittadini, cosi vo’ dire
a voi, che studiate: fate che voi non diventiate cotali
pecoroni. Ella & cosa che piace -a Dio.

Vede ora tre cose utili e necessarie a una Comamta.
Prima, il recare le mercanzie di longhi paesi. Siconda,

1 Le origini dello Studio di Siena, che aspotta ancora una storia degna
del nobile urgomento, risalgono alla prim: meta del secolo X111, Vi lessero
in ogni tempo uomini preclari, chiamativi con provvida sollecitudine dalla
Repubblica , 1a quale a mantenerne ed uccrescerne la fama o il decoro gli
procurd privilegi d’ imperatori e bolle 'di papi. Tra questi fu veramente
benefico allo Studio sanese papa Grogorio XII, che asseguatogli il patrimo-
nio dello Spedale della Misericordia, promosse la istituzione di quclla Casa
di Sapienza , dove fino al nostro secolo convissero, applicandosi agli studi
della Giurisprudenza, della Medicina e della Teologia, molti giovani italiani
e stranieri. Fedeli a queste tradizioni, i cittadini sanesi sono tuttavia af-
fezionatissimi all’antico loro Studio, che non senza sacrificio manten-
gono tuttora in credito ed in prosperita.
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che la cosa arecata sia conservata. Terza, che la cosa
recata, sia mutata. Diciamo de la prima cosa, di condu-
ciare e fare arecure de le mercanzie che sono in longhi
paesi; condurne dove non n’ é; ine si vede il ben comu-
ne. Come si vede chiaramente, qui a Siena non ci ha
pepe: & ben comune a recarne e a farne conduciare. Tu
vedi bene che non ne nasce per questi paesi, e sebbene
ce ne nascesse, ¢ bene di farcene venire. Come talvolta
& stato, che con tutto che ci nasca grano, olio, vino e
de T'altre cose, se ce ne fusse carestia, & bene comune a
recarne. Cost vo’ dire dell'altre mercanzie : come s’ & la
lana di san Matteo, de la Francesca, d’ Inghilterra e di
molti altri paesi: egli n’ & 1i assai, e non n’¢ qua. Come
quando ¢ é della mercanzia che non & di 14, & molto
bene che di questa qui vada 13, e di quella 13 venga
qua. Tutto questo & bene comuuo, ed & lecité. E questo
sia detto in quanto a recare la mercanzia.

Vediamo il sicondo, del conservare la mercanzia ar-
recata. Tu vedi ne le citta quando le mercanzie vi so’con-
dotte da coloro che le conducono, eglino non vogliono
stentare parechie di a véndarla, anco la vogliano véndare
in grosso e farne buona derrata. E pero, come vedi, che
si fa come colui la conduce insieme insieme, e un altro
la compra insieme insieme: come s'¢ la lana, grano,
coiamne, speziarie, e altre cose. E poi che costui I’ ha
comprate in grosso, e egli le vende a parti, perché e’pud
aspettare; a chi ne vende una balla, a chi due; ed égli
lecito a véndarla a quel modo e guadagnarne convene-
volmente per conservarsi, e poter ricomprare quando
vengono i tempi.

El terzo si & di coloro che mutano le mercanzie,
come t’ho detto. El primo ¢ quello che la conduce in
grosso; el sicondo, la conserva; el terzo la muta; e a
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ognuno ¢ lecito di cavarne utilitd. Colui che 1’ ha con-
dotta di longhi paesi con grandissima fatiga e affanno e
pericvlo, 1dngo tempo, che n'é ’l fondamento, ne die
éssare rimeritato. Quanto egli ne pud guadagnare, sareb-
be longo a dirlo. Simile dico del sicondo che la compra
in grosso e conservala: anco ne die éssare meritato. E
cosl il terzo che la compra a minuto, che la mula; come
¢ il lanaiolo che ne fa il panno, ne die éssare meritato
per le sue manifatture. E a ognuno & lecito di conser-
varsi, e che il guadagno sia con discrezione. El quarto
non si pud dichiarare con poche parole; omnibus coaservatis.

Vedi che lecitamente tutti tre costoro possono gua-
dagnare. E perd ogai volta che tu per altro modo fai,
mai non t’ & lecito , fai danno di Comune ; e se tu farai
contra queste regole che ci amaestra Scoto, ogni volta
sarai tenuto a restituzione. O cittadino, che tanto se’invol-
to nella avarizia volendo sempre ragunare, e non pensi
@' mali coutratti che tu fai! Questi achiamazzi e questi
stralocchi e bistratti che voi usate, ogni volta pecchi
mortalmente. Quanti ve so’di quegli che ci so’ dentro in
questo pessimo peccato, che sempre vanno dietro a chi
affoga ! Che so’ di quelli che dranno bisogno di qualche
danaio , di subito e’ coemprard una mercanzia, o lana o
altro, cinquanta fiorini, e allora allora la rivende a con-
tanti; e vendela quaranta. E tu che I'hai comprata meno
che ella non vale, tu gli hai farati quelli denari. E cost
tu che I’hai venduta, se tu gli vendeste pia che non va-
leva, solo per lo tempo, tn se'stato ladro di quelli de-
nari. Kcei niuno che 1’ usi? Non t'¢ lecito per niuno
modo di véndere piu a termine che a contanti. Morta-
lissimo peccato & a comprare e tollare il suo a colui che
anega. Questi so’ ladri salvatichi. Altri so’ che hanno la
loro mercanzia buona e guastanla; e poi che ella & gua-
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sta, la vendeno per buona. Oh, che se lo’ vorrebbe fare
a questi tali? Eglino si vorebeno sbandire, o fare uno
statuto, e confinargli. Oh, quante volte ne so’ cagione i
sensai! Si puoé dire che questi sieno ladri dimestichi. O
povaretti, ponete mente a voi medesimi: che se voi ve-
deste 1’ anime vostre come 8o’ brutte, a voi medesimi
méttarebbono paura: ché potreste guadagnare senza pe-
cato, e volete pérdare 1'anima per un poca di robba.
Guai, guai a chi va dietro a tanto male!

Tu hai veduto che colui che reca la mercanzia d’ol-
tremare in grosso, ne pud guadagnare; e simile colui
che la comprod in grosso da lui per conservarla e vén-
darla agli altri a balle e a some; e simile colui che la
compra a some, e vendela a minuto. Vuoi vedere come
¢ guastamento de la cittd questi bistraiti? Or fu’ ragione
che uno compri una balla di mercanzia cinquanta fiorini
e vendela quaranta, e ha - stramazzato la dieci fiorini.
Sai che ha fatto? Ha tolto il guadagno a colui che
P’drebbe venduta cinquanta fiorini lecitsmente; e cosl é
d’ ogni mercanzia. Ogni cosa avete corrotto, e sl le mer-
canzie, e sl ¢’ mercatanti, e si e’ bottigari. Dico che que-
sto & peggio che non & ’usura. Non pensate che cost
utile cosa quanto é la mercanzia, voi 'avete ridutta quasi
tutta a peggio che usura? Ogni cosa avete guasta : Quo-
niam mon cognovi licteraturam; ché non vedete che in ogni
mercanzia vi si perde. Colui che 1’ha comprata pid che
non vale, perde la robba; colui che I' ha venduta a lui
prima, v’ ha perduta I’ anima per véndargli la credenzia;
e colui che I’ha comprata meno che non vale, anco vha
perduta 1’ anima. Fra voi non ¢é caritd, anco canitd; ché
Puno & cane dell’ altro.

Tu hai veduti diciotto pecati sopra al fatto de le mer-
canzie contra a’ detti de’ sacri Dottori, come t’ho detto,
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e contra a le regole d’Alesandro e di Scoto, dottori. La
cagione si &, perché tu hai in te tre pessimi vizl. Prima
hai cechita ne lo intelletto; sicondo, hai terrena volonta
ne lo effetto; terzo, hai gattiva operazione ne l'opera. E. -
di te disse Davit: Quoniam non cognovi negotiationem, in-
troibo in potentias Domini. Domine, memorabor iustitiae tude-
solius. Tu hai veduto, prima, chi die éssare la persona
che fa la mercanzia; sicondo, con che animo si fa; terzo,
il modo come si fa; quarto il luogo; non in chiesa ; quin-
to il tempo; non in di di festa; sesto, consorzio: tanto la.
debbi véndare a uno tempo, quanto a un altro. Non die
éssare prete che facei le mercanzie, né anco non si die-
impacciare d’ uffizi. Per lo sicondo, non die aver altro
che buono animo, se & uno ricco, di darlo per Dio, dal
suo bisogno in su. .

Nella terza circostanzia vedesti quatro pecati: bugie,
giur! e spergiuri, falsitd e scilogismi. Bugie: prima, che
non si vende nulla, senza bugie. Sicondo: che non basta
le bugie, ché vi si vuole agiognere giuri e spergiuri.
Terzo, che tu falsi le tue mercanzie. Quarto, so’ softisti-
carie di chi la mette dentro e fuore come gli piace. E:
questi furo i primi quatro. E’sicondi quatro pecati si
furono questi. Primo, d’ ocultare la veritd. El sicondo fu
di chi vende a peso o a misura, che inganna chi compra
da lui. Terza, di colui che inumidisce la mercanzia, some
udisti di colui del zaffarano. Quarto, di chi da le cose
nocive, o veleni o altro. Gli altri quatro. El primo fu
del numerare; dove molte persone so‘ingannate. Sicondo
fu di colui che vende pid a termine, che a contanti. El
terzo ¢ di colui che biasima e dice male de la robba del.
compazgno. Quarto fu di coloro che rompono il coman-
damento di Dio, per véndare il di de la festa. Gli altri-
quatro. El primo fu de’ tradimenti e inganni, di dare la.
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cosa gattiva per buona. Sicondo fu omicidio: nel véndare
la cosa corrotta, come fa talvolta il carnaiuolo. Terzo fu
viluppi e circonvenzioni, dove ingannano I' uno I altro.
Quarto & di rompere fede 'uno a I'altro. E héne sedici.
E i due fu: I'uno si fu di colui che lassa la donna gio-
vana, e va in longhi paesi e lassala a pericolo e forse
anco a peggio; e cosl forse fa anco lui. El sicondo, e
’l peggio di tutti, di colui che vende pid che non debbs,
e compra meno che non debba, e pargli far bene; e cosi
se ne va dannato senza farsene coscenzia. E hire diciotto.
Anco t' ho detto di tre cose molto utili, anco necessarie
a una Comunitd. La prima si é che sieno recate le mer-
canzie de’ paesi di longa, come 8’ & pepe, zuccaro e altre
cose bisognose, perché di qua non ce ne nascono, e
debbano guadagnare chi le fa venire. Anco, una siconda
cosa necessaria a una cittd; bisogna che vi sia chi con-
scrvi di queste tali mercanzie condotte di lontani paesi.
Possonle e debbonle comprare e anco guadagnarne e
véndarle di qua e di 13, a questo bottigaio e a quello,
perché la cittd ne stia a divizia. Terza cosa necessaria a
auna cittdh o Comunitd si &, che bisogna che vi sieno di
quelli che mutino la mercanzia per altro modo; come
8’ & la lana che se ne fa panno: lecito & che il lanaiuolo
ne guadagni. Ognuno di costoro possono e debbonu gua-
dagnare, ma pure con discrezione. Con questo inteso
sempre, che in cid che tu t’ eserciti, tu non facci altro
<he a drittura. Non vi debbi mai usare niuna malizia;
pon falsar mai niuna mercanzia: tu la debbi far buona,
¢ se non la sai fare, innanzi la debbi lassare stare, e
lassarla esercitare a un altro che la facei bene; e allora
¢ lecito guadagno. K se cosi farai, tu acquistarai di qua
grazia da Dio e da le genti, e di 1d la gloria; ad quam
Deus nos perducat in saecula saeculorum, amen.



XXXIX.

In questa reprende I abominabile peccalo
della maladetta soddomia.

Timete Deum (Iterum, ubi supra). Temete Idio, ché et
ci & ben da temere, massimamente ora per li pecati che-
oggi si fauno, €' quali pecati so’ quelli i quali fanno pid.
provocare Idio a ira, che altri pecati. Io vorrei che mi
costasse una meza libra di sangue e oggi fusse dome-
nica, perché ci fusse pid popolo a udire, ma non si pud
ora pit. Temete Idio, o cittadini, temete Idio; che se voi
intendeste quello ch'io intendo io, voi témareste pil che-
voi non temete. Che quando io considerc le parole che-
Davit profeta ha detto per lo popolo di Siena a xiij
salmi; io ho grande paura di voi. Dice : Corrupli sunt et
abominabiles facti sunt in studiis suis: non est qui facial bo-
num, non est usque ad unum: — Ellino so’ corrotti e abo-
minevoli fatti nelli studii lorn, e non & chi facci bene,
non ¢& insino a uno. — Insino a uno, dice! Immé temete
Idio, popolo sanese, che odi che solamente uno non ci
¢ che facci bene! Volesse Idio che voi ci aveste menati
stamane i vostri figliuoli! Voi non avete fatto bene a no-
menarceli. — A casa.

Se tu poni un poco lo intelletto al parlare di David,
" tu puoi come uno spiracolo ' inténdare quello che e’vuol
dire. Prima, che tu debbi temere Idio. La cagione & per

1 ]1 solo Cud. Pal., per uno spiracolo.
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1> peccato che tu fai, el quale & contra a Dio e contra
a la volontd sua. E chi ¢ quello a cui & detto? E detto
al pecatore. A chi? A tutti; perd che elli dice che non
-& ehi facci beae insino a uno. Non ce n’ é appena uno,
-che non sia involto nel pessimo e pestifero peccato de
.la maladetta sodomia. E perd contra al detto vizio sard
il nostro dire, e vedremo per fondamento tre cagioni,
per le quali Idio ha pin in odio questo pecato, che al-
~cun altro. .

Prima si € per la sua maladetta corruzione. Corrupli
sunt. .

Siconda, per la sua abominazione. Et¢ abominabiles
facti sunt in istudiis suis.

Terza, de la sua reprobazione. Non est qui faciat bo-
num: non est usque ad wnum.

Stamane m’avedrd se ci sara niuno che abbi voglia
-di far bene. Io ne predicai gia altra volta : poco fu te-
nuto a memoria , subito passo via, come il molle del-
I’aqua benedetts. Non giovo quasi nulla: subito ando
via. Vediamo a la distesa quello che noi ne potia-
mo dire. .

Prima vediamo le condizioni abominevoli di questo
pessimo pecato, tanto dispiacevole a Dio; come e dove
-elle so’ fatte. In altro luogo Davit ce le mostra e dice
-cosl. (O tu che scrivi, pone mente, e scrivele parti-
tamente). Alienate sunt peccatores a vulva (non si dira
ogni cosa in volgare): erraverunt ab utero: locuti sunt falsa.
Furor illis secundum similitudinem serpentis: sicut aspidis surdae
-l oblurantis aures suas: quae non exaudiet vocem incan-
lantium et venefici incantantis sapienter (A lvij salmi),
‘Elli ci sara cosa ch’ io non dird in vulgare, e saro in-
teso da chi io voglio. Alienati sunt peccatores a vulva: er-
-raverunt ab utero: — Eglino hanno errato dalla vulva. —
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O tu che dici I’Ufizio de la Donna , dice: — del ven-
tre hanuo errato. — Locuti sunt falsa: — Hanno parlato
il falso. — Furor illis secundum similitudinem serpentum : —
El furore loro ¢ a modo che similitudine di serpenti: —
sicut apidis surdae: — Come I’ aspido sordo, ehe si tura
Porechie sue , — quae non esaudiet vocem incantantium : —
che non esaudird le voci dello incantatore; — et wenefici
incantantis sapienter: -— E’ veleni delli incantatori, — cioé
del tintore che incanta. Ne le quali parole, se bene ci
guardi dentro, ci vedi sette condizioni riprovate da Dio
ne le maladette menti di questi sodomitti. E sta questa
alturitd cosi bene in costoro, come sta la gemma nell'a-
nello, ed & tutta tutta a nostro proposito. Or notale.
La prima, che so’ in insania o vuui in rabbia: Alie-
nati sunt peccatores a vulva.
La siconda, so’in corruttela; erraverunt ab utero.
La terza, in falsitd : locuti sunt falsa.
La quarta, so’in furia. Furor illis sccundum similitudinem
Serpentis.
La quinta & dureza: sicut aspidis surdae.
La sesta & superbia: obturantis qures suas , quae non
exaudiet vocem incantantium.
La settima & impenitenzia: ef venefici incantantis sa-
pienter, )
Or starai a udire stamane nuove canzoni ' de’ mala-
detti nemici di Dio. O benedetti figliuoli picoletti che ve
" n’andaste per la moria, che almeno non fuste voi con-
taminati di tal pecato *! Voi state dinanzi a Dio, e can-
'tate quello canto con lui insieme , che nol pud cantare
se non solo i vergini. Che considerando io come Siena

1 1l solo Cod. Pal., nuove cagioni.
2 Allude alla pestilenza che desolo la citta mell’ anno 1400, ricovdata
dal Santo anche in seguito.
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sta male di quelli che ci 80’, starebe anco male e peg-
gio di quelli che si sarebero anco contaminati, che
non ci so'; perd che il Salmista dice: Non est qui facial
bonum: non est usque ad unum: — Infino a uno solo non
ci & che faccia bene. — Oimmé ! Se e’ non ce n'¢ a
pena unc, come sta male questa citta! Censideralo tu.
Ora, a casa. Vediamo queste sette iniquita.

Prima, dico, che é rabbia o insania. Alienati sunt pecca-
tores a vulva. Alienali sai che vuol dire? Vuol dire che
elli non ci &, sai’; come questo uno va favellando da s¢
a sé per via, che non pensa in altro. Elli non ci ¢! Elli
va facendo cosl co le dita e col capo, e tu li passi di-
nanzi, e non ti vede. Talvolta el saluti, e egli non ti
intende: tu puoi dire che egli non ci é! E inde Alisan-
dro, sponendo il salterio dice: nullus est a vulva ec., cioé
che attendono a altra faccenda. Questi tali so’ di 1onga,
e non odono e non t’ intendono e non vegono quello
che 1o’ fa di bisogno. Non s0’ presso a la salute dell'ani-
ma loro, anco so' alienati. Non dice: ellino so’ alieni di-
ventati, ma alienati: so’ fuore de la buona via. Inde Ie-
remia * a xxiij cap. Fornicala est super me Oolla, e
insanivit in amatores suos. Io non posso dire per volgare
ogni cosa: — La pignatta ha fornicato sopra di me, dice
Teremia, ed ¢ impazata nelli amadori suoi. — Dice: la
pignatta ha fornicato: vuol dire che la pignatta, sai, che
tégne tufti coloro che la tocano; e perd chi la téea, su-
bito tégne I’ anima. Non & peccato al mondo che pil
ténga I’anima, che quello de la sodumia maladetts; el
quale peccato & stato detestaio sempre da tutti quelli

1 Non c¢i & giudizio, ciog, non ¢'& cervello: modo ellittico, proprio del
parlar familiare, che si usa di accompagnar all’ atto di toccersi con I'in-
dice la fronte.

® Non Geremia, ma bensi Ezechiela.
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che 80’ vissuti sicondo Idio: fra' quali Ieronimo sopra
Iustiniano nel suo primo libro contra Iuvenale; e non
credo ch’io vedesse mai la piu bella alturitd. E pero tu
che serivi, scrivela bene , ch’io te la diro per modo che
tu la inténdarai, e anco poi te la ridird perché tu la pi-
gli bene. Amor formae rationis oblivio est et insaniae proxi-
mus ; foedum minusque animo scspiti conveniens vilium , tur-
bat consilia, altos et generosos spirilus frangit, a magnis co-
gitationibus ad infimas trahit: quaerulos, iracundos, temerarios
et dure imperiosos, serviliter blandos, omnibus denique inutiles;
et psi novissime amort faciunt; et dum fruendi insatiabili
cupiditate flagrantur , et sequitur mon ratione ufitur , sed fu-
rore. Tolle il voigare per essere meglio inteso. L’ amore
de la forma d’ un bel garzone si & uno dimenticamento
de la ragione, si e per sl fatto modo, che colui che ama
¢ allato a lo impazare e alienare. E perd dice: insaniae
proximus. A la pazia, ala pazia! Foedum minusque animo
sospiti conveniens vilium: cioé, & uno vizio tanto brutto, che
non si ¢onviene all’ animo savio e gentile. E perd colui
che va dietro a questo errore, pénvi mente che egli va
dietro al giovane, come vail cane dietro a la cagna, che
non pud passar per via che egli non gli vada dietro. O
fuoco pennace, che non discendi tu sopra questi tali! O
maladetti madri e anco voi padri, che stamane non ci
avete menati totti e’ vostri figliuoli! Turbat consilia ec.: tur-
ba i consigli di coloro che drebbero li intelletti alti e
grandi ; ' quali consigli gli riduce ai piacer lorc, e
non a le cose ragionevoli. La cagione si & perché ellino
80’ accecati; e dove drebboro i pensieri loru alie cose
alte e grandi, come quelle che hanno I’ animo magno,
gli rompe e gli fracassa e riduceli a vili cose e a disu-
tili e fracide e putride, e mai questi tali zon si possono
contentare. O donna, pénvi mente, che mai nol potrai
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contentare, se egli é involto in quello vizio! Di cid che
tu fai, sempre se ne lagna, sempre: quando egli torna
a casa, torna turbato co la rabbia nel capo, e non si
cura né del giudicio di Dio, né dell’ onore del mondo.
Egli sta sempre pieno * di stiza e di turbazione, e sempre
teme e ha paura di non venire in disgrazia del fanciul-
letto tristo. E perd tu, donna, fa' che tu t’ ingegni con
dolei parole di trarnelo fuore, quando tu puoi.

Dure imperiosos. Tutto si vorrebbe che fusse dolce e
morbido ne la casa, e egli ¢ tutto il contrario. Egli é ira-
cundo, egli & superbo, egli & temerario; egli teme e non
teme; ciog, che cio che fa, fa a la pazzesca. Io udii® qui
quando io mi partii, che al tutto voi vi savate amendati.
Non dico cosi io: anco dico che voi ci séte piu involti
che mai: mai non fuste tanto gattivi, quanto voi séte
ora. E perd non vi so’ dire altro, se non che a voi si
conviene il giudicio di Dio.

Serviliter blandos. Servilmente ubidisce il faneiullo, ¢
cid ch' & egli puo fare, fa a petizione sua; e in questo
vizio sta involto insino ch’ egli & vechio; si che mentre
che egli vive, & inutile.

Inutiles et novissime amori faciunt: che si lassa guidare
insino che é vechio a questa maludetta nsanza e gattiva
e a questa sua rabbia; e poi quando é& vechio, se pure
si ricognosce, e elli vede come eli aveva abandonata la
ragione e seguito il vizio. E qui hai il primo: Ale
nati sunt peccatores a wvulva. Non & stato altro che I
rabbia. :

Siconda condizione malvagia si chiama coruttela. Er-
raverunt ab utero. E questo ha tre intelletti.

1 Neg)i altri Codd., pregno.
3 Negli altri Codd., viddi.
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Prima , erraverunt ab ulero: — Eglino hanno errato
dal ventre; — perché hanno imparato dal padre loro,
che & sodomitto.

Anco erraverunt ab ulero, perché il padre ¢ la madre
potrebbono levar via che quello peccato non si facei
pi), e se ne stanno queti per paura di scandolo, eccetera:
tu m’ intendi bene! Oimmeé, padre e madre, si che tu
consenti che tal peccato si commetta per uno picolo
contento di robba o di denari! Guai a te e anco a te!
Di te dice Ieremia al vij cap.: Filii colligunt ligna, et pa-
tres succendunt ignem, et mulieres conspergunt adipem , ut
faciant placentas reginae coeli: — I figliuoli colgono le le-
gna, e li padri vi mettono il fuoco dentro, e le madri
cospargono le schiacciate a la reina del cielo. — 8i che
tu padre e madre aiti a cacciare il tuo figliuolo a casa
del diavolo. Guai, guai a te: io te I'annunzio di qua poi
il provarai di qua e di 1a.

Sicondo intelletto: Erraverunt ab utero: — Eglino hanno
errato dal ventre, — dice David ai Taliani. Doh , dim-
mi: hai tu veduta Italia come ella sta nel Lappamondo* ?
Or pénvi mente : ella sta propio propio come uno ven-
tre. Eglino hanno errato tutt’ i Taliani. O fuoco di Dio,
come non discendi tu di cielo, a cid che tu dibrugi tutti
questi paesi! Tutta questa patria si pud chiamare madre
di questo peccato, perd che non s’ode di niuna parte

1 Incambio di Mappamondo. Ambrogio Lorenzetti nel 1344 dipinse
sopra tela fermata in un cerchio un Mappamoudo girante, che per lunghi
anni rimase fisso in una parete della gran sala delle Balestre nel palazzo
pabblico di Siena, Ja quale per questa ragione prese fino ab antico 1’appel-
lazione altresi di Sala del Mappamondo. Per mala sorte questa tela, come’
altre opere di quel valoroso pittore sono sndate perdute; e quella Salaresa
celebre dagli affreschi di Simone Martini, di Lippo di Vanni, del Vecchietta

e del Sodoma serve oggi non senza nostro disdoro alle sedute della Corte
4’ Assise.
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del mondo tanto contaminatu, quanto questa. O Italia,
aspettane vendetta. O Sodoma, o Gomorra con quelle
altre cittd, perché fustitu sommersa ? Qual fu la cagione?
Erraverunt ab utero: — Perché errarono dal venire. —
Simile hanno errato in questa patria. Oimmé, o non po-
vete voi mente, che se voi fate a questo modo, che mai
non si spegne questo vizio senza il giudicio di Dio? Al
modo che voi fate, non vedete voi che I' uno lo insegna
a 1’ altro? S almeno i grandi non se ne sanno rimanere
o non voglino, almeno i fanciulli m’intendano! O fan-
ciulli, fate che voi non consentiate mai a questo pecato
tanto dispiacente a Dio, che per suo giudicio fece son-
nabissare tante cittd per solo questo peccato. Doh, non
voliate usare né praticare ne parlare con questi tali;
che se voi usarete o praticarete con loro, possono tanto
operare in voi per lo tanto grande peccato che quello
é, che possono essere cagione di pericolarvi e 1’ anima
e ’l corpo, come fu cagione a quelli fanciulli, uomini e
donne, picoli e grandi, come & scritto nel Genesis a xviiij
cap. Prima che quelle cittd fussero disfatte, furono man-
dati due angioli a Lot, e’ quali gli dissero come anda-
vano per disfarle, e che lui si partisse d'inde; e quando
eglino entrarono ne la casa di Lot, furono veduti en-
trarvi, subito fu sparsa la voce, come Lot aveva in casa
due bellissimi giovani. E ragunfirsi molti, e andaro la
sera a casa di Lot e vechi e giovani, per insino a’fan-
ciulli, e bussarono dicendogli: — dacei questi due gio-
vani che tu hai in casa, che noi voliamo pecare con
loro. — Allora Lot, udendo e sapendo i modi loro, perché
temeva Idio serrd l’uscio molto bene, accid che costoro
8’ andassero via. E non bastando questo, costoro inco-
minciaro a rémparli I’ uscio e minacciare Lot. Allora
vedendo Lot la lorn pessitaa intenzione , e perché non
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facessero quello peccato, disse: — Io ho qui in casa
due mie figliuole: io ve le voglio dare, e fatene a vostro
modo, e lassate stare questi due giovani servi di Dio. —
Eglino non volendole, ma stando pertinaci, minacciaro
Lotto *. Allora gli angioli operaro la virtd di Dio, che
tutti costoro che volevano peccare con questi angioli,
diventaro quasi senza sentimento; che non sapevano come
si potesse entrare in casn di Lot, né mai poterono tro-
vare |’ entrata : operazione di Dio fu questa. Credi che
Lotto avesse in dispregio questo vizio, e che elli portasse
amore a'servi di Dio per amore di Div; che prima consentl
di dare le sue propie figliuole, che consentire che tal pecato
si facesse. Tu vedi qui: fanciulli, giovanie veechi, ognuno
era involto in quello peceato. Sai perché v’ erano infino
&' fanciulli ? Perché dice : —~ Chi toca la pece ¢’imbratta.
— Cosl era di costoro; che perché usavano co’giovani e
co’ vechi,, erano contaminati anco i fanciulli, si che per
la mala usanza erano corrotti in questo peccato. Infine
dissero questi Angioli a Lot: — fugge, e vanne in que-
sto moute, e sarai salvo. — E cosl fece ; e questi an-
gioli andaro a sonnabissare quelle citta.

Doh, &’ io fusse sanese come io 80, e avesse figliuoli
come io non ho, io farei di loro quello c¢h’io vi dird ;
che come e’ fussero in etd di tre anni; subito gli man-
darei fuori di ltalia, né mai torpassero se non avesseno
almeno quaranta anni. — Oh, fuore d'Italia, perché? —
Perche ? Perché & tanto corrotta questa Italia, che non
possono appena camparne per la mala consuetudine. Io
ti vo' dire una mirabile cosa d'una persona che ci &
presso, che molto va per lo mondo. Dice che quando
egli veniva in su’ paesi d’ Iialia, gli puzavano i paesi.

1 Cosi nei Codici.
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E questo perché credi? Perché elli era netto .di questo
pecate contra natura. O perché non pure a voi che ci
state continuamente ? Perché tu non sai gli odori dele
parti, dove non si fa nulla di questo pecato. Non & perd
che questo paese non puta, perché a te non paia: se
e non pute a te che ci se’ involto, elli pute a colui che
"¢ netto e puro. El giovane non pute a chi pute. Sai
- ecome tu t'avedresti di questa puza? Che se voi aveste
altro luogo che questo, voi non ci abitareste. Io vo'dire
di me: io non morrd, 8 io potrod, in questa patria *, quare
erraverunt ab utero : perché vo’ séte: tutti inviluppati in
questo pecato. Al terzo.

Terzo: Erraverunt ab utero: — Ellino hanno errato dal
venire. — Questo ventre di ltalia ¢ cimara di walizia
dell’ uvomo. Molti peccati so’ che il diavolo non vi &'im-
paccia, ma solamente I uomo. Vuoi vedere come al dia-
volo dispiace questo peccato contra a natura, pit che
peccato che I’ uvomo facei, e godene piu che di peccato
che si facci? So’ due contrarii : vede la ragione. Ogni
cosa apitisce il suo simile ragionevolemente. El diavolo
di sua natura & gentile ed & naturale: elli disidera que-
ste due cose; e se I' uomo cade in questo peccato con-
tra natura, al diavolo gli spiace perché & contra al suo
simile. Egli ¢ gentilissimo , e questo & gravissimo : egli
& naturale, e questo & contra natura; e perd mai non
ne tenta niuno, che facci questo peccato. Dico bene che
esso ne gode che si facci: sai perché ? Perché questo
peccato dispiace pid a Dio, che niun aliro peccato. Iddio
fece I''uomo per riempire le sedie degli angioli; e 'l
diavolo, perché ne fu cacciato, s ingegna e gode che

t E fu infatti cos}, essendo morto il Santo presso Ja citta d’Aquila
8’ 20 maggio 1444.
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I’ vomuv non vi pervenga. Vede come I' ha in orrore il
diavolo gunesto peccato! Cerca a xvj cap. ne lo Ecclesia-
stico: Erubescent peccata via tua . _
O se de’tuoi peccati el diavolo se ne vergogna di
vederli, che debbono fare I'altre creature che so' in gra-
zia di Dio? Ou, ou ou! Oh, che ho io gid inteso, che come
lo indimoniato & condutto a fare il peccato, subito il
diavolo si parte e non sta vedere per la vergogna! Non
ti paia gran fatto a crédarlo, ch’ io te ne vo’dare uno
ussemplo. Sai come fa il diavolo? Elli fa a littara come
fa colui che vota i privali *. Coloro che votano i privali,
e’ 1o’ pute bensi, e dispiace 10’; ma per lo guadagno del
danaio n’ hanno consolazione. Cosl fa il diavolo : egli li
pute questo peccato pfi che peccato che sia, e pid gli
dispiace , ma per lo guadagno dell’ anime cgli ne gode.
A casa del diavolo, a casa del diavolo ne vai, o sodo-
mitto, quia erraverunt ab utero! O Italia, quanto ne se’con-
taminata pid che altra provincia ! Va' a Tedeschi, e ode
che bello vanto e’ danno a' Taliani *! Dicono che non ¢
generazione al mondo, che sieno maggiori sodomitti *
ch’ e’ Taliani. E di te Italia dice Davit a lxxx salmi:
Dimisi eos secundum desideria cordis eorum, ibunt in adin-
venlionibus suis : — Io gli lasso fare sicondo i desiderii
loro gattivi, e vanno ne le loro invenzioni. — Non dice:
ne le invenzioni del diavolo, no: ma dice suis. Erraverunt
ab utero. Eglino hanno errato dal ventre in molti e varl
modi, si per li padri che 8o’ sodomitti anco loro, e .per-
le madri che n’ hanuo qualche cosarellina anco per le

1 Cosl in tutti i Codici, ma & citazione crrata, né trovasi questo passo
in altro Libro della Sacra Scrittura.

2 Ciog, i privai.

311 Cod. Sen. 6: a U Italiani.,

¢ 11 solo nostro Testo, che sia maggiore sodomitts,
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maladette usanze , e sl perche si fa in dispiacenzia di
Dio; ché vedi che dispiace al diavolo non che a Dio.
Basti per la siconda condizione : erraverunt ab wutero.

Terza condizione si & falsitd. Loculi sunt falsa.

Questi sodomitti so’ camara di falsitd. Ha’ tre in-
telletti :

Primo, lusinghe.

Sicond»n, promesse.

Terzo, forze, minaccie e infamie.

Dice ne la Apocalipsa al viiij cap.: De ore eorum pro-
cedit ignis et fumus et sulphur.

O fanciulliy perché non ci séte voi stamane? ZLoculi
sunt falsa.

Prima ¢ il parlare de’ sodomitti, che co le lusinghe
g'ingegnano di conducisrgli, e anco gli tirano con de-
nari: simile, con cotali ghiottornie; simile co le mule com-
pagnie, i quali li conducono a farli consentire , eccetera
ecceterone. De’ quoli dice Giovanni: De ore eorum proce-
dit ignis: Fuoco.

Sicondo, fumo. Questo si & le promesse di molte cose.
Promette quello e questo, e quello e quell’ altro: — io
ti fard cosi; io ti fard cold. — E quante cose si pro-
mettono!

Terzo si & zolfo, che 8o’ parole puzolente; ché come
il zolfo puza, cosi puzano le parole che di cid si fanno;
che non valendo le lusinghe e le promesse, si viene poi
alla pnza de le parole minacciose, e talvolta doppo le
minaccie si viene a le forze; e peggio, che doppo le
forze si viene a la infamia: sempre si va di male in
peggio. Inde Isaia: Conwertentur torrentes in picem '. Elli

* In questo modo ci pare debbino correggersi i Codd., che leggono cut-
ti: Convertentur torrens in Austro. Ed invero & lsaia che al cap, «xxiiij
vers. 9. dice: Convertentur torrentes eius in picem, et humus eius in
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ne sente la puza Idio e Santi, che converte el torrente,
€l quale non & altro che puza. Tutto il corpo del sodo-
mitto non & altro che puza. Quando tu ti ritruovi dove
80’ tali genti, 0 tu che se’ netto, tu puoi dire: oh, ci
pute! Sc t’ & detto: — O di che? — D): — di zolfo; —
perd che altro che infamia non te pud seguire, se tu
usi dove usano i sodomitti. Se tu sentirai di quello di
Dio, tu non potrai sofferire tal puza, come non si pud
patire la puza del zolfo. A me mi pare che e’ ci puta
tanto forte di zolfo di parole e anco d’ altro! Hai posto
mente come pute el fiato de le palle gonfiate? O elle
so’ piene di quanti peccati! Con quanta disonestd si sta
a giocare! O doone, e anco vo' gli fate sodomitti i vo-
stri figlivoli! Quando voi gli mandate, pulitegli! Simile a
voi o sariori! A casa del diavolo tutti quanti, che séte
-cagione di molto male. Oh, immé, oh immé; o non po-
nete voi mente che voi vi fate loro ruffiani? A te padre
e a te madre, dico: fa’ stare onesto il tuo figlinolo. Doh,
paza, insen sata, che pare che tu il miri tu; tanto te pare
che stia bene : — Oh, egli & il belo garzone! — Anco:
— Egli ¢ la bella femina! — Oimmeé, oimmé, oimmé!
‘0 dove séte voi stamane , fanciulli 2 O fanciulli che ci
séte, tenete a mente, che mai voi non vi ritroviate con
niuno, non gli state a udire: non vi trovate mai con
piuno: non state mai a udire né lusinghe né promesse,
né anco per le minacce. Noo consentite,, perd che se tu
vorrai, non ii potranno mai fare caso niuno. Acomanda-
ti a Dio, e non temere, ché lui t' aitard. Dice uno dottore,

salphur ec.: il qual passo & senza fallo 1'autorita che il Sunto voleva ad-

durre in questo luogo. Invece il torrens in Austro dei Codd. appartiene

al vers. davidico : Converfe, Domine, captivitatem nostram, sicut tor-’
rens in Austro (Salmo cxxiiij, vers. 4): citazione che sembraci meno a

Jproposito.
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che in qual luogo si ricorda il peccato della sodomia,
in quel luogo non vi cade il dl rugiada. Leggi in Iero-
nimo nel Dicreto, in cap. In eo. Dice, quod sermo talis vi-
ti polluit 0s, inficit aerem, et ipse contaminat aures audientium.
Dice che chi ricorda tal peccato, contamina questa aria,
e chi I"ode e colui che ne parla, subito la sua boca di-
venta puzolente e fetida, e simile corrompe 1’ anima..
Cosi anco di colui che I’ ode, ché per 1’ udire si cor-
rumpe il corpo e anco talvolta I' anima. Doh, ode: sai
come fa questo pecato? Fa come fa la pistolenzia. Ecci
chi si rivordi de la mortalitd del quattrocento ? Elli era
tanta puza a lo Spedale, che non vi si poteva abitare
solo per la puza de la pistolenza. El riparo era questo,
che vi si faceva molto fummo e fuoco: ‘questo era il
migliore riparo che vi si potesse fare. Cosi si vorrebbe-
fare a volere purgare questo peccato: fuoco e fummo:.
parole di Jusinghe e promesse, parole di predicazione, che
ora mentre ch’io predico di questo peccato, discende
il fuoco dal cielo e purga le menti di voi che mi state-
a udire. E come noi predichiamo in questo Campo, cost
si vorebbe predicare in ogni cortina * di Siena, in ogni
cesa, in ogni buttiga, in ogni cantone, in ogni stalla;
ché non credo che ci sia luogo che non sia contaminato-
e corrotto. Dobh, cittadini miei, non aspettate che Idio vi
mandi la punizione che egli mandod a Sodoma. Non aspet-
tate il giudicio suo: io vi prometto che se voi non vi
amendate, voi sarete puniti come furono loro di fuoco, di
zolfo e di fummo, che cosl ardara voi come arse loro,.
che non vi rimase né omo né femmine, né grande né:
picolo, né vechio né giovanc, né debile né gagliardo..

1 Cumeo sarebbe a dire, in ogai rione. Cortina si usd e si usa ancora
dai Senesi col signif. di Vicinato. . :
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Non vi rimase cose, non arbori, non pietre, non erbe,
che non sentisse la punizione di Dio. Elli arse insino ai
fanciullini puri, che non v’ erano cascati *: elli v’ arsero
le donne, perché se ne stavano quete, che arebero potuto-
aoperare qualche parola: non volsero, e perd furono pu-
nite. Cosi de’ piccolini, per maggiore punizione e pena
de’ padri e de le madri. O cittadini, o cittadini, crede--
temi: che se voi vedeste gli altri luoghi quanto lo’ di-
spiace questo peccato, e vedeste voi medesimi, e sape-
ste quanto dispiace a Dio, e intendeste la punizione che-
se n’aspetta; voi cognosciareste pid che voi non cogno--
sciate. Odi bel vanto che ha il Taliano, perché elli & co--
gnosciuto involto in questo peccato ; ché ¢ luogo nel:
mondo che non vi pud abitare solo per questo.

Quarta condizione di questi maladetti da Dio si &:
questa: Furor illis .secundum similitudinem serpentis: — El
furore loro, cioé il cuore loro, & come di serpenti vele--
nosi. — Dove noi potiamo inténdare per tre intelletti,.
cioé tre veleni:

Primo, crudeltd di quelli che so’ naii.

Sicondo, vacuita di quelli che non 80’ nati.

Terzo & cagione di dannazione.

Primo dico che & furia: Furor illis secundum similitudi--
nem serpentis: furia. Ché non eci hai menati stamane i
tuoi figliuoli¢¥ E non gli hai allevati né fatti allevare
con quelli costumi che dovaresti? Simile di colui che-
drebbe ingenerati molti figliuoli, e per malizia non ha
voluto. O povaretto, quanto stai male! Tu n’ drai anco a
rendere ragione a Dio. Idio gli dira nel di del giudizio::
vien qua, maladetto, che potresti avere ingenerati co-
tanti figliuoli o co la tua donna o con altra femina, e-

1 Mondi ancora, cio¢, de¢l maladetto vizio.
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hai piuttosto voluto sture in tanta rabbia per non gene-
rare! — El sodomitto non ci pensa in questo. Sai per-
ché¢? Perché e non se ne cura, se ¢ non ha figlinoli.
Non ¢ se non furia a non disiderare e non volere figliuo-
li. O furioso del diavolo, non vedi tu ! che tu fai contra
a ogni debito di ragione? Chi vive al mondo, che puad
avere pid preziosa cosa, che avere figliuoli? Che vale
pid, uno figlivolo buono ?, che tutto 1I' avanzo del mon-
do? O non pensando se non a questo che io ti diro, ti
dovarebe muovere si e per si fatto modo, che mai tu non
dresti pit pensiero. Non vedi tu che tu ti dimostri es-
sere contra a Dio, el quale disse all’ uomo e a la donna,
primo nostro padre e madre: Crescite et multiplicamini, et
replete terram? — Crescet2 e moltiplicate, e riempite la
terra ? — O sodomito del diavolo, come fai tu? Elli
pare che tu dica a Dio: — io voglio fare contra a te:
io non voglio che ¢’ nasca niuno. — Oh, questo & il pes-
simo veleno che tu hai adosso: tu hai contaminato e
guasto te, e ora guasti tutti quelli che tn puoi. Questo
veleno, se tu non ripari ora che tu puoi, si radicara per
sl fatto modo nel cuor tuo, che ti condurra a casa calda.
Se tu sapessi o udissi le grida che so’ fatte sopra a co-
lni ch’ ¢ sodomito, tu stupiresti di paura. Dove I’ hai?
Cerca nel vj cap.de I’ Apocalipsa al quinto sugello: Usque-
quo, Domine, sanclus et verus, non iudicas et mon vindicas
sanguinem nostrum de §is qui habilant in terram? Gridano i
fanciulli che non s¢’ nati: — vendetta, vendetta, vendetta.
O Signor giusto, fa’ vendetta de’ nostri padri * che abi-
tano in terra, che sarémo nati, e non siamo nati. — Se

.

t Il solo Cod. Pal.: non credi tu e non redi tu ec.
2 Negli altri Codd.: duono sicondo Idio.
3 Cosl il Cod. Pal.; ma gli altri Codd. errano leggendo: de® nogtrs peccati.
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tu avesse sturate le orechie, voi stordireste d’ udire le
strida che si fanno grandissime dinanzi a Dio. Io non
s0 se ¢i & niuno o niuna che abbi udite quelle grida che
a queste notti so’ state udite. Le grida so’ state gran-
dissime, ma talvolta altri non ode per cotali faccende
che altri ha. Elli ¢ intervenuto a me quello cltio vi dico.

Una di queste nofti io mi levai a mattino: elli mi
parve d’ udire gridare : — Al fuoco, al fuoco, al fuo-
co! — Jo dissiin me medesimo : — qualche cosa debba
ardere: -- e cosl standomi attento 8’io sentisse altro ficando
cosi I’ orechie, e ic odo gridare in un’ altra contrada:
— Al fuoco, al fuoco, al fuoco! — E stando cosi da
me medesimo, i0 pensavo e non vedevo nulla, e io
sento un altro grido: — Adentro, adentro! — come se
una voce uscisse d’ ‘u'na caverna, una voce oscura: — Al
fuoco, al fuoco, al fuoco! — O Signore Idio, che vorra
dire questo! — E stando in questo pensiero, e io sento
poi I'altro grido e parmi che sia come dentro ne le
buttighe: — Al fuoco, al fuoco, al fuocr ! — La paura
e la temenzia i cresce forte: io sto pure a udire, e io
odo per tutta la cittd le grida insino ne le letts. — Al
fuoco, al fuoco, al fuoco! — Cosl mi pare sentire di
dentro da le stalle : — Al fuoco, al fuocn, al fuoco ! —
Ogni cantone v’ & il grido: — Al fuoco, al fuoco, al fuo-
co! — Cosl sento ne le torri, ne’ capanili: — Al fuoco,
al fuoco, al fuoco! Cosi, stato poco poco, io sento tutta
ia cittd piena di voci, e gridano tutte: — Al fuoco, ak
fuoco, al fuoco! — Oimmé, ch’io non so se voi m'avete
inteso! Credo di s); ma se voi non n’ avete inteso, io
vi prometto che voi m’atendarete *: se voi non v'amen-
darete, io v’ anunzio che Idio non vi punird e gastigara

1 Cosl nei Codd.; se pure non debba correggersi: m’ infendarete.
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con altre, che con quello che si debbi punire tal pec-
-cato. E temo che il mio dire non vi sia anco come
I’ acqua del fabro, che fa pid ardere e con pid forza. .
‘Oimmé, a che se’ tu condotta , eittd di Siena! In ‘che
scuritd se’ tu; che e’ non si pud mandare uno fanciul-
letto per le strade, che elli non sia preso per forza e
traviato, poiché ella & sl condotta! Sapete che vi dico?
Riparare si vuole. O donne, fate che voi non mandiate
pid attorno i vostri figliuoli: mandate le vostre figlinole,
ché non v’ & pericolo niuno, se voi le mandate fra tali
genti. Elle non-vi saranno contaminate di nulla; e se
pure elle fussero prese e disonestate, almeno non v’ é
ellitanto pericolo e tanto peccato, quanto & quello. Se
altro modo non ci &, io vi consento questo per meno
-male. o micredevo che la predica ch’io vi fecil altra
volta, v’ avesse tutti rimossi per modo, che mai non ci
fuste cascati pid ' : vego che non é stato vero. Ma io
v'anunzio ora la punizione. Credetemi, credetemi, che
frate Bastone e frate Mazica fard ora lui abrasius ; non
dico a bell’ agio, no; ma abrasius. Tu hai il primo intel-
letto : cradelta.

Sicondo .intelletto & vacuitd : Furor illis secundum si-
- militudinem serpentis. Non & veleno pid pessimo che quello
del sodomitto: vacuitd, dico. Doh, odi qua: mirs &' io
-dico vero : pun mente a qualunque &.quello che fa que-
sto pecato: sécei ? Se vugnuno facesse come tu fai tu, tu
vedareste non vivare persona. Mentre che tu se’giovano,
$u seguiti questa diabolica vita e non ingeneri mai né
maschio né¢ femina. Poi vieni in vechieza, ché non puoi
vivare sempre giovano, e muori, e di te non rimane

1 11 solo Cod. Pal.: che mai voi Yion ci sareste cascats pin.
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creatura, e cosi vieni a éssare nimico di Dio; ché da te
non rimane che il mondo non venga meno , e vatene a
casa del diavolo. Or va’ pur|1a! Cosl dico anco a le
donne, le quali so’cagione che i figliuoli che hanno gia
conceputi, si vengono a perdere. Peggio, ché anco so’di
quelle che aoperano che non possono generare; g se
o’ hanno generati, in corpo gli disperdono. Voi (a chi
tdca, dico) séte piu iniqui che non sono ¢’ micidiali. Voi
séte peggiori che non furono quelli, li quali facevano
morire tutti quelli che nascevano del popolo delli Ebrei,
perché multiplicava tanto, che aviamo che solo Moisé
campd di tante migliaia, quanti ne naquero: O maladette
da Dio, quando ne farai penitenzia? Vedi che tu se’cagione
che il mondo manchi, come il sodomitto: da te a lui non
¢ differenzia niuna. Dice Tsuia * di tutti quelli che sono
cagione che ’] mondo manchi per questi modi: Disperie-
runt (in diversi modi, o contra a natura, o in altro modo
che perisce le creature * che potrebero vivare al mondo)
Endor: ¢ quali so’ come sterco di terra. Oimmé , non
dlcnamo ora piu 14, ché questa & materia che troppo
pute a Dio.
Eeei niuno sodomitto che m’abbi inteso, o forse che elli-
s'amendera? Elli fu, non ha sneo ano anno, uno famoso so-
"domitto in una terra, che siritrovavala notte con uno fan-
ciullo nel letto; e uno predicando di tale vizio, e costui
udendo la predica, disse queste parole: — Elli & uno gran-
de male a predicare di queste cose! Elli & sozzo a par-
larne fuor di predica, non che fra tanto popolo; perd
_che i fanciulli imparano! Queste non so’ parole da dire;
e perd non so' da dire! — Va' legge in uno sermone di

1 Correggasi, David, salm) Ixxxij, vers. 11.
t Il solo Cod. Sen. 6, pe riscono le criature.
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Agustino, e votelo dire-a te, che ti dispiace che se ne
predichi. Dice cosi: — Ma se ci fusse niuno che volesse
dir male di me o mi volesse detrare’, io li fo 'prima
questo sermone , che prima dica di s¢, che e’ dica di
me : che di s& dira forse il vero, e di me mentird. — B
se niuno ci fusse che udisse che dicesse male di me,
voi gli potete dire: Tu ex illis es, nam loquela tua manife-
stum te facit®. E dicovi che ogni volta che m' &
stato detto che egli & male che e’ se ne predichi, io ho
dute le parole di questi tali come di sodomitti. E come
¢ m’ hanno dette tali parvle, io I'ho detto cosi: — forse

toca a te? Doh, io ho ben fatte de le taccie! — Ri-
spondono: — ma e’ mi pare che non sia bene di par-
larne tanto largo. — Doh, io ti cognosco mal erba!

. disse colui a I' ortica: tu non vuoi che si parli del
fatto ! — Del rimanente, questa & la conclusione. So’ co-
tali che quando me ne parlano, elli vanno cosi dalla
longa ; e io il cognosco dal rincagnato al rigolito *:
va’, tu non m’ ingannarai mai me, tu! E per questo
io fui gia in luogo ch’io dissi che elli era stato vedato
nell’ aria uno fuoco. Jo non vo’ dire pid altro! Se non
che segul poiuno segno tanto mirabile, che fece maravi-
gliare uno migliaio di persone, e non vi pensai mai. Ma ope-
razione di Dio fu che acordd la citera col saltero, e la
voce col viscanto *.

El terzo intelletto: Furor illis secundum similitudinem
serpentis: so’ cagione di dannazione. Hai mai posto men-
te quando il serpente & riscaldato ? Sai che elli suffile

1 11 Cod. Pal.; detrahere : il Cod. Sen. 6, detrarre.

2 Vangelo di san Matteo, cap. vigesimosesto, vers. 73.

8 Cosl in tutti i Codici, e la conformita della lezione toglie ogni dubbio
che si tratti di error di scrittura.

4 Negli altri Codd., biscante.
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per la rabbie: simile fanno costoro *. O donne, é&cei niu-
na donna che abbi il sodomitto in casa sua ? Hai tu a
memoria quello che Idio disse nel Genesis,iij cap.? Ini-
micitias ponam inter te et mulierem, et semen tuum , et semen’
illius. E per certo io trovo che elli & vero. Disse Idio
a la donna: — Jo porrd nimicizia fra te e ’l serpente,
e fra’l tuo seme e ’l suo seme. — Come voi vedete, una
serpe, o donne. Uh, uh! subito fugite spaventate:
questa & la natura de le donne: non ¢ elli vero? Cosi é
la natura de le donne, di volere male a’ sodomitti, come
i sodomitti vogliono male a le donne. Inimicizia & fra loro:
I’ uno odia I’ altré. Doh, s’io potesse...., oh, se io potes-
se, io farei..! S'io fussi donna, per certo io m’ingegna-
rei di spegnerlo a giusta mia possa nel mio marito. E se
io potesse, pure come io so’ frate, anco me ne ingegnarei.
Ché fu re in Parigi, e non so se fu santo Lodovico , che
essendo il vizio grandissimo , uno gli disse: — se voi
volete, io fard stirpare questo vizio per siffatto modo,
che non se ne trovard niuno. Se voi mi date 1’albitrio ,
io vi nettard tutta questa vostra cittd. — Disse colui: —
.o forse tu vorresti ardere tutta la cittd? — Elli rispuose
e disse di no, e che voleva tenere miglior modo. Doman-
dando il modo,-disse: — la prima cosa io voglio che
voi mi diate pienamente 1’ albitrio, ch’ io possa fare a
mio modo, — e che farebe con ragione e con misericor-
dia. Promettendoli che cosi farebe, li die’ licenzia, e dis-
se: — va’ e fa' quello ch’¢ da. fare. — Allora egli disse
che voleva cotanti armati a suo comando, e che lui co-
mandasse che 1’ ubidissero. Egli glil fece dare. Avuto la
licenzia, egli andd per tutta la cittd, e a ogni incrociata

1 Negli altri Codd., 80’ costoro.
PRED. VOLG. DI 8. BERNARDINO - VoI, 1IL° ' 18
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fece fare uno cappanello di scope ; e come ebbe piena
tutta la citta, e elli si misse ad andare per la cittd ; e
come gli veniva a notizia uno publico sodomitto, subito
il faceva pigliare e méttare nel primo cappanello che
elli trovava, e di subite vi faceva méttare fuoco. E cosi
arso, andava pure per la cittd; e come aveva notizia di
un altro, subito il faceva méttare dentro. E cosi fece
alcuni d, intanto che tutta la cittd fu purificata in poco
poco tempo; e da quello tempo in qua non si fa nulla
di questo peccato in. quello paese. Cosi voglio dire che
si vorrebe fare qui; che benché ella sia molto molto
macolata, nondimeno ella non & tanto, che ella non si
potesse nettare, pure che voi voliate. E ¢i & di quelli
che dicono: — si, se si mettesse fuoco in tutta la citta,
sarebe netta! — Io non dico cosi: elli ci & de’ripari in
pit modi. O tu, n’ hai udito questo essemplo ? Perché
non ripararei? Se tu vorrai, ella si nettard: non rimar-
rd se non per non volere. Ablasius: — A bell agio. —
Questi tali s0’ ad similitudinem serpentis, ' quali vogliono
male a le donne: e io vi dico che se voi lo’ portiate
inimicizia a loro, voi avete grande ragione, che pare
che sia mezo che ragionevole: come tu a me, e io a te,
al modo del segatore.

Quinta condizione & durezza : sicul aspidis surdae : 8o
maliziosi. L’ aspido & di sua natura sordo ; e con tutto
che elli abbi questo, anco ha malizia ; ché non vuole
talvolta udire, ¢ a questo v’ aopera arte. Simile fanno
questi maladetti, che perché ellino vadino a la predica,
ellino non odono. Aures habent, et non audient *: — Per-
ché ellino abbino orechie, e’ non odono; che non vogliv-

U

1 Salmo exxxiiij , vers. 17.
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no udire. — E'li -gi6gne la parola insino all’ orechia ,
ma non passa pid la. Doh, ode parole di Bernardo a Eu-
genio : Cor durum est quod non compuntione scinditur , nec
pietate mollitur. Minis non cedit , flagellis induratur : ingratum
est ad benefitia, infidum ad consilia, saevum ad iudicia, inve-
recundum ad turpia, impavidum ad pericula, inhumanum ad
humana, temerarium ad divina, praeteritorum obliviscens, prae-
sentium negligens, futura non providens. Et ut in brevi cuncta or-
ribilis mali mala complectat, ipsum cst quod nec Deum timet, nec ho-
mines reveretur. El cuore indurato de’'maladetti sodomitti non
gli pud consolazivne quetare , né non si pud féndare né
ricidare per niuuo modo, ché non si pud mollificare con
niuna buona parola; e se elli é umonito, non vuole sta-
re a intendere ; e se pure intende, non vuole crédare ;
e se elli ¢ minacciato, indura pid forte, e per le batti-
ture non si muove di nulla; ché benché i fragelli gli
venghino, elli pur seguita la sua pessima condizione. E
se con amore gli & detto : — figliuolo, dah, non seguitare
questa mala vita: non pensi tu nel giudicio di Dio? — e egli
non se ne cura : egli ha tanta ingratitudine, che non con-
sidera e non cognosce niuno beneficio che Idio gli 4bi date.
Elli & come uno infedele che non crede che Idio il puni-
sca : elli non crede al consiglio de’ vechi ; ma se ha a
consigiiare , consiglia a’ suoi contenti , né mai consiglia
drittamente, perd che 'l bene gli pare male, e 'l male be-
ne. De’ quali dice [Isaia, cap. v] *: Vae qui dicitis malum
bonum et bonum malum : — Guai, guai a voi che dite
il bene essere male e il male bene. — Egli vive sen-
za niuna vergogna del peccato suo, el quale & tanto
brutto, che pure a pensarlo & du vergognarsene; e perché

1 Le parole fra parentesi, da noi sostituite, m:ncano in tuttii Codici.
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il peccato sard punito, elli non vi pensa. Egli non ha
paura de la pena: ellino so’ tanto immersi nel peccato,
che € non pensa al peccato del tempo passato, né ai
peccati del presente, né al peccato dell’ avvenire. Elli
non si cura come si vada la cosa: in tutto, egli non ha
pensiero se non di méttare a ’secuzione I' apitito suo.
Egli non pensa di riguardare né luogo né tempo per
adempire il suo volere: egli va in vescovado, nel luogo
dove si celebra a Dio, e pdnsi ine a vagheggiare il gar-
zone e la garzona a dispetto di Dio e de' Santi. Elli non
n’ aspetta la vendetta per giudicio di Dio. Reca in sowm-
ma:' elli non teme Idio, elli non teme omo, elli non
teme vergogna, elli non teme né colpa che elli comette,
né pena che ne gli verri. Hala intesa? Or credemi; ché
perché elli si gitti dietro tutte queste cose che elli do-
varebbe portare innanzi agli ochi, non sard perd che
Iddic se le gitti Jui, ché a 1’ ultimo Idio il rimunerard
sicondo I’ opera sua.

Sesta condizione, & superbo: oblurantis aures suas
quae non exaudient vocem incantantium. Elli non é al mondo
maggiore superbo, che 1’ uomo sodomitto, e dimostralo
lui propio. Hai mai inteso quando il serpente & incan-
tato, la malizia che egli usa? Dice che come sente lo
incanto, subito si tura I’ orechia per non udire la voce
de lo incantatore. Simile fa 1’ uomo sodomitto, che con
tutto gli sia detto, sia amonito, sia predicato, nondimeno
mai non si vuole tirare a dietro, ma sempre sta ne la sua
malizia ostinato. Noluit intelligere ut bene ageret:* — Non
ha voluto inténdare per non volere fare bene. — Come

1 Ciog, tira la conclusione.
2 Salmo xxxv, vers. 4.
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fa il serpente, fa costui. El serpente si tura I’ orechie
per non udire lo incantatore, che I' una fica in terra, ‘e
nell’ altra vi mette la coda. Ma nel sodomitto che credi
che significhi questi due atti ? L’ una orechia in terra si
& che il garzone ch’ egli ama, non va mai a predica:
per non udire sta da la ldnga: I’ altra orechia é la sua;
che se pure elli si cognosce che fa male, dice in sé me-
‘desimo: — Oh, quando io verd a morte, io me ne con-
fessard: — e non se ne vuole rimanere innanzi a la sua
fine. A lo stremo della vita te ne vuoi rimanere, eh?
Questo dimostra che tu ti turi ’altra orechia co la stre-
mitd de la coda, come il maladetto serpente e gida non
vuole il diavolo altro da te, se non che tu stia ostinato
nel vizio e nel peccato insino che tu vivi) e che tu non
te ne confessi; e se pure tu te ne confessi, che tu non
te ne rimanga. El diavolo adopera ben tanto in quel
poco de! tempo de lo stremo de la tua vita, che e non
ti perdarda! Chi & de li ostinati, sai che fa? Che se
ellino odono la predica, e cognoscono la graveza loro,
< eglino dicono in loro medesimi: — che fard? Io vego
pure ch’ io fo male, e cognosco che ’l peccato ¢ gran-
dissimo. — E cosi si stara senza cominciare astenersene:
obturantis aures suas, quae non exaudient vocem incanlantium.

Settima condizione si' chiama impenitenzia ; et venefici
éncantantis sapienter. Se tu se’ mal vissuto e torni a Dio,
tu stai bene: se tu se’ ben vissuto e stai eon Dio, anco
stai bene. Se hai gattiva vita, e in essa vuoi vivare, ti
sard poi tolto il sentimento, e non potrai poi tornare a
la penitenzia. Et inde dice..... * Sai chi & lo incantatore ?

1 Intendi, che 1’ una orecchia ficca in terra ec.
# Lacuna in tutti i Codici.
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E il predicatore, ¢l quale v’ amaestra che voi seguitiate
i Comandawmenti di Dio, e che voi v’ asteniate da la mala
vita, dimostrandovi e’ pericoli 14 dove voi potete perve-
nire per lo mal vivere, [e la gloria per lo ben vivare]*.
Simile anco si puo dire. éssare il padre quando amaestra
il figlivolo, el quale & invollo ne’ peccati; al quale dice:
— vien qua, figliuvol mio; io non voglio che tu faceci
la tale e la tale cosa, imperd che ella & offesa di Dio,
e étti vergogna, e in processo di tempo te ne seguirebbe
grande danno. Non vedi tu come io ho fatto io, spezial-
mente quando el padre & buono ? Come io feci io, cost
ti vo' pregare che tu facci tu; e se tu seguirai questi
vizii, questi peccati e questi modi, tu ne sarai a la fine
punito da Dio, se nel moedo non si punisce. Io voglio
che tu fuga la tale compagnia e la tale: io voglio che
tu viva pil acostumato, che tu non vivi: io voglio che
tu usi la Chiesa spesso ; che tu odi ogni mattina la messa
e che tu oda la predica, che tu stia al vésparo, che tu
ti confessi spesso, che tu ritema Idio, che tu guardi la
festa, che tu non giuri, che tu non usi le ghiotornie, ch~
tu ti guardi da ogni cosa che ti pud fare danno e al-
I anima e al corpo. — Oh, quanto giova questo incan-
tatore, con dolce modo amonendo la gioventudine sfre-
nata ! Simile, & anco un altro incantatore, che incanta
dal lato destro, cioé nella coscienzia, e questo viene da
Dio. Del quale dice Davit:' Nisi Dominus aedificaverit
domum, in vanum laboraverunt qui aedificant eam : — Non &
se non el Signore che edifica la casa,e invano lavorano
coloro che la fanno. — Vuol dire che da Dio viene ogni

1 Queste parole mancano al snlo nostro Testo.
2 Salmo cxxvj, vers. 1.
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buon principio, e da noi viene poi a seguitarlo: e chi
pit & capace di Dio, piu perfette operazioni seguita ; e
cosl poi & meritato pid uno che un altro. Detto di Iesu
nel Vangelo di santo Giovanni, cap. xiiij: In domo Pa-
tris mei mansiones multae sunt: — Ne la casa del mio Padre
vi 80" molte wansioni. — Le quali participano pid'di Dio
I’ una che I’ altra, benché tuite sieno ripiene di cido che
eglino voglionn: e come de la gloria di Dio ne participa
pitt uno che un altro, eosi in inferno vi 80’ luoghi dove
v’ & pil pene, e pil ne sente uno che un altro. Pid pena
sente uno che sia vissuto con questo vizio de la sodomiy,
che un altro; perd che questo & maggior peccato che
sia. E tanto pid uno che un altro pure di sodomitto ,
quanto pid uno che ua altro & stalo amonito e predicato,
e non se n' ¢ voluto rimanere per la malizia sua: Quae
non exaudient vocem incantantium, Non hanno voluto im-
parare la dottrina predicatali, chi per non volere udire,
chi per turarsi I’ orechie, e chi, se pure ha udito, non
ha voluto tirarsene adietro. Che cosa ¢ veleno ? Perché
¢’ dice del veleno? El veleno é una téntura che tégne
el compagno che vi sta presso: el téntore si é el tentu-
tore : come tu sai che Cristo fu ténto lui per la caritd
sua; che fu tutto vestito di sangue, volendo patire morte
e passione per lo peccatore che voleva ritornare a lui;
ma non per colui che vuole stare ostinato nel peccato ,
e che non vuole udire predica per non rimanersene. Se
cosi starai, mai non t’ amendarai, e mai bene non farai,
né mai bene &rai. Doh, ode a Ixiij cap. Isaia : Quis est
iste, qui venit de Edom, tinclis vestibus de Bosra? Iste for-
mosus in stola sua, gradiens in mullitudine fortitudinis suae ?
Ego qui loguor iustitiam , et propugnalor sum ad salvandum.
Chi & questo che viene ténto di sangue? E lo incanta-
tore, il quale spira le menti buone, e che vogliono udire,
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dicendo: — o giovani, innanzi che venga 'ora de lo stre- -
mo giudicio vostro, convertitevi a me, e rimanetevi del
vizio vostro. Aviate fidanza in me, se voi vi volete al
tutto rimanere, pentendovi del fallo comesso, e per I'ave-
nire non volendovi pid cascare. Io ho pagata la pena
per voi, se voi vi rifidarete in me con queste condizioni. —
Non so’-chiamati da Dio coloro che non si vogliono
amendare ; anco dice Pavolo che so” figliuoli di difiden-
zia. Cid vuol dire che chi invechia in questo peccato, si
pud quasi sfidare.! Colui che vuole invechiare sempre fa-
ciendo male, dimmi, puossi chiamare altro che figliuolo
di difidenzia ? Colui che & vechio non aspetta se nonla
morte : non si pud fidare ne la vita, ma pil tosto sfidare.
Jo non dico che al tutto al tutto elli si debbi perd sfi-
dare, ma e’ pud quasi quasi credere di non éssare aituto,
se grande compunzione e pentimento e non ha. Va’,
legge nel Dicreto alla vij Distinzione, cap. Sicut, e ve-
drai che mnon si debba sperare d’ essere accetto a Dio
colui che passa e’ trentatre anni involto in quello peec-
cato. E questo & solo perché ognuno.si guardi; e chi
si fusse involtovi, si tiri adietro. E perd io vi conforto
che per amore di Dio non sia niuno che in tal pececato
caschi mai pil, aceid che Iddio non ti giudichi a la eter-
nal pena.

Coglie insieme il mio dire di stamane. Timete Deum ,
timete Deum. Non seguitute questo maladetto vizio tanto
detestato da Dio, perd che tu vedi che tutti e’ servi di
Dio ne parlano tanto chiaro. Fra' quali é il detto di Da-
vit: Corrupti sunt et abominabiles facti sunt in studiis suis :
non est qui faciat bonum, non est usque ad unum. Hai ve-

t Il Cud. Pal., disperare.
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duto prima tre cagioni, perché questo peccato dispiace
tanto a Dio. La prima per la sua corruzione : Corrupti
sunl. Siconda, per la sua abominazione : et abominabiles
facti sunt in studiis suis. Terza, per la sua reprobazione:
non est qui facial bonum, non est usque ad unum. Ne la
prima vedesti sette condizioni * del sodomitto: alienati
sunt peccatores a vulva: erraverunt ab utero, eccetera. La pri-
ma fu rabbia, o infamia: alienati sunt peccatores a vulva ;
dove ti dissi quella bella alturitd di Ieronimo. Amor
formae rationis oblivio est: d’ uno. che vogli bene a uno
garzone, quante pessime condizioni egli ha, che niuna
cosa fa a ragione !

La siconda condizione ® fu corruttela : erraverunt ab
utero ; dove ti mostrai tre intelletti: primo, per Ia
cagione del padre gattivo involto nel peccato, e il fi-
glivolo ha imparato da lui, perché el padre n’ ha
qualche utile, e cosl 1la madre. Sicondo intelletto, cor-
ruttela, per cagione della patria tanto corrotta, ¢he non
1o’ piace di vedere femina; dove ti dissi di Lot, che per
salvare quelli angioli dava le figlivole a quelli pessimi
uomini. Terzo intelletto di corruttela fu dove ti mostrai
che’] diavolo si vergogna di stare a vedere e dispiace-
gli , perché ognuno apitisce il suo simile.

La terza condizione si chiamd falsitd : Locuti sunt fal-
sa; dove vedémo tre intelletti: primo, lusinghe di coloro
che lusingano, promettendo denari e cotali ghiottornie.
Sicondo, promesse; ché promettono: — io ti dard la tale
e la tal cosa. — Terzo, minaccie e forze, ché non poten-
dogli conduciare per questi modi, s’ ingegnano per forza
di conduciarli. A’ quali Giovanni disse: de ore ipsorum

111 solo Cod. Pal., sette maledette condizioni.
2 Errcneamente il nostro Cod., ragivne.
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procedit ignis, fummus et sulphur: fuoco, che 8o’ le lusinghe:
sicondo , fummus, le promesse : terzo, sulphur, la puza e
la infamis.

Quarta condizione fu furia: furor illis sicut ad similitudinem
serpentis. Dove vedémo tre intelletti : primo, vendetta di
coloro che arebero ingenerati molti figlivoli, e hanno
fatto contra quel comandamento: crescite et mulliplicamini:
— Crescete e multiplicate; — e essi non hanno voluto;
dove ti dissi che quelli figliuoli gridano sempre dinanzi
a Dio: vendetta, vendetta. Sicondo , vacuitd ; ché non
vorresti che nascesse niuno: dove dissi che tu se’ peg-
giore che coloro che perseguitaro tanto tempo il popolo
di Din, ucidendo quanti fanciulli nascevano. Terzo, ca-
gione di dannazione; dove ti mostrai che tu fai come
il serpente, che se’nemico dele donne a spada tratta, e
fai come & detto nel Genesis: Inimicifias ponam inter te
et mulierem ; e cosl é. Ché come tu sodomitto se’newmico
de la donna, e cosl é la donna tua nemica : dove ti déi
uno rimedio da potere sanare la tua cittd,se tu vorrai

Quinta condizione fu dureza ; dove ti dissi quella
bella alturita di Bernardo: Cor durum est, quod nec com-
puntione scinditur ec. El cuore d’uno sodomitto, quando & in-
durato , non cura né Dio, né Santi, né onore, né paura,
né wminaccie ; ma & ostinato tutto il tempo de la sua vits,
e poi ne va a casa del diavelo, quando e’ muore.

Sesta ‘condizione, & superbo : obturantis aures suas ,
quae non exaudient vocem incantantium. Non ha voluto
udire niuno che I’habbi voluto amonire ; non predica, e
se pure I’ha udita, 8’ ha turata I’ orechia, come 1" aspido
sordo, che ' non ha voluto méttarla in operazione.

1 Intendi , il qual sodomito Bon ha voluto seguire gli ammonimenti
. datigli nella predica.
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Settima condizione fu impenitenzia: et venefici incan-
tantes sapienter: dove ti dissi che chi invechia in questo
peccato, si pud quasi che disperare, come i figliuoli
dela diffidenzia. E perd, cittadini miei, deh, provedete, e
temete Idio per campare quello ultimo di del giudicio.
E se cosl farete, la grazia di Dio ritornerd in voi, e a la
fine 4rete la gloria; ad quam ille vos et me perducat in sae-
cula saeculorum, amen.



XL.

Qui tratta della elemosina, e a chi si de’ dare
la limosina.

Beatus qui intelligit super egenum el pauperem: in die
‘mala liberabit eum Dominus ( Psalmus Davit XL). Le pa-
role prealegate , dilettissimi, so’ parnle di Davit profeta
-al quadragesimo salmo, dove dice cosl: — Beato quello
popolo, beata quella persona la quale intende e attende
-gopra al pdvaro bisognoso, perd che nel di de le tribo-
lazioni sue el Signore il campera e liberard. — Cittadini,
-e voi donne, suore e fratelli miei, io parlo con migliore
-coscenzia ch’ io posso, e non posso con mia salute par-
lare per altro modo; e quando io vengo a procurarvi
intorno intorno, io ci vego dimolte fatighe, peccati assai,
- virtd poche. Ma poi che cosl &, ingegniamei d’ atacarci
a le virtd pid che noi potiamo. Noi doviamo considerare
-che noi siamo pecatori; e se noi aviamo de le aversits,
potiamo dire arditamente a Dio Signore nostro: — noi
meritiamo questo e anco peggio..— E pur niente di
meno sempre chiediamo a Dio di grazia, che elli ci abbi
misericordia ; e come noi Ja domandiamo, simile si con-
viene che noi la facciamo ad altrui. Hai quello . detto:
tudicium sine misericordia illi, qui non fecit misericordiam : *

1 Epist. di sant’ Iacopo, cap. secondo, vers. 13.
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— Giudicio senza misericordia sard fatto a colui che non
' 4rd misericordia. — L’ operazione de la misericordia @&
troppo notabile cosa: altri si leva dall’ ozio e entra in
operazione; e colui che &' adopera in tale esercizio, dice
Davit che il Signore el liberara da le fortune, le quali
continuamente ognuno aspetta.

Adunque, volendn intrare in questa santa operazione,
noi parlaremo stamane della limosina, come Davit nel
sopradetto tema ci dimostra: dove noi faremo in esso
tre contemplazioni:

Prima, de la limosina la necessitd, quanto ch’¢ al bi-
sogno : Beatus qui intelligit.

Siconda, de la limosina la qualitd: a chi si debba
dare : super egenum el pauperem.

Terza, de la limosina I utilitd che ne segue: in die
mala liberabit eum Dominus.

De le quali ' stamane noi diremo le due; de la neces-
sitA e de la qualitd: domane e noi diremo de la utilita
che ne segue. E se, udite queste tre cose, €’ non ti viene:
voglia di fare limosina, ¢’ mi parrd gran fatto.

La prima parte che noi aviamo a vedere si ¢ de la
necessitd. Beatus qui intelligit: dove noi vedremo chi &
colui che ¢ tenuto a fare limosina ; e sicondo Alisandro
de Ales vedremo tre utili dichiarazioni e verita :

Prima, vedremo chi t’ obliga a dare limosina.

Sicondo, a chi tu se’ obligato darla.

Terzo, chi & colui che & obligato a dare questa li-
mosina.

E udirai stamane andare la cosa a caati e a biscanti
d’ organi, tocanlo e’ tasti di questa faccienda; e se vor-

1 Sottinteso, contemplazioni,
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‘rai andere cercando chi t’ obliga a dare limosina, trovarai
tre leggi, che ognuna obliga. Vuo’ le udire ? — Mai sl. —
Poco poco starai, e entendaréle. Ma sai che ti dico?
Fa’ che tu non dorma punto. Donne, imparate quello che
voi dovete fare del fatto de la limosina, perd che & cosa
di grandissima utilitd. Or intende queste tre leggi.

La prima legge si chiama legge di natura.

La siconda legge si chiama di Scrittura.

La terza legge si chiama di grazia.

Vede la prima che & legge de la natura. Io ti pongo
questa fignra, che mai all’ vomo non fusse stata data
“legge per niuno modo. EI’ uomo & razionale: per questo
solo 1’ uomo debba ed & costretto da la natura di dare
limosina a la criatura razionale come & lui. In te mede-
simo non ti giudica I’ animo di fare quello ad altrui, che
tu volesse ricevere ?' Certo sl. Ma se tu avessi bisogno,
non vorresti tu essere sovenuto? Io non dico che sola-
mente ti fusse duto compassione, ché questo & da la
parte dentro, ma che coll’ operazione tu avessi i fatti.
Elli giova molto a chi ¢ appenato la compassione ; ma
il bisogno suo & pin all’ operazione, che a compassione.
La pruova: hai tu fame? — 8i. — Vuoi compassione ?
— 81, ma anco vo’ pid tosto I operazione al bisogno
mio. — E pero in Canonica, cap. iij : — Non diligamus
-verbo neque lingua, sed opere: — Fratelli miei, non bisogna
solamente amare altrui co la lingua e colle parole, ma
coll’ operazioni. — A’ fatti, a’ fatti si cognosce chi ama
Dio. Anco aviamo il detto di santo Iacomo : * Qui viderit
_Jratrem suum necessitatem habere, et clauserit viscera sua ab
€0 ; quomodo - est charitas Dei in illo?* — Chi vedra il suo

V11 Ood. Pal. legge, che tu volesse fatto a te ?
* Correggi, san Giovanni Apostolo, Epistola prima, cap. iij, vers. 17.
3 La Vulgata invece : guomodo charitas Dei manet in eo?
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i

prossimo morire di fame, in grandissima necessitd e mi-
seria, se elli non I’ aiuta, come sard caritd di Dio in
lui? — Bisogna che nella mente ne sia piatoso e anco
ne le parole, con dolci parole counsolarlo, e anco col-
" opera di dargli, avendo modo, di quelle cose che gli
80" bisogno. E a questo vi se’ indotto da la legge de la
natura, e sénne obligato. ,

La siconda legge anco t’ obliga ad amarlo col cuore
e co la béca e coll’ opera, e chiumasi legge de [a Serit-
tura. Legge ne la Sacra Scrittura al x cap., o vero a
I’ xj, del Deuteronomio : dice Iddio:* Praecipio tibi: ama
peregrinum, et da ei viclum atque vestitum. Et vos ergo amate
peregrinos , quia et ipsi fuislis advenae in terra Aegipti. E in
altro luogo:* Praecipio tibi, ut aperias manum pauperi et
egeno:® — To ti comando che tu porza la mano al po-
varo. — Auwarai el peregrino, e questo ti comando, e
fa’ che tu gli porga la mano a vestirlo a calzarlo a
dargli da mangiare e da bere, a farlo medicare, e pro-
védelo di tutte quelle cose che gli fanno di bisogno.
Non gli porgiare 12 mano a oncichiare, * ma aprela al
suo bisogno; non gli tollare quel poco che egli ha,
ma dagli di quello che egli non ba; ciod di quello che
ha di bisogno, nen dandogli nulla se non solo per una
cosa, che Idio promette. 81, gli dovaresti dare il suo
bisogno, e usare la caritd in lui, wé vivas longevus: —
Accid che tu viva ldngo tempo; — ché molto ci pro-
mette ®* pid che noi non diamo.® Se tu fai limosina di pane

1 Al cap. x, vers. 18, e nella Vulgata dice cos): Facit ( Deus ) sudi-
cium pupillo et viduae ; amat peregrinum, et dat ei ec.

» Ciod, al cap. xv, vers. 11, del Deuteronomio.

% Ma la Vulgata : fratri tuo egeno et pauperi,

¢ Invece che, uncicare, sottrarre, portar via.

8 Sottinteso, Iddio.

¢ Negli altri Godd., pi% che quello che nos diamo.
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o di vino, e Idio te ne rende in abondazia pid che tu
no ne dai: anco t'é promesso che tu possedarai infine la
terra di promissione, quella che fu promessa a’ nostri
padri; e molte benedizioni ci da Idio per questa limo-
sina. Anco disse Alisandro, vedendv quests essere gran-
dissima virtd : Honora patrem et matrem, ut vivas longevus:
— Onora el tuo padre e la tua madre, accid che tu
viva longo tempo. — Da Iddio louga vita a coloro che
onorano el padre e la madre.' Ma diciamo: solo per
vivare assai non dovaremo noi onorargli? Certo sl. E
crediamo noi che elli parli eolo di questa vita di qua?
Elli dice di questa e anco dell’ altra. Se tu vivesse gran-
dissimo tempo di qua, e poi morisse di 18, e che ti vale
la wa vita? Oimmé, che de la morte di I3 si die temere!
Non pensi tu di colui che sara scaceiato da Dio per lo
peccato suo? Sara sbandito da ogni bene, da ogni riposo,
da ogni pace e da ogni consolazione, pieno di miseria,
d’ oscuritd, di pianto e d’ afflizione.

Dobh, figliuoli, siate, siate ubidienti a’ vostri padri e
madri, e rendete 10’ onore. E voi, padri, date buono
amaestramento &’ vostri figliuoli; e simile, vi ricordo Ia
caritd I' uno coll’ altro; che se voi sarete caritativi a
chi ha bisogno, voi trovarete poi caritd da Dio nel bi-
sogno vostro. Aviate piatd del povaro bisognoso! Ode
Pavolo ne la Pistola che egli manda a Timoteo al iiije.
cap. Lodando questa virtd sopra tutte I’ altre, dice: Pietas
super omnia valel.® La pietd ¢ uno condimento a tutte le
virtd che pud avere uno omo. O se ella & sopra le virty,

1 Negli altri Codd. & questa variante : che rendono onore al padre
e alla madre.

8 Cos! nei Codd.; ma la Vulgata al cit. passo dell’ Epistola prima a
Timoteo cosl dice : pietas autem ad omnia utilis est, promissionem
habens vitue, quae nunc est, et futurae.
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come non credi che ella possa giovare a ogni cosa con-
traria ? Ella é buona contra a la pestilenzia. Meffé s,
che ella la caccia via! Anco & buona contra a la care-
stin; ché ti darda a divizia di quello che tu hai caro.
Ella ti fard avere tutte quelle cose che ti fenno di biso-
gno, e scaccia via tutte quelle che ti possono fare danno;
e come io ti parlo del corpo, cosi dico anco dell'anima.
Pictas super omnia valet. Se tu sarai piatoso di colui che.
ha necessita, e ldio surd piatoso in verso di te e del
pecato tuo: se tu vorrai avere piatd e misericordia al
povaro, che non ti pud sodisfare o pagare, o vero aitarlo
&’ bisogni suoi; cosl fard. Idio a te, che t’ 4rd pietd e
misericordia, e perdonaratti il peccato tuo, se tu te ne
peunti d' averlo fatto, e aititi con quello che tu puoi.
Credi tu che la caritd sia accetta a Dio? — Certo, s}; —
ché egli I’ ha commendata ! sopra a tutte le virtd, e hatti
comandato che tu la segua quanto t’ & possibile. Credi
che sin in dispiacenzia di Dio la crudeltd ¥ — Si. — E
perché a lui dispiace, e elli t" ha comandato che tu la
fuga. E perd se tu usi caritd , sarai meritato da Dio; e
se usi crudeltd, sarai punito. Tutte le virtd che si pos-
sono usare, tutte ti so’ comendste e comandate da Dio,
che tu le abracichi, e tutti e’ vizii ti comanda che tu
gli fuga. Se tu farai el contrario de’ comandamenti suoi,
che aspetti tu da lui ? Non aspettare merito, ma aspetta
la punizione. Se fai adulterio, sarai punito: se omicidio,
sarai punito: [se darai falsa testimonianza, sarai punito]® :
se tolli Ia roba altrui, sarai punito; e d ogni peccato
che tu farai, fermamente aspettane punizione. Pavolo tel
canta tanto chiaro, quanto si possa dire: Quia nullum

3 11 solo Cod. Pal., ella é commendata.
2 Mancano gueste parole al solo nostro Codice.
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malum impunitum, et nullum bonum inremuneratum: — Niano
male rimarrd impunito, né niuno bene inremunerato. —
E perché di questa virtd s’ & trovata tanta perfezione,
ti dico che ella giova a tutti i contrari in quesia vita e
anco nell’ altra; a tutti i peccati. Adunque, vedendo tu
che Idio da riposo e consolazione a chi segue le virta,
e a chi segue il vizio gli dard pena, e ultimamente la
morte eterna, & da atacarsi a le virtd quanto noi potiamo.

Terza. Di quanti peccati ci guarderemo ', se noi ci
ricordassimo del detto di Cristo Iesu nel Vangelo di
santo Matteo a xxv cap., quando Egli verrd nell’ ultimo
di a giudicare il suo ultimo e universale giudicio! Dove
tutti li saremo dinanzi co' pecati nostri tutti palesi, e
riuno 1i potrd nascondere per niuno modo; e sicondo
che lui ci trovard, sicondo c¢i giudicherd. Al quale giu-
dicio chi sard condennato & pena, mai, mai, mai non
aspetti d'aver pid riposo niuno in niuno modo. E chi sard
eletto, mai wai non aspetti che gli possa mancare I'eter-
na beatitudine di Dio. Il peccatore stato ostinato, sempre *
in maladizioue e pena etterna. El peccatore ginstificato, ha
gloria e ha benedizione * etterna. Fatte due parti di tutte
le creature, 'una da man sinistra e I'altra da la destra,
dira prima a quelli della destra: Venite, benedicti Patris
mei, possidete paralum vobis regnum a constitutione mundi *:
— Venite, benedetti figlivoli del Padre wnio, a possedere
el regno, el quale vi fu aparechiato insino dal principio
del mondo. — E poiché ha detto cosl, e elli sogidgne
la cagione perché egli gli mena a vita beata. Exurivi

1 In luogo di, guarderemmo.

2 Ciod, stard sempre.

8 1l solo Cod. Pal., beatitudine.

4 Vangelo di san Matteo, cap. xxv, vers. 34.
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enim, et dedistis mihi manducare : sitivi, et dedistis mihi bibere :
hospes eram ; et colleyislis me: nudus, el cooperuistis me: in-
Jirmus, et visitastis me: in carcere eram, et venistis ad me* :
— O figliuoli benedetti, la cagione perché io voglio che
voi veniate a la beata gloria, si & perché voi mi vedeste
affamato, e destemi mangiare: voi mi vedeste asetato, e
destemi bere: voi mi vedeste forestiere, e destemi albergo.
Io era innudo e aghiacciato nel tempo de’ grandissimi

freddi, e voi mi vestiste: io era infermo con grandissime

fatiche nel corpo, e voi mi visitaste et aitastemi di quello
che potevate. Io ero in pregione in grandissime fatighe e
affanno, ¢ veniste a me. E perd venite, dolei figliuvoli bene-
detti dall’ Eterno Padre, venite in tanta gloria, in tunta
beatitudine, in tanta pace, che mai non si trovd simile , la
quale mai non verrd meno. Voi avete usate le virtl, e voi
4rete il merito.-- Hai veduta questa virta fra queste che Idio
haadimostrate nell’ ultimo di: in tutte queste sette opere
si vede la caritd operare. E per questo vi prego quanto
§0 e posso, che voi siate caritativi; che se operate que-
sta virtd, voi n’drete poi uno premio eternale in gloria.
E se tu non I’ usarai , ode quello che Idio ti dira nel
medesimo di del giudicio:dird Idio a te e a tutti quelli
che hanno usata la crudelta, e’ quali saranno da la mano
sinistra: Discedite a me maledicti in ignem aelernum, qui

paratus est diabolo et angelis eius: — Andate via, mala-
detti dal mio Padre e da me e da tutta la Gloria: pare
titevi e andatene nel fuoco etterno, el quale v’ & stato
aparechiato dal diavolo e da’suoi compagni. — E sogié-
gne e dice la cagione : — Voi maladetti mi vedeste che
mi morivo di fame, e non mi voleste socorrire cor uno

¥ Vangelo detto, verg. 35.
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boccone di pane: voi mi vedeste assetato, e non mi vo-
leste soccorrere cor un pocolino® di vino. Voi mi vede-
ste forestiere fuore de la mia patria, pévarissimo e bi-
80gnoso, e non mi voleste ricévare ud albergo. Voi mi
vedeste innudo, e non mi voleste ricuprire un poco; voi
mi vedeste infermo e vedestemi in carcere in tanta ne-
cessitd , e non mi voleste visitare. E perd partitevi e
andate co la mia maladizione, che mai voi non aviate
pit riposo mniuno. — Oimmé, oimmé, che mai non si
vorrebe pensare in altro che in questo d), il quale ognuno
aspetta, dove si dari tanta maladizione a’ gattivi! Ripa-
rate ora, padri e madri mie, e frategli e suore mie:
oimmé , non voliate aspetlare tanta maladizione per non
aver fatto in questo poco del tempo che noi istiamo in
questo mondo, quello che piace a Dio, ma’ sempre se-
guitando le virtd e tutto quello che sia piacere di Dio.
Che se non faremo quello che noi doviamo fare, elli
dird queste parole che tu hai udite: Discedile a me ma-
ladicti in ignem aeternum , qui paratus est diabolo et angelis
eius. Exurivi enim, et non dedistis mihi manducare : sitivi, et
non dedisti mihi polum: hospes eram , et non collegistis me ;
nudus, et non cooperuistis me: infirmus et in carcere, el mon
visitastis me.*

Provedeti ora che puoi considerare che diferenzia ¢é
fra coloro che éranno la beatitudine o coloro che aranno
la maladizione. Come Idio trovard le criature, cosi le
giudicard: da I' uno lato saranno i vertuosi, da I’ aliro
gli iniqui: a questi benedizioni, e & questi maladizioni:
qui gloria etterna, e qui pena etterna. Questi acompagnati
con angioli, pieni di suavitd e dolceza, e canti e feste;

1 Nel Cod, Pal., con uno poco.
* Vangelo di san Matteo, loc. cit., verss. 41-48.
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e questi con diavoli pieni di puza e di brattura, con
bastemmie e pianti e strida.' Costoro vestiti d’ ogni con.
solazione, e questi coperti d’ ogai vergogna e dulore:
questi vestiti, e questi spogliati e innudi d’ ogni virta.
A costoro si mostra * cor uno viso piacevole e letizioso;
e a quest’ altri si mostra col viso turbato et irato, per
modo che s aguataranno per non guardarlo in facia. El
quale giudicio ti dico si fard a tutte le criature criate
da Dio. Non sard mai stato né omo né femina, né picolo
né grande, che non sia ine a réndare ragione di tutto
il tempo che egli & vissuto nel moad. : ogni atto diso-
nesto, ogni parola, ogni guardatura, ogni operazione, ogni
pensiero ; ché non sard niuno sentimento, che non abbi
a réndare ragione di quello eche sard apartenutoli.

Oimmé, questo tempo  che noi potiamo operare le-

virtd, operiamole: noa stiamo oziosi per la salute nostra
< per non éssare divisi da tanto bene. Oimme, che quun-
do io considero in colui che ha robbato eolui che drebbe
fatto limosina di quello che gli ha tolto, come ne so’
assai che darebbero per Dio, se n'avessero; e come
80’ molte vedove e anco de le maritate piatose, a le quali
4 stato tolto per forza de la robba, e non possono di-
sténdare la mano al povaro, stato lo’ tolto il pane di
mano, e beuto 10’ il sangue : cosi anco dimolti che hanno
robbati li spedali, i quali fanno de le limosine a’ povari,
4’ peregrini dando albergo, ‘e dell’ altre buone operazioni ;
«© tu hai robbato quello che si sarebbe dato a molti po-
vari, che non 1" hanno duto! O che dira Idio a costoro?
Non solamente dird: — tu mi vedesti affamato, e zon

t Il Cod. Pal., e pianti ¢ ira e strida.
2 11 detto Cod. 85 mostrard. E cosi poco sotto.
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mi desti mangiare; ma tu I’ hai tolto a colui che me
n’ drebbe dato e non me ne poté dare. Hai piu tosto
voluto che &' infracidi il grano nel tuo granaio, che darne
al povero. Hai pid tosto voluto darne {a’ cani, che al
povaro. Cosi del vino, pid tusto I’hai lassato guastare e
gittatolo poi, che volutone dare al pdvaro che si moriva
di sete. — E che credi anco che dica a queste donne
che hanno veduto il pdvaretto mezzo innudo aghiacciare,
e elleno hanno vestimenti® tanto grandi che cuoprono la
terra, tanto so’ longhi ? Simile, di coloro che hanno le
maniche tanto larghe, che se ne potrebbero ricuoprire
parechi poveri. Oh, quante maladizioni n’ drai anco da
Dio! Elli se lo’ mostrara turbato con quella vista orri-
bile, dicendo: — Via, via, maladette femine del diavolo,
che avete voluto pid tosto spazare la via de’ vostri
vestiri, che darne al povaro. — Simile penso di colui
che ba parechie letta in casa sua [ da potere albergare
il povaro]*®, e piu tosto ha voluto lassarlo nella via, che
ricévarlo in casa. Simile peunso che dird a coloro che so’
richi ne le divizie del mondo: veduto lo infermo, non
aitatolo, non visitatolo, non &utoli compassione. Oimmeé,
quante maladizioni credo anco che tu drai! Anco con-
sidero di molti crudeli, che dranno duto avere da uno
povaretto cinque soldi, e drannolo fatto métlare in pre-
gione, e fattovelo stentare, e volutone prima le carni,
che cavarnelo vivo. Oimmé, che anco ci ¢ magiore
iniquita! Che dird el Signore a colui el quale &ra tolto
a uno cid che egli 4rd, e poi fattolo pigliare, fatto sten-
tare la donna sus, i figliuoli suoi, tolto lv’ ogni cosa e

1 1] Cod. Pal., hanno s vestimenti loro.
* Le parole poste fra parentesi furono omesse nel nostre Cod.
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" messo il pdvaretto in pregione e lassatolo morire? Oimme,
quante maladizioni drai da Dio! Come tu non hsi duto
misericordia tu, cosi non la trovarai. Non peunsare perd
che quello giudicio non sia tutto pieno di wmisericordia
e di giustizia, tanto ragionevole e giusto, quanlo mai si
potesse dire. Non ti pare ragionevole che 'l buono sia
remunerato e 'l gattivo punito? Certo, si. Cosi fard lui.
Egli dara gloria a’buoni e pena a’gattivi. Sai, come tu ti
giudicarai te stesso, quando tu vedrai 1’operazioni tue, cio
che tu drai mai futto. Vedendu cid che Idio ti comandd che
tu facesse e non I'hai fatto, che dirai tuin te medesimo? Forse
tw dirai : — Egli mi comandd cosa che io non la potevo
fare. — Or pensa un poco quello che Idio ci comanda.
Picolissima cosa ci comanda. Klli non comanda che tu dia
pid che tu possa” dare. Elli non vuole che tu ti scortichi.
Dice: — vuoi tu dare limosina? Or dalla. — Non puoi
dare uno pane? No? Or danne un pouco. Non puoi dare
del vino? Or da de I’ aquarello. | Se non puoi dare de
I’ aquarello ], dd dell’ aceterello innaquato. Non puoi ri-
vestire il povaro? No? Dalli alineno, che forse puoi, uno
paio di mutande o una camicia. Non puoi aitare lo in-
fermo? Fa’ che tu ne sia almeno piatoso : abbili compas-
sione, confortalo co le parole. Non puoi trarre colui di
pregione? No? Visitalo, mandali potal volte un poea di
minestra, e abine compassione. — Se tu avesse queste
considerazioni, buono per te! E perd dico che Idio giu-
dicara giustissimamente.

Vede parechie ragioni, perché i gattivi saranno con-
dennati a pena etterna, Considera prima: che credi tu che
sia la gloria di vita etterna a rispetto di tutti i contenti
del mondo? La gloria del mondo non ¢ nulla: non la
pil minima parte che & lassi, si pnd assimigliare a la
maggiore di questa vita. E pure di Dio & cid che ci é:
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Domini est terra et plenitudo eius:* — Del Signore ¢ la terra
con cid che ci & deatro. — O rio, quanto hai da rin-
graziare Idio che t ha data abondanzia di questi beoi
terreni! Se tu vivi ingrato, e non dai di questi beni a
chi o ha bisogno, tu ne sarai poi punito. Quanto & age-
vole cosa ad aquistare vita etterna! Idio ci ha posti i
comandamenti suoi tanto agevuli, che ¢ uno diletto a
chi gli vuole osservare. Or considera un poco: se Idio
. ti dicesse: — Io ti vo’ dare vita etterna: 8’ io ti do
questa paglia, e’ voglio che tu la dia a colui: se tn non
gli li dai, io ti dard I’ inferno. — Se tu non gli li vo-
lesse dare, che credi che elli ti facci? Sai che fard?
Daratti I’ inferno. E che colpa é la sua? Elli ti da el
partito, che tu elega a tuo modo, o vuoi vita etterna, o
vuoi ljinferno. Tu eleggi lo inferno? Abitene il danno.
O ’1 paradiso o I' inferno ti conviene avere: se non vo-
Jesti il paradiso, tuv danno.

O donna de le maniche larghe, se Idio ti dicesse: -—
lassa stare queste maniche larghe; se non io ti dardliv-
ferno; — e tu le volesse pure portare, non ti starebe
bene? Oimmé, che ben che tu le porti, almeno fussero
elleno-di buono guadagno! O rico avaro, come non hai
tu compassioné al povaro, come ne se' tu tanto crudele,
_che la gallina dimostra d’ essere pid piatosa, che tu noo
se’ tu? La gallina, quando le gittano * pure quattro gra-
nelli di grano, ella chiama I’ altre galline perché n'ab-
bino anco loro. Cosi anco la chioccia, quando ha nulla
da mangiare, chiama tutti i puleini, spezialmente quando
I é dato un poco di panico. Se altra ragione non ti mo-

1 Salmo xxiij, vers. 1.
* Negli altri Codd., grnando (¢ gittato.
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vesse, questa ti dovarebbe mudvare. Idio & quello che
ci da tutti i beni in questo e ne I'altro mondo. Se egli
t ha dato tanto pane, che tu vivi in abondanza, e man-
dati un povaretto a T’ uscio, il quale si muore di fame ,
e fattelo chidédare per suo amore, come se’ tu tanto in-
grato, che tu non ne gli dai per suo amore? Elli t' ha
dato del vino assai: ora ti manda costui- perché tu ne
li dia un poco. Come nel sai mandare adietro, che tu
non ne gli dia? Simile, t' ha dati de’ denari in abondan-
zia: ora ti manda el povavo e fattene chiédare per suo
amore, che ‘tu ne gli dia.' Come se’ tu tanto villane,
- che tu-il mandi via senza? Quel denaio ¢ di Dio. Quello
danaio & quello del quale parla il vangiolista santo Mat-
teo al sicondo cap., e chiamasi el denaio diurno, el
quale & dato a' lavoratori, ed & dato a tutti sicondo I'o-
pera loro. E sai, che perché elli volse dare tanto a colui
che lavord la vigna da la mattina per tempo insino a la
sera, quanto a colui che v’ andd a vésparo, e sai che
elli disse quando cotoro mormoraro ? * Tolle quod tuum est,

et vade in pace:* — To t" ho dato quello che & stato tuo
" . patto e mio: ora voglio dare tanto a costoro, quanto a
te. — E pero se elli t' ha dato pid a te che a colui

che 'é povaro, siene cognoscente e cortese di darne a
colui per suo amore. Elli ¢ de’ suoi comandamenti: Cum
viderts nudum, cooperi eum: cum ovideris affamatum, frange
panem tuum:* — Come tu vedi il povaro bisognoso, dalli

1 8oguo negli altri Codd., gualche dunaro.

2 Cosl in tutti i Codd, tranne la vanante, perche elli volesse dare,
comuue ai Codd. Sen. 4 o 6.

8 Vangelo di san Matteo, cap. xx, vers. 14; ma nella Vulgata non sono
le parole: in pace.

¢ 11 passo appartiene alla profezia di Isaia (cap. lviij, vers. 7), ma
vuolsi emenlars cosl: Frange esurientsi panem tuum.... cum videris
nudum ec. - .
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da mangiare, dali da DBere, rivestelo, siene piatnso:
dagli uno denaio, accid che quando non potesse avere
del pane per amore di Dio, che almeno egli el possa
comprare. —

Di questo denaio diurno io ve ne vo' dire pur quello
che mi pare a conscenzia. Sai quale & il denaio diurno
di Dio? E quello dove v’ & la sua insegna o la sua im-
pronta. Io mi credetti, gia tempo fu, che le “mpronte
de’ denari fussero state fatte per buona operazione. Ora
non dico cosi, ché molto male ne seguita e molta inre-
verenzia di Dio. E se non fusse ch’io mi credo che
quando elle furone trovate da prima, per buona opera-
zione fusse statavi posta' quella impronta; io ne direi
male, e direi che fusse forse bene a guastarla e farvi
altro. O perché? Vuoi telo dica? Io tel dico, che tu non
hai riverenzia a quello che v’ ¢ sz. Hai riverenzia ne la
croce? — Si. — O nun v' & nel tuo denaio, o grossv,
o fiorino?* — Mai sl. — Quante volte la pichi, quante
volte I’ hai dato su del pugno! O fanciulli, parvi far bene
a pichiare sopra a la croce? Mal fai: nol far pid per
riverenzia di Cristo Iesu che vi fu crocefisso per salute
nostra. Cosl vo’ dire ad uomo: parti che vi stieno bene
tante croci per terra, e tu vi passi su e ponvisu i pié?
Io ti dico che ella é molta inriverenzia. In cap. De
episcopi clementia : Nemini licere signum Salvaluris nostri ec.
Io dico che noi teniamo la croce con molta inriverenzia.
E perd quando tu fai simili cose, o pichiare el danaio,
o come molti tanno, di rédarlo con boca, quello si pud
dire non essere el danaio diurno di Dio. Hai quando i

111 Cod. Sen. 6, vi fusse posta.
* K poto che la monata senese portava mell” esergo la croce gigliata ¢
nell'altro lato una Scon attorno la leggenda: Sena vetus Civitas Virginis.
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farisei volsero calunniare Cristo, che andaro a lui con-
falsa intenzione, diceadoli: Licet nobis dare censum Caesaris,
an non?* -- Keei lecito di dare il censo a Cesare, 0 no?
— E elli cognoscendo la loro gattiva intenzione, si fece
mostrare la improuta del denaro, dicendo : Cuius est ima-
go haec: — Di chi & cotesta imagine ? — Fugli risposto:-
Caesaris: — B di Cesare. — E egli disse: — Date quello
che & di Cesare a Cesare, e quello che é di Dio a Dio. *
— Cosi dico io a voi: date I’ onore di Dio a Dio, che
pur sapete in su la croce vi fu crocifisso per la salute-
nostra. Per mezzo di quello segno fiimo tratti de le mani
del diavolo; e perd vi dico che voi ne facciate altra ri-
verenzia, che voi non ne fate. Cosi, vi dico, ne le léttare,.
che poi le gittate per terra e calpestatele. Dice colni: —
Oh, ella & una usanza, che sempre ne le léttare vi si-
son fatte. ®* — Io ti rispondo: se ella & usanza, ella &
gattiva: ¢ meglio a non farvela, che farvela per calpe-
starla e anco peggio. Torniamo a casa.

Un'’ altra ragione. Se tu dai del pane che Idio t' ha-
dato, al povaro perlo suo amore, si pud molto ben dire-
che quello che tu dai e quello che tu ti serbi, sia del.’
pane di vita etterna. Panem angelorum manducavit homo: * —
L’ uomo mangia del pane degli angioli. — E sai quanta-
virtd ha questo pane degli angioli? Ha che se n’ aquista-
vita etterna. — Oh, dice colui, val cosl poco vita etter--
na? — Rispondeti Agustino, che ‘ella si pud avere anco
a meno. Venale habeo, venale habeo. Che vale, che vale:
vita etterna ? — Buon mercato. — Che vale? Quanto? —-

t Licet censum dare ec. ( Vangelo di san Matteo, cap. xxij, vers. 17).
* Vangelo detto, vers.2l.

3 Ciod, & usanza di far nelle lettere una o piu croci.

4 Salmo Ixxvij, vers. 25.
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‘Quanto uno bichiere d'aqua fresca. — Oh, tu mi dici
un gran fatto! — Jo ti dico el vero: queste so’ parole
di Cristo : Quicumque dederit calicem aquae frigidae in no-
‘mine meo, non perdet mercedem suam:' — Chi dard uno
bichieri d’aqua fresca nel mio nome e per lo mio amo-
re, non perdard la sua merce. — E che cradi che Idio
dia a chi fa quello che piace a lui? Ma io ti domando
te: che credi che dia a chi fa quello che gli dispiace ? —
Daragli I'inferno. — E io ti dico che a chi fa quello che
gli piace, gli dara vita etterna. Adunque si pud aver vita
-etterna per un bichiere d'aqua, e anco con meno aqua che
uno bichiere pieno: uno fondellino basta, a darlo con
.caritd. Ma non penei tu che Idio ti richiede il suo me-
desimo ? Diciamo cosl: che ci hei tu di tuo in questo
mondo? Arecastici tunulla? — No. — O la robba che tu
+hai, donde l'hai tu duta? E' te I'ha prestata Idio, e conver
ratela lassare. E inde Iob, che fu cotanto rico, e tutta la sur
richeza gli veane meno, e figliuoli e pocissioni e palazi e
-sanitd, ogni cosa gli venne meno, e ringraziando sempre
Idio, disse queste parole: Nudus egressus sum de ulers ma-

".tris meae, el nudus revertar illuc *: — Io venni innudo fuo-

ri del ventre de la mia madre, e innudo vi debbo ritor-
nare. — Egli cognobbe che tutto c¢id che egli aveva
posseduto, el doveva lassare; e fu cosi giusto omo. Credi
#tu avere da Dio pid grazia di lui? Credi tu essere wi-
gliore di lwi? Nol credo gia io. E perd fa’ che quando
‘€ t' & chiesta limosina per parte di Dio, che per suo
-amore tu ne dia, sia cortese di quello che non & tuo, e

1 11 passo & del Vangelo di san Matteo (-ap. X, vers. 42), ma riferito
molto inesattameute. Eccolo secondo l1 Vulgata: Quicumgue potum de-
-derit uni ex minimis istis calicem aquae frigidae tantum sn momine
Discipuli; amen dico vobig, non perdet mercedem suam,

* Libro di Giobbe, cap. primo, vers. 21.
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avanzarane, come tu hai udito. Va’ e fattene onore, poi
che tu n’ hai in abondanzia. Se tu intendesse e sapesse:
quello che fanno molti omini ecattolici, tu non saresti mai
avarn de la robba che t’ ha prestato misser Domenedio;.
ché con quella robba ch'elli t' ha data, t’ ha aperta la
via che paturalmente tu possa sodisfare a chi n’ ha biso-
gno; sl che per natura e per grazia e anco per gloria t' ha
dotato in questa vita. Nel Decreto, cap. Omnis, ti con-
chiude tutta questa materia ; ma el Dottore sopra detto ti-
conchiude in poche poche parole.

Doh, hai tu posto mente a’ Comandamenti di Dio ?’
Tntti quasi so’ negativi : Non habebis deos alienos. Non as-
sumes nomen Dei tui in vanum. Non facies die septimo opus-
tuum.* Non occides. Non mechaberis. Non furtum facies..
Tutti negativi: — Nobn adorare altro Idio che me. Non’
ricordare il mio nome invano. Non lavorare el di coman-
dato. Non pecare. Non furare. — Tutti dicono: non fare-
cosi, non fare cosl. Questo de la limosina & comandamento-
affermativo; ché ¥ & comandato, se tu la puoi dare, che
tu la dia: quando el povaro viene a te e dice per parte:
di Dio: — dammi una limosina ; — tu gli debbi dare..
Diciamo che basti per la prima particella, dove t’ ho
detto che t’ obbliga a dare limosina.

Aviamo a vedere ora a chi tu se’ obkligato a darla.
Al bisognoso. Tre generazioni si truovano, che hanno bi-
sogno in questo mondo :

E’ primi chiamo bisognosi.

"E’ sicondi, necessitosi.

E’ terzi, in istremita.

A coloro che non hanno bisogno, tu non se tenuto,

V La Vulgata: Septimo autem die sabbatum Domins Desi tui est:
non factes omne opus én eo (Esodo, cap. venti, vers. 10).



802 PREDICA QUADRAGESIMA

perché possono vivare senza te. E anco non se’ tenuto
‘&’ bisognosi. E’ sicondi, necessitosi, anco possono vivare,
ma male. Ma i terzi che sono in istremitd, non possono
vivare; ¢ qui non hai scusa niuna. E perd dico che tu
€ tenuto di sovenire a tutti quelli che 8o’in istato di
istremitd ; e come io t' ho detto che so’ tre generazioni
che hanno bisogno, cosl so’ tre generazioni che non han-
no bisogno.

E’ primi sono coloro che hanno abondanzia.

Sicondi, chi n’ ha a sufficienzia.

E’ terzi, che n’ hanno a necessita.

Sta’ saldo e non ti partire: intende il modo de la
'vera ragione. Hai tu mai posto mente a coloro che tes-
sono i drappi, che in cotali luoghi per riempire il cam-
po vi pongono cotali fioretti? Cosl vo’ fare io. E perd
ti dico che tu intenda, e non pérdare parola.?

Sai tu chi & tenuto a sovenire ? — No. — Tu debi
considerare questi tre stati con questi altri tre, bisognosi,
necessitosi e chi ¢ in istremitd, e pénargli con chi & in
abondanzia e tenuto ad aitare tutti questi ch’ io ti conto.
Ma é molto tenuto sicondo I’ ordine: a chi vede mag-
giore el bisogno, ine die suplire. Ma ben dico a colui
che dice — io ho bisogno, — non t' ingannare : se non
‘hai bisogno, non cercare d’ essere sovenuto : lassa a
-un altro che n’ abbi bisogno. E tu che hai de la robba
in abondanzia, non debbi dare la tua roba, che *tu non
-consideri come tu la debbi dare. Quando tu hai a dare
la robba che tu hai in aboudanzia, a chi ta la vuoi dare?
Pon mente se colui a chi tu la dai, ha figliuoli o figliuole

¥ Interrompe il discorso per dirigere queste parole a taluno che dava
.segno di andarsene.
* Sottinteso; per modo che, in guisa che.
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a maritare, e vedi che egli non li pud custodire e go-
vernare , ¢ bene a sovenirlo ; ma molto & meglio che
tu dia del tuo a chi ha necessitd o a chi & in istremita ,
che a chi ha bisogno. Ogni cosa vuole ordine: perché
uno abbi bisogno di mangiare, e elli ha del pane tanto
che gli basta, costui sta bene quanto ch’é a lo stato
suo. Ma tu rico, che hai tanta robba e in tanta abon-
danzia, che dovrai dire ? Dico che se costui n' ha a suo
bisogno, tu gli se’ tenuto, perd che a costui non avanza
per unu ora, e a te n’ avanza forse per uno anno o per
due o per tre, e perd gli se’ tenuto. In sustanzia, tu se’
tenuto da quello che ti bisogna in su, di dare a chi n'ha
necessitd e a chi é in estremitd. Ma poi che tu hai di-
sposto di volere vivere sicondo Idio, fa’ che tu non dica:
— io mi voglio serbare quello che & di bisogno per
me: 8 io invechiasse, io non potrei guadagnare: io n‘ho
bisogno io per me. O & io vivesse dugento o trecento
anni? O ¢ io infermasse ? Io mel vo’ serbare per lo mio
bisogno. — Noli cogitare de crastino.' Dice santo Matteo,
che tu non pensi in tali cose; ma che se tu vedi oggi
di potere fare uno bene, va’ e fallo: non te ne ritenere:
e se tu puoi fare senza vivere tanto splendido, anco el
fa. Non fare come colui che ha uno cappone innanzi, e
dice : — io mel voglio mangiare oggi per non avere a
pensare ch’io o’ ho per domane. — Non dico cosl io:
io ti dico che se tu hai de la robba in abondanzia, danne
a chi n’ ha necessitd e bisogno. E quell’altro dice : — Oh,
8’ io desse de la mia robba a chi mi viene a le mani,
io ispergiarei ogni cosa in pochissimo tempo, e verrei
-in quella miseria d'avere poi bisogno io ! — Io non ti dico

' Dice invece la Vulgata: Nolite solliciti esse in crastinum (Cap. vj,
vers. 84).
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che tu facei cosi, in nome di Dio: io ti dico che tu dia
di quello che & dal tuo bisogno in sun a chi n’ ha biso-
gno; e anco non dico che tu dia a tutti quelli che te
ne vengono a chiedere; ma sl a chi ha bisogno e a
chi ha necessitd e a chi & in istremitd. E se tu hai
tanto serbatoti, che sia per tuo bisogno, e uno venga a
te il quale abbi necessitd, tu debi dare di quello che
bisogna a te per sovenire a la necessitd di colui. E se
tu se’ in necessitd anco tu, e uno venga a te, che sia
‘in estremitd, * tu debbi dare di quello che tu hai ne-
cessitd per dare a colui che & in caso d’ istremita. Io
t’ ho detto quello che tu devi fare: io te 1’ ho cantata.
— Oh, dice colui: io ho guadagnato con molta fatiga
cid ch’io’ho. — E quell’ altro dice: — elli m’ ¢ stato
lassato da’ mie’ parenti, e ch’ io facei bene per la anima
loro, e ch'io mel possega. — Dice el prealegato Dottore,
che quella robba non & tanto tua, che tu non sia tenuto
di darne al tuo prossimo. Io mi credo che chi ha de la
robba assai, che egli abbi di molta fatiga con essa; e
dico che se tu n’ hai, io non te n’ ho niuna invidia: a-
bitela senza astio niuno; ché io non ne vorrei avere pid
che me n’ abbia: chi pil ci sta involto fra essa, a mag-
gior pericolo sta; e credemi questo, che — chi non ha,
non ha, a paradiso ne va. — E cosi dico che — chi ha, chi
ha, gravemente se ne va a lo inferno; — perd che chi
non ha, non pud dare, e chi ha, non vuole dare. Dobh,
io ti pongo questa quesiione. Qual credi tu che fusse
maggiore peccato, o uno che furasse de la robba a chi
n’ ha aseni, o colui che n’ha assai a non darne a colui
che per bisogno fura ? Certo maggior peccato di chi ha

¥ Nel solo Cod. Pal., in caso d’ sstremitd.
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de la robba assai, e non ne da al bisognoso. Oh, ¢
peccato el furare ? Si, egli ¢ de’ Comandamenti di Dio:
Non furaberis: — Non furerai. — Ma dimmi: se quello
¢ maggior peccato, che diremo ? Oimmé, o dove andiamo "
noi ? Che diremo d’ uno che é rico, che torra la sua roba
a colui che n’ ba bisogno ? Sai come sta male I' anima
di costui ? Prima elli ha il peccato, ché & tenuto di darli
de la sua robba, ¢ non glili dd; e poi fa un altro pec-
cato, ché gli tolle la sua: s0’ due gravissimi pececati. Or
io tel dimostrard anco meglio. Lassa sonare la campana,
prima ' . Cercu nel Dicreto a xviij distinzioni, in cap.
Frairem. E anco Ambrogio ne dice pure sopra al Di-
creto a xrvij distinzioni, cap. Si cui, e vedrdvi di belle
sentenzie. O tu che hai in casa tanto grano ragunato,
pieni €’ granai, pieni i palchi, pieni e’ cassoni, e per la
tanta quantitd non potendolo governure, elli si viene a
guastare, e elli sel mangiano e’ pontaruoli, e ance le
passare n’ hanno la loro parte, e ’l povaro n’ ha bisogno,
che credi che Idio ti facei ? Sai di che t’ aviso ? Prima
ti dico che quello grano non ¢ tuo; aneo & di eolui che’
n’ ha bisugno. Quello grano ¢ de’ povari che patono
molte volte fame grandissima. Simile, tanto vino quanto
tu hai, che innanzi che tu ne vogli dare al podvaro, vuot
prima che si facci cercone, e gittarlo, credi che Idio te
ne paghi, eh ? Simile a te, donna, che hai tanti panni
nella tua cassa, pieni i goffani, piene e cariche le per-
tiche ; credi che mai Idio te ne paghi ? Che prima vuoi
che le tignuole se li mangino, che aiutarne il pdvaro
bisognoso. Se tu ti vuoi scusare, o di non averne molti,
o per altro modo, almeno a questo non puoi tu fare

? In margine nel Cod. Sen. 6 dinanzi a queste parole sta seritto: Fu-
rono U ore: o intendi che la campana della Torre del Comune sonava 1'ore.
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scusa buona. O coteste maniche tanto grandi, con tanto
panno dentrovi, che se ne potrebbe fare due mantelli,
che dirai ? Oimmé, non ghigniate, ché ’l diavoly se ne
ghigna anco lai! E’ serafini di Dio hanno due ale; ¢ i
serafini del diavolo n’ hanno altre due: voi séte veramente
e serafini del diavolo. Doh, povarette, voi non aspettate
se non la vendetta di Dio. Cosl dico a te che hai tanti
denari, che tu non sai che fartene: quando gli poni di
qua, quando di 14, quando li sutterri. O avaro, o avaro,
héne sotterrati ? Si, assai volte. Ma perché fai cosi, nel
nome di Dio, che gli smarrirai ancora? Quuanti credi che
sieno di quelli che harno de’ danari, che come si sen-
tono uno picolo male, subitv gli sotterrano, perché non
venghino ale mani di persona ; e perché elli si crede cam-
nare, non gli palesa mai a persona ? Infine elli si muore
e rimangono cold perduti, e non gli ha colui che gli
debba avere di ragione, e I’ anima sua se ne va infine
a casa del diavolo. E tu, donna, hanne fatto wai niuno
gruzolo e postili sotto terra, eh ¢ E cosi dico di tutte le
cose le quali ha pisogno il povaro. O ru,o, di cid che
tu hai divizia, vedendo il p(’)varo che n’ ha di bisogno,
se tu non ne gh dai, tiene a mente che tu ne sarai pu-
nito, se non di qua, almeno di 14. O se tu gli sotterr
non vedi tu che tu no n’ hai bisogno? KEgli si vede bene
che n’ ha bisogno el povaretto ' che stenta in pregione
per cinque soldi. Odi el detto d’ Agustino, overo di Gre-
gorio, soprs al detto capitolo: Egentium panis est, quem tu
retines, caplivorum redemptio est, quae in orreo relrudis: captivo-
rum redemptio est, quae sub terra ascondis ec. In conclusiong,
non & niuno peccato che non se n'abbi a’ réndare ra-
gione nell’ ultimo di. Credi tu che se tu se' stato scia

I

1 Negli altri Codd., el povaro.
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lequatore de la roba del povaro, che Idio non tel ricordi
ael di che tu capitarai a la sua punizione ? Sappi che le sue
deggi non so' leggi umune, che spesso ' si rompono. Le
sue 80’ leggi divine, che in eterno non veranno meno.
Quante leggi fate voi adosso al povaro! Piu n' ha peccato
<colui che non le pud fare e falle, che chi le pud fare e
falle; e vovi ricordarc che se io vi lassai fare 1’ altra
volta le leggi, e voi le faceste, e facestele bucne, vi
conforto che voi I’ osserviale; e se I’ avete fatte gattive,
non 1’ osservate. Ma io ho inteso che le buone voi I' 0s-
servate, e assai poco begole, poco hegole fate*. Or di-
ciamo che basti a questo primo, de’ bisognosi. Aitali, e
cogita el bene e none el male, el vero e none el falso,
quello che tu vedi, e non quello che potrebbe essere.
Qgni volta che tu puoi fare bena va’ e fallo.

E’ sicondi che hanno de la robba, e hannone a suffi-
«cienzia, non v’ & troppa abondanza, ma hannone tanta,
«che 10’ basta, costoro so’ meno obligati che i primi: co-
storo 80’ obligati a due generazioni, ciné¢ a chi ha neces-
sitd e a chi & in istremitd. Non aitando il primo, non
peca mortalmente; ma al sicondo, talvolta mortalmente,
< talvolia no. Ma a' terzi, cioé chi ¢ in istremitd , sempre
si peca mortalmente.

E’ terzi so’ coloro che hanno de la robba a necessita.
Pare che costoro non sieno tenuti a darne, che se 80’
in istremita, dicono potere serbarselo per loro, e cosi &
vero; ma se vedi magiore stremitd nel prossimo, che in
te, tu ne se’ tenuto: questo rimane ne la conscenzia
tua; ché potendo tu un poco aspettare,® tu debbi sove-

1 Negli altri Codd., spesso spesso.
* Cijoe, poche sciocchezze, o poche chiacchiere fate.

8 Nel solo Cod. Pal. seguono le parole: e redi il prossimo {uo che
non pud aspettare, tu debbi ec.
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nire lui, e tu aspetta il tempo. Or diamo una voltareila.
El primo che ha de la robba in abondanzia , & tenuto a
tutte tre; el sicondo che n’ ha u sufficienzia, & tenuto a
due; el terzo che n’ ha a necessitd, & tenuto in certe
estremitd a uno. E dico che in qualunque stato tu i
truovi, tu non hai scusa. O tu che dici: — io non ho
che dare; — io ti dico che se tuse’ innudo, hai da po-
tere dare, e debbi dare, e non hai scusa niuna dinnanzi
a Dio. Non t' ho io detto che la limosina si fa col cuo-
re, co le parole e coll’ Opare? A queste non érai tu mai
scusa : tu se’tenuto di sovenire col cuore, quando ve-
di la necessitd, al povaretto. Inde disse Isaia a Iviij
cap.: * Cum effuderis esurienti animam (luam , et animem
afflictam repleveris, orietur in tenebris lux fua, et fene-
brae tuae erunt sicut meridies; et requiem (ibi dabit Domi-
nus semper . Doh, quando tu vai ne lo Spedale, che m
vi vedi il povaretto infermo, e nol puoi aitare di levar-
gli la pena sua, dagli almeno la limosina del cuore:
siane piatoso. E con tutto che tu gli abbi dato quests
limosina, anco ne gli puoi dare un'altra, che forse I'dra
pid cara: dagli quella de le parole. Confortalo di due
parole, che farai a lui stesso allegierare * la pena sua.
Non potendo dare coll’ operazione, a questa non 4rai tu
mai scusa ‘. In ogni modo, in ogni stato che tu vedi il
povaro, tu il pnoi consolare. Oh, ella piace tanto al pd-
varo la limosina de le parole, che tutto si conforta, tutto

1 Nel Cod. Pal seguono le parole: e fa’ cke tu lo noti lene.

2 Segue nei Codd. una lacuna : & da credere che nient’altro manchi
senou la consueta versiono del passo allegato.

8 Cosi il Cod. Sen. 6: negli altri Codd., allegiarargli.

¢ Ciog, non potendo tu dare al povero infermo un qualche sollievo
con 1’ elemosina, nulla ti scuserd dell’ avergli negato il conforto di alcuns
parola.
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si ramorbida ! Ode pe lo Eclesiastico a xviij cap. : Non-
ne ardorem refrigerabit ros ? Avete voi mai posto mente
di state, quando egli ¢ una grande calura, che poi la matti-
natrovate la rugiada grandissima$ Cositalvolta intervi=ne,
quando tu parlarai a uno infermo bisognoso , non poten-
dolo sovenire de la robba del mondo, che tu il conforti di
cotali parole, tutto pare che si rinfreschi, tutto pare ri-
-consolato, con tutto che tu non gli abbi dato il suo biso-
gno. — O se e’ fusse unu mutolo, che non potesse dargli
questa limosina ? — Dico che anco non se’scusato : tu il
proi almeno ricucirlo, aitarlo a vestire, a calzarlo; e del+
I' altre cose che gli fanno di bisogno, qualche cosa pur
puci tu. Chi & coli che si scusa, che elli non possa ai-
tare il bisognoso in niuno modo ? Non ce n’ & niuno. Or
vede nell’Esodo a xxij cap., come & comandamento che,
vedendo tu I’ asino caduto a uno, eziandio se ti fusse
memico, tu el debi aitare a rizarlo. O se tu se’tenuto
d’ aitare I’ asino d’ uno tuo nemico, che dirai d’uno che
sia in pregione? Parti éssare tenato d’ aitarlo ¢ Cerlo, ti
dico di sl: tu non hai scusa che Idio I'accetti mai. Or di-
ciamo che basti quanto a la prima parte principale, cio&
de la necessitd, quanto ch’é al bisogno: dove é detto:
Beatus qui intelligit ec.

Hai veduto tre leggi, le quali obrigano ciascuno :
la legge de la Natura, e la legge dGe la Secrittura, e la
degge de la Grazia. Poi ti mostrai tre stati, ne’ quali
sta lla creatura : prima, chiha de la robba in abondanzia:
chi n’ ha a sufficienzia , e chi n’ ha a necessitd. E da
1’ altro lato t’ ho mostrato tre generazioni di genti: i
primi, bisegnosi; e’sicondi, necessitosi; e’ terzi, in stre-_
mita , a’ quali tu rico non hai scusa niuna. Ma tu
poOvaro hai ben parte di scusa, ma non in tattv. Or ve-
-diamo ora la siconda , la quale s'io non te la dicesse,
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so che tu I’ firesti troppo per male; e domane e nor
diremo la terza.

La siconda & de la limosina la qualitd , a chi tu
la debbi dare. Super egenum et pauperem: — Sopra al po-
varo bisognoso. — Io ti vo’ provare stamane cose
che ti gustarda molto bene , ed & altentica. Udisti
tu mai di Zacheo che aveva cosl grande voglia di
vedere Iesn, e elli era picolino picolino, e per ve-
derlo salse in su uno arboro? In santo Luca I'hai '.. Ve-
dendo Iesu la sua buona volontd, gli volse dare una
letizia nell’ animo tanto grande, che 'l fece scendere di
su I’ arboro. Zachae festinans descende: — Scende gid, o
Zachco. — E esso discese alegrissimo, e disse sette pa-
role: — Io voglio dare limosine, Signor mio, per tuo
amore: io voglio dare cid ch’io ho. — Queste Zacheo
era uno granello di pesce, {utto pieno di senno. Doh,
ode le sue parole, come elle so’ piene di dolcezza. Ecce;
dimidium bonorum meorum do pauperibus. *

Prima * dimostra prontezza allegra: Ecce.

Siconda, quantitd magna: dimidium.

Terza, qualitd: bonorum,

Quarta, vera proprietd: meorum.

Quinta dimostra libertd: do.

Sesta, piatd buona e vera: pauperibus.

Cosl ¢é insegnato che facci tu, quando tu dai la
limosina : dédla con allegreza. Fa’ sempre cid che tw
fai per amore di Dio, che suoni allegreza: non mai
con acidia. Sai perché¢ ? Perchd si dice che spirilus
tristis dessicat ossa. Sai che vuol dire 2 Vuol dire che

1 Al cap. xviiij dell’ Evangelo.

¢ lvi, cap. cit., vers. 2. E nella Vulgata }e parolo di Zaccheo sono pro--
priamente sette, essendo qui stata omessa la parola, Domine.

* Cioé, prima parola.
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quando el pdvaro ti viene all’ uscio e tu gli dai la li-
mosina cor uno tedio, cor una accidia, mal volentieri,
prima che tu sia gi6énto all’ uscio & consumato el me-
rito di quella limosina. Sicondariamente, la debbi fare
allegra, col cuore, co le parole, e coll’opare; prima, da la
parte dentro volontaroso; sicondo, co le parole. Come
giégne el pdvaro al tuo uscio, e dimandati limosina per
amore di Dio, — eh, molto volontieri, — che tu sia il
bene venuto; — e che tu il dimostri nel dare allegra-
mente, col cuore, co le parole, col viso allegro e con
presteza.

Sicondo modo: co’ le parole debbi dimostrare di dare
volontieri. Hai nello Ecclesiastico: Hilarem datorem diligit-
Deus *, Piu rallegra una parola quando tu dai la limo-
sina, che tu non pensi. Oh, ella ¢ s} cara, quando tu la
dai volentieri e dimostrilo cor una dolce parola!

Anco, nel terzo modo, debbi dimostrare di darlo vo-
lentieri e allegramente : non farlo stentare un’ora prima
che ta glieli dia, perd che quando tu el fzi aspettare,
quasi che si pente el pbvaro d'avertela chiesta. Vedi tu
questa parola Ecce? Dimostra una prestezza: non so’ piu
che quatro léttare! E perd ogni volta che tu vieni a dare,
da presto e allegro. E piu piace al povaro uno bichiere
d’ aqua con allegrezza e con prestezza, che uno quartuc-
cio di vino con accidia o con stento. Sai come molte
fannn? El povaro o'l frate chiede la limosina; e ella dice:
— Oh, aspettate. — E egli aspettara talvolta una mez-
2’ ora; e infine quando 1’ ha fatto stentare, e ella gli
gitta uno pane da la finestra, e daragli talvolta intro
'l capo. Questo pur posso io dire di pruova, che quando

1 Non all’ Ecclesiastico, ma la sentenza appartiene a san Paolo, Epi~
stola seconda ai Corinti, cap. viiij, vers.7.
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io andavo acatando, gittandomi una il pane a quel modo,
egli mi gi6nse in sul dito, e dolsemi molto bene : forse
che colei non mel de’ volontieri. E perd ti dico che tu
dia voloatieri, come ti viene a casa ' . Come t'¢ adoman-
dato per amor di Dio, e tu ti leva su prestamente.
Ecce, e molto volontieri.

O vechio avaro, o vechio avaro, io ti ricordo uno

Ecce. Eco gia la morte adossoti, e non provedi a la sa-

lute tua. Non vedi tu che tu hai gia el capo ne la fossa?
E che aspetti tu, se non la morte? Doh, pdvaretto , fat-
ti lume dinanzi, non aspettare che ’l lume ti sia fatto
dietro. Quando ddnno la .limosina molte persone ? Sai
quando ? Quando ellino si vegono in sul capezale, e che
non possono campare e non possono portare la robba
con loro. Costoro si possono assimigliare al bossolo de-
naio, che mai non si possono avere e’ denari che vi son
dentro, se non quando elli si rompe. Cosl anco si pud
assimigliare al fanciullino, quando egli ha la pera ed
ammorsala, e poi la di a la madre, e non la voleva
dare in prima, e diceva: — te’, te’. — Doh, pOvaretto,
non aspetiare pid! Se vedi il povaro, soviello, aitalo
tu, * non aspettare che un altro facci bene per te, poi
che tu nol fai, tu. Io ti veglio dire uno essemplo ® di
una che era usa di dare la limosina, e usava questo Ecce.
Essendo una volta in chiesa, ¢ uno pdvaretto mezo in-
nudo domanda limosina a costei; e mentre che il pova-
ro la chiedeva, el prete diceva: Sequentia sancti Evangelii.
Costei considera: — che fo io? Fo io aspettare costui, 0

1 Sottinteso, il povero.

¢ Negli altri Codd., ora tu.

8 E il trigesimo de’ Racc. di S. Bernard., editi da Zambrini, pags.
76-77. ’
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lasso stare el Vangelo? S'io il fo aspettare, elli si’
muore di freddo. Andd diliberntamente in uno canto de
la chiesa, e spogliossi la fodara, e délla a questo pova-
ro. Odi miracolo! Torra all’ altare: el prete era a la
‘medesima parola! E perd va' come t & adomandata, e
_fa’ che subito tu sia presto: Ecce. Basti *.

Siconda & quantitd magna, dove dice dimidium: — la
metd. — O avaro, quanto lo strégni prima che tu vogli
dare pure uno quatrino! Or priemelo bene! A chi aspetti tu
di darlo? Dice che non gli pareavere ben data la limo-
sina, se egli non la di4 & chi n’ ha necessitd. E pure a
<chi n’ ha necessitd la deese tu! Fu unu miserabile in
grandissima necessitd , e andd a uno rico a chiédargli
limosina. * E egli dice: — che vuoi? — Dammi una
limosinn per amore di Dio, se ti piace. — E egli gli
dice: — aspetta, — e costui aspetta. E quanto vuoi che
egli t'aspetti, tanto che e'sia mezo morto ? Fa’in nome
di Dio, quando tu puoi far bene: non aspettare tempo ,
quundo tu ! hai. Falla presta ; non dire pure: — a chi,
a chi la do la limosina ? — Dailla presta a chi ti viene
a casa, e dagli quello che gli bisogna. Dice dimidium —
per mezzo --, e non ti paia dare tutto il mondo, quando
tu dai per Dio la limosina al pdvaro. Dice Pavolo ai
Corinti : Qui seminal pacem, pacem metetl. * Vuol dire che
chi semina con benedizione, Idio gli di de la robba in
questo mondo assai. Luca al vj cap. t'insegna come tu dia la
limosina. Dice: Omni petenti te, tribue: — che a chi ti chiede

1 Qui finisce il Racc. precita to.

% Il Cod. Pal., la linosgina per amore di Dio.

3 Cosl in tutti iCodd., ma il passo & riferito con errori ed incompiuta-
mente. Ecco come dice nella Vulgata, Epist. seconda, cup. viiij, vers. 6:
Qui parce seminat, parce et metet: et qui seminat in benedictionibus,
de benedictionibus et metet .
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la limosina, tula dia presto — : ddnne assai, se n’hai assai.
Sai come fece una volta unc, quando gli fu adomandata
la limosina per amore di Dio? Infine tant» dé, che non gli
rimase nulla: e poi che egli aveva dato ogni cosa, e
uno giénse a lui, e chiesegli limosina per Dio: e elli
disse: — io non ho pid che dare, io: ho dato cid ch’ io
avevo: non ho se non me: tdlle me. — Anco fu in
Roma, in campagna, uno fanciullo che tutti i denari che
aveva, duva per Dio, e se n’avesse futi pil che nor
n’ aveva, anco gli dava,

L’ altra dice la qualiti: bonorum: che sia buona la
robba che tu dai; che so’tali che quando danno la cosa,
la ddnno quando ella ¢ fracide. E immé, non pensi tu
per amore di chi tu la dai? Io non dico perd che tu
dia il meglio che tu hai, ma da’ la cosa almeno che sia
buona: bonorum. Vede al iij cap. de’ Proverbi, che limo-
sina tu debbi dare: De primitiis bonorum tuorum da pau-
peribus: ' — Che tu dia de le primizie dei tuoi beui, de
le prime biadora.— Cosl del vino il primo, de le pecore
le prime, del guadagno el primo: non dice che tu dia
I’ ultimo, no6, ma de primitiis: — de le prime. —

L'altre parola dimostra vera propietd, dove dice meo-
rum. Non di meno, con tutto che tu abbi de la robba
altrui, non la debi tenere, ance la debi dare a colui di
cui ella é e se non ¢ vivo, dalla a colui che possede i
suoi beni, e dalli tutto cid che era suo, o tanto che 'k
vaglia, se non hai quella tal cosa.” Non solo che tu die
una parte, ma tutto cid che ern suo. Non fare come colui
che furava tutta la semmana, e poi la domenica dava ai
poOvari due soldi. Non t' & lecito di tollare la robba altrui

1 La Vulgaia, al vers. 9: Honora Dominum de tua substantia, et de
primitsis omnium frugum tuarum da ei.
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per darla poi per amor di Dio. Eclesiastico a xxiiij:
Qus facit sacrifitium de substantia aliena, facit sacrifitium filii:
ad patrem suum *. O usuraio, o usuraio, che dai la limosina
de la usura, [non ¢ acetta = Dio quelle limosina, perd.
che] ® ella non & tua; anco & del povaretto che stenta
di fame e di freddo. E ricordoti che con quella usura
tu non puoi fare per niuno modo di salvare 1 anima
tua: in ogni modo che tu la lassi, fai male per te. Vedh
tre tuoi peccati: tu fai prima el peccato a tollarla: poi
se tu la tieni, anco & pecato: se tu lu dai a altriche a
coloro di cui é, anco & pecato: se tu la lassi senza fur-
ne altro conto, anco & peccatu: se tu lassi che se ne
facci niuna cosa in chiesa o in espedali o a maritaie:
fanciulle, vanagloria, tela con vento! E perd ti cico che
se tu dai la robba a uno di cui non ¢&, e tollila a colui.
di cui & ¢& come ¢ a tollare i figliuoli a uno e tagliaglili-
a pezi inpanzi agli ochi. Or pensa ora tu in che stato-
¢ posta I’ anima tua! O poOvaretto, ravediti ora che tu
puoi, ¢hé poco tempo t' & dato che tu possa ritornare a-
Dio, e non & perd s\ poco, che non ti basti. Ritorna,.
ritorna, poi che elli t' aspetta; e se pure tu torni a lui,
rende 1' altrui. '

L’ altra ¢ petizione dritta : Domine. Lassarlo con pura
intenzione : fa’ che quella mala bestia de la vanagloria:
non sia in te: al sentimento della Serittura. In santo-
Matteo al vj cap.: Cum fucis eleemosynam, noli tuba canere::
— Quando tu fai la limosina, non volere trombarla: —
eome fanno molti ipaeriti, che quando ddnno la limosina,

1 Concordi cost tutti i Codici, ma discorde la Vulgata, che al cap.
, Ixxiiij dell’ Ecclesiastico , vers. 24, cosi dice: Qui offert sacrificium ex
substantia pauperum , quasi qui viclimat filium in conuspcctu pa-
trig suf.
3 Lo parole fra parentesi eggonsi nel solo Cod. Pal.
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la ddnno per le piaze dove & molta gente ;, ¢ cosi aneo
per le strade per éssare veduti. Taivolta si pongono in
su cotali cantoni, e vogliono dimostrare d’ aguattarsi, e
fanno per éssare pid veduti. Vuoli cognoscere questi tali? Or
pon mente che e’ sogliono far fare cotali capelle, e pon-
gonvi |" armi loro, e penasi una etd prima che si forni-
sca. —- El tale fa fare una capella nel tal lato, e hivi
posta la sua arme. — Che arme v’ ha posta? Noun é&
quella I’ arme che vi si vorrebbe pdnare. Se vi porrai
la dritta tua arme, tu vi porrai le forche. Ponvi le forche,
e farai meno male.

La sesta parola dice, do: dimostra libertd larghis-
sima. Or questa toca molto a le donne. Quando tu dai,
non. dire che tu la venda; che dimostri di dare, e ven-
dila pid che ella non vale; che talvolta darai a una po-
varetta, e dirai: — aitatemi un poco a fare il letto: —
falla spazare la casu, falla andare per I' aqua: talvolta
la fa filare! Oh, questa ¢ la buona limosina : chiamasi la
limosina di madama Scroca el fuso. E poi dice: — io
do. — Anco, P hai venduta: non & quello il modo. Ode
Davit come dice che si dia : Dispersit, dedit pauperibus:
" Austitia eius manet in saeculum saeculi' : — Elli di¢ ogni cosa
che elli aveva, a’ pdvari, e la sua giustizia rimase® nel
secolo dei secoli. — Vuol dire che mai non si perde
-quella limosina: & viva, non morta, come di colei che
la vende.

L’ ultima parola significa e dimostra pietd buona e
vera: che quando tu dui la limosina, tu la dia a’ pdvari:
pauperibus : dice che tu non la dia @’ tuoi parenti, che
non n’ hanno bisogno, ma a’ pdvari bisognosi. So’ stati

1 Salmo cxj, vers. 9.
3 Gli altri Codd., rémarra.
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di quelli che hanno data la robba loro a’loro parenti,
-e dannola insieme insieme, e poi si ritrovano a goderla
il parentado insieme insieme, che vi vanno a schiera a
casa di quel tale. Io non dico che tu facci cosi; ma va’
cercando di darla a’ pid povari, non mirando pil a pa--
renti che non parenti. Quando vedi il bisogno grande in-
~uno luogo, in una casa, in una contrada, va’, soviene a
quello bisognoe, e faciendo cosl, sempre la tua limosina
“sard viva dinanzi al cospetto di Dio. Ergo: Bealus qui’
inlelligit super egenum et pauperem.

Hai veduto stamane de la limosina la necessita : Beatus-
qui intelligit : dove vedesti che tu se’ obligato per tre leggi:.
per legge di Natura, per lege di Scrittura, per lege di
Grazia; e vedémo tre generazioni di genti che hanno de-
la robba del mondo: chi n’ ha in abondanzia; chi n’ ha
a sufficienzia; chi n’ ha a necessitd : tutti ubligati a dare-
limosina a queste tre generazioni: a chi ha bisogno, a
chi ha necessitd e a chi & in estremitd. E questa fu la
prima parte principale. Ne la siconda parte dissi de la-
limosima la qualitd : super egenum et pauperem. A chi
debbi dare la limosina ? Debila dare a colui che & po--
varo ; dove hai veduto sette parole di Zacheo, signifi-
cate come tu debbi dare la limosina: prima, festinante e-

- allegro ; poi, pronto e presto: Ecce. Poi la quantitd che-
debbi dare magna; dimidium : poi la qualitd, che sia la
robba buona: bonorum: poi debbe essere veramente fua:.
meorum: non dave I’ altrui. Poi dimostra libertd, che tu
la dia, e non la venda: do. Ultima piatd buona e vera;
a chi tu la dia; pauperibus. E se terrai questi modi che
io t ho dichiarati, tu edificarai per te nell’ altra vita,
possedendo la gloria beata, ad quam ille vos perducat in.
saecula saeculorum, amen.



XLI.

Similmente della elemosina e dell’ utilita e frutlo
che ne seguita a chi la fa.

Beatus qui intelligit super egenum etpauperem, quoniam *
4n die mala liberabit ewum Dominus (Psalmus XL, ubi supra).
Le parole prealegate so’ di Davit a quaranta salmi: in

..sentenzia volgare dicono cosi: — Beato colui che atten-
tende sopra I’ egeno, * cioé sopra al pdvaro bisognoso,
pero che elli sara liberato da Dio nel dide le tribula-
zioni. — Noi parlaremo pure sopra a la limosina ; e se
ben ti ricorda, noi vedémo ieri di tre parti che io ti
posi, le due. Vedémo la necessita , come tu la debbi
dare, e la qualita, a chi tu la debbi dare. Oggi aviamo
a vedere la terza parte, cioé I' utilitd che ne segue : in
die mala liberabit ewum Dominus. ,

Che firemo noi, se noi diamo la limosina per amore
di Dio ? Questa domanda fece santo Pietro, quando elli
die’ la navicella e le reti mezze rotte, co le quali elli pi-
gliava € pesci, ché fu pescatore. Elli disse a Dio: Ecce reli-
quimus omnia: quid ergo erit nobis? * — Keco che noiavia-
mo lassato ogni cosa e seguiam» te: che ci darai tu? —

1 Nells Vulgata non & questo avverbio.

2 Si corregge subito, cioé sopra al pdvaro bizognoso.

8 La Vulgata (Vang. di s. Matteo, cap. xviiij, v. 27) dice: Ecce nos re-
diquimus omnia, et secuti sumus te: quid ergo erit nobis?
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Dimandiamslo anco noi: — Idio, che darai tu a noi, se
noi diamo la limosina per tuo amore? — Elli ¢i & ri-
sposto: Omnis labor optat praemium: — Ogni cosa buopa
che noi faremo, [0’ &remo merito. — Questa & una cosa
buona che noi faremo a]' sovenire il bisognoso: dunque
noi ne saremo meritati. Vuoi tu sapere quello che Idio
dara a te, se tu dai la limosina per sno amore? — Si.
— Or aparechiati a udire. Anco a te che puoi sovenire
el povaro, ti dico che tu aparechila borsa a dare limo-
sina. Dico che a chi di limosina drittamente come deb-
ba, gli 8o’ aparecchiati dodici premi, come so’ dodici
frutti quelli dell’ arboro de la vite. Odeli e pigliali &
quatro a quatro.

Primo é suplicazione, o vuoi orazione, che & tutt'uno.

Sicondo é placazione.

Terzo & illuminazione.

Quarto & conversione.

‘Tolle gli altri quatro.

Primo, liberazione.

Sicondo, sarazione.

Terzo, difensione.

Quarto, multiplicazione, ché diventarai rico: e héne
otto.

‘Tolle I'altre quatro.

Primo, triumfazione.

Sicondo & conservazione.

Terzo & santificazione,

Quarto e ultimo & glorificazione.

Ma vorrestine tu pia? Non io, ché questi bastereb-
bero bene a me. Se tu ne volesse pi}, tu vorresti an-

1 Lo parole chiuse tra parentesi e mancanti ai Codd. Senesi, sonouna
evidente omissione di copisti.
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dare di Ia dal paradnso. Che credi che sia di la dal
paradiso? Evi lo ’nferno. Non voglio andare pid in 1,
gia io.

Or vediamo il primo che si chiama supplicazione,
o vuoi urazione, E’'bisogna orare in questa vita sempre
mai. Dice colui: — o come potrei io orare sempre mai?
Elli bisogna pure fare dell’ altre cose: elli bisogna tal-
volta andure a provedere a le pocissioni. E chi non Iba,
.gli bisognn guadagnare el danaiuolo per sovenire la sua
famiglia. Cosi anco a la donua bisogna che ella governi
la sua famigliuola ', cucire, vestire spogliare e fare tutta
la masarizia di casa. — Io ti dico che e’ bisogna sem-
pre orare: e’ bisogna che tu vada a le pocissioni; e tu
artefice lavorare, e tu donna fare ogni tuo esercizio di
casa e di fuore. — O come posso io lavorare e orare
a uno medesimo tempo? — Dicotelo : fa’che quando el
povaro viene per la limosina al tuo uscio, o per qua-
lunque modo tu il vedi, digli la limosina. E se tu la
dai sempre quella limosina, dird per te avemarie e pa-
ternostri a Domenedio. Odi nuova cosa! La limosina
che tu darai, sempre dird per te * avemarie e paterno-
stri, e dico vero, e credelo. Starai pure a udire: tu hai
ne lo Ecclesiastico a xvij cap.: Absconde eleemosynam tuam
paupert, el ipse orabit pro te °. Vuol dire che quando el
povaro. ti viene a casa, che tu gli dia uno pane [e] cost
aguatatamente metteglili sotto el mantello , che a pena
tu sia veduto da te medesimo. Oh, ella piace a Dio
quando tu la dai sl occulta, che tu non se’veduto! Non

1 Nel Cod. Sen. 6, faméglia.

8 11 Cod. Pal., dira per te a Dio.

8 Nell’ Ecclesiastico non abbiam saputo trovare guesto passo, che for-
se non appartiene alla Sacra Scrittura.




PREDICA QUADRAGESIMAPRIMA 321

gli piace gid colui *che la da palese e con pompa e
vanagloria.

Ora qui voglio io un poco disténdarmi, e dire di eco-
loro che fanno loro limosine, chi in fare capelle, chiin
fare calici, e chi in fare paramenti, 1& dove pongono
Iarmi loro. B perché credi che ve le ponghino? Non
per altro se non perché si sappi che I"ha fatte. Che
eredi che dimostrino quelle armi? Non altro che per fummo.
La intenzione sua di dare tali cose e di ponarvi I’ arme
non & se non che elli vuole che altri sappi come egli
I ha fatto fare lui, e sicondo che & il fine suo, cosi &
I operazione. I’ animo suo finisce, solo che si sappi fra
la gente. E I’anima che credi che ne senta, ¢h ? Poco
mi credo io, perd che questo non & altro che fummo
di vanagloria. E per amaestramento di chi vuole bene
edificare la sua limosina, dilla oculta, perd che questo
¢ uno modo, che sempre tale limosina orard * per te
dinanzi a Dio. Ognuno ha bisogno che quello bene che
egli fa, vada dinanzi a Dio, aceid che elli riceva grazia
in questo e ne 1’ altro mondo. Ma ben dico che pid ne
ha .bisogno uno, che un altro. E ecredomi che voi
o’ avete * pilt bisogno voi, che molte altre persone. Doh,
non crediate che io vi dica questo per farvi di bacaro-
zo! * Non mi giovo mai di fare paura 14 dove non bi-
sogna. Io vego acrésciarvi ne’ vizi, e mancare nel far
bene. Pon meute a questo che io ti vo’ dire. lo dico e
credo e toco con mano in molti modi e per molte ca-
gioni, che voi dovete pregare Idio e racomandarvegli;

1 Negli altri Codd., quella di colui.
2 Il Cod. Sen. 6, ora.

8 Negli altri Codd., n’ aviate.

4 Cioe, per incutervi paura o sgomento.

PRED. VOLG. DI 8. BERNARDINO - VoI, 1IL° 21
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e fra molte cagioni voi dovete pregare Idio per questo.
Come voi sapete, voi avete nuovamente per vostro
vescovo misser Carlo, il quale & ora signore de lo Spe-
dale;.e poiché voi avete provveduto al Vescovado, vi
conviene provedere per lo Spedale uno in suo logo '. La
dovete procurare uno ’; el quale renda odore a Dio de
le operazioni sue, e sapore de le limosine che ine si
debino fare, e cosi di mantenere quella Casa in tutte
quelle cose che siano onore e gloria di Dio. E perché
io vo molto attorno, io odo pare di quello che si dice.
I volese Idio che questo vostro Spedale avesse la fama
che egli ha gid duta! * Ma sapete che vi ricordo? Ricor-
dovi che se elli non vi si fa quello che si soleva, egli

1 Ta nomina di messer Carlo Bartoli, rettore dello Spedals, a-vescovo
di Siena era di recentissima data, perché eletto da papa Martino V il 27
s:ttembre 1427, Era il Bartoli cosl pio sacerdote, come ottimo cittadino :
resse lo Spedale di Siena per tempo di diciassette anai, e vi lascio buon
nome di s¢. 11 governo della repubblica lo adoperd pii volte come oratore
alla Corte di Roma e presso altri priucipati italiani. Nato d’ umile proge-
vie, si fe’ conoscere per tampo per le qualitd dalla mente e del cuore e per
gli eletti studi, e fu annoverato tra® cittadini piu insigni della sua eta.
Mori 1’ 11 di settembre del 1444, e fusepolto in Duomo. Per maggiori no-
tizie di lui vaggansi Pecc, Storia del Vescovado di Siena, pagg. 316-319;
Bixcni, I Rettori dello Spedale di S. Maria della Scala di Siena, pagg.
75-83. A schiarimeato poi delle parole qui proferite dal Santo, & du sapere
che per antico privilegio, rimasto intessere fino a’ nostri tempi, i citta-
dini provvedevano al vescovado vacante col prosentare prima per mezzo del
Consiglio del Popolo, in seguito del Consiglio Comunale, tre ecclesiastici,
dei quall uno veniva elette vescovo. Simile, la nomina del Rettore dello
Spedale era e per lungo volgere di anni si mantenne di pertinenza della
autorita cittadiua.

2 Negli altri Codd., procurare di métturvi uno ec.

3 La qual fama fu veramente grande, ma gia comincjava a declinare
per Je turbolenze dei tempi, che obbligavano lo Spedalea far grosss spese
per Ja guardia delle sue possessioni, ed anche pel fatto pochi anni prima
compiutosi della sostituzione del governo della repubblica nella nomina del
rettore alla autoritad del Capitolo dei frati: sostituzione che al Santo non
dovotte piacere, nd per verita portd sempre buoai fratti. Celsbre nells

.
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va a la vostra barba'. Se voi non vi volete procurare,
-l danno sard pur vostro. Io vi ricordo che quello & uno
degli ochi della vostra cittd, e I' altro ochio & el Vesco-
vado: stanno molto bene ullato I’ uno a I’ altro *. L’ochio
«dritto & il Vescovado, e 'l sinistro & lo Spedale: el naso
& la piazza che & in mezzo. Vedi che & longhetta come
4 il naso. Doh, cittadini, procurate u quello Spedale! Fate
<che si mantenghino le limosine continuamente: fate che
elle non venghino meno; che se elle vi mancano °, guai
a tutti voi, e credetemi. La Casa sta molto bene, e anco
starebbe bene e meglio, se quello che & suo non le fus-
se tolto *. E come io dico bene de lo Spedale, cosi dico
anco del Vescovado di dentro e di fuore, e parmi una
divota cosa. E s’io procuro bene, tutt'e due queste Case so’
della Vergine Maria, e la cittd si chiama della Vergine
Maria, e perd a sua gloria ponete 1o’ mente ®. De la

storia dells beneficenza italiana, pil ancora che in quella degli istituti ca-
ritatevoli di Siena, & lo Spedale di S. Maria Vergine della Scala, fondato
nel secolo XI dai Canonici de]l Duomo, e in breve salito a molta riputa-
zione e per la bontd dei suoi ordinamenti, e per la dovizia veramente con-
:siderevole del suo patrimonio, e per le molte opere di caritd che visi eserci-
tavano a sollievo de’poveri, degli informi, dei pellegrini e dei geitatelli.
La credenza che ne fossé fondatore nel secolo nono un nscuro ciabattino
per nome Sorore, 8 Jda ripudiare come erronea (Uf. Banchi, I Rettori del-
do Spedale di Siena, latroduzione).

t Cio2, a progiudizio e dstrimento vostro.

3 E difatti sia lo Spedale che il pilazzo del Vescovo erano, come tut-
tod) sonn, mella Piazza del Duomo, a poca distanza tra loro, benché il
Vescovado adn sia quel medesimo dei tempi del Santo, e percid la Piazza
mon rimanga piu nel mezzo a’due fabbricati, come poco sotto & detto.

3 Nel Cod. Pal., v manchino.

4 Allude alle spese che in questi anni la repubblica obbligava lo Spe-
dale a sopportare per resarcire fortilizi, manteuer guardis n:l contado e
simili.

8 Vuol dire: e pard anche per onor dells Vergina poncte ogni studio
-alla prosperitd del Vescovado e dello Spedale.E le parole del Santo ricor-
«dano 1’antico motto: Sena vetus Civitas Virginis.
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Casa de lo Spedale é utilissima cosa la limosina che ne
esce; e perd vi prego, vi prego, che non la lassiate mai
mancare; ché io mi credo che quella sia una de le ca-
gioni, che Dio placa I'ira sua verso di voi.

El sicondo frutto va molto bene doppo questo, el
quale si chiama placazione, perd che se tu dai limosina,
tu fai placare Idio; ché la limosina si pone innanzi a
Dio e ora per te, ¢ Idio si viene a placare. Doh, s’ io
tel potesse dimostrare chiaro che questo & vero, io tel
mostrarei. Non dico ¢h’ io non tel mostri perd; ma io
mi voglio un poco serbare. Io conosco cittd al mondo
involta in tanti peccati, che se non fusséro le limosine
che vi si fanno, io mi credo che Dio le darebbe una
piceata: i’ dico ch’ io mel credo che egli le darebbe per
si fatto modo, che ella non si rilevarebbe per fretta. Non
dico che i peccati che vi si fanno, non sieno puniti per
qualche modo; perd che le parole di Dio non possono
mabpcare, dove ha detto: Nullum malum impunitum, et nul-
lum bonum inremuneratum: — Niano male che si facei non
rimarrd impunito, né niuno bene che non sia remunera-
to. .— Ma per le buone opere Idio si viene a placare, che
t’ aspetta. Se tu facesse sempre mai male, Idio ' non ti
aspettarebbe, come egli aspetta. E perd dico io che tu
facei de le limosine per placare Idio, che elli non mandi
il suo giudizio adossoti per st fatto modo, che tu non
ti possa ailmeno confessare e aconciare con lui; e falle
per modo che elle non sieno perdute: non le gonfiare
per vanagloria, falle pure pure. E perché io ho udito di
certe limosine che voi avete fatte a chiese e anco in al-
tri luoghi, io ve ne lodo; e se vi dicesse quello ch’io
mi credo che sia stato che v’ abbi mantenuti, che qual-

111 solo Cod. Pal., f0 dico che Idio.



PREDICA QUADRAGESIMAPRIMA 325

che maie fra voi non & seguito, mi credo che sia questo.
E tale si ¢ che sta ben ben bene, ch’io mi credo che
-starebbe mal mal male. — Onde 1'hai questo? — Ve-
-delo: va’,legge a xxxiij cap. del Genesis di Iacob, che
-disse queste parole: placabo eum muneribus: ' — o el
placard co la limosina. — Non dire: — jo el vénciaro
-coll” armi, come si véncono gli uomini del mondo. — E
-se tu vieni a fare la limosina, e vuoi che ella vada
dinanzi a Dio, fa’ che tu la facei nascosa. Odelo &’ xxj
-de’ Proverbi: Munus quod absconditur, placat iram: * — La
limosina data in nascoso, placa I'ira di Dio. —Otu che
vuoi dare innanzi la limosina, che digiunare, sai che &
-detto di te? E detto che tu pechi. Non dico che tu pe-
chi in quanto che tu dai la limosina; ma dico che tu
pechi a rémpare il comandamento dz la Chiesa, che ti
‘ha comandato che tu digiuni, quando tu puoi: non ti
comanda che tu ti sforzi al dare la limosina. Ma che
-dirai tu, se tu puoi digiunare e non vuoi? O rico, e tu
-donna rica che non vuoi digiunare, tu sl fai doppio
male! Tu non digiuni e non dai la limosina, e se’ tenu-
‘to di fare P'uno e Paltro. Va’, vede se tu hai scusa niuna.
Cerca nel Decreto a xu1 Distinzione, in cap. Non cogan-
tur, e vedrai tutti coloro che so’ tratti del digiuno. Egli
& scusato colui che si viene meno per la debileza del
-digiuno: énne cavato el vechio, énne tratto fanciulli pi-
«evlini: sdnne cavate donne gravide e molte persone, tut-
te per cagioni legittime ®. Ma se tu hai niuna di queste
cagioni, tu non se’ perd scusato de la limosina. Sai che
ti dico? Non t’ ingannare te medesimo: se tu puoi di-

1 La Vulgata: ¢llum.

% La Vulgata, vers. 14: Munus absconditum extinguit iras.

8 Preferita 1a lezione del Cod. Pal., migliore assai di quella dei Codd.
Sen., che hanno: ¢ molte cayioni tutte leyittime.
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giunare, nnn dire:— io non posso —: che se tu puoi, tu sei
tenuto dell’uno e dell’ altro: che se tu fai I' uno, poten-
doli fare tutt’ e due, tu pechi mortalmente. Se non puoi
altro che I’uno, e tu I’ uno fu'.

Tolle I’ altra. El terzo si chiama illuminazione. Doh,
pon meate come ellino stanno incatenati I’ uno coll’altro..
Prima avesti suplicazione: se dai la limosina, ella ¢éra
per te. Poi avesti placazione, ché per quella limosina Idio
placa I' ira sua; e per questo tu vieni in una notizia che
t' illumina si la mente, si che ti fu cognoscere il pecca-
to tuo. E allora e ta ti volti a Dio, e dici quelle parole
che diceva David: Illumina oculos meos, ne umquam obdor-
miam in morte: Ne quando dicat inimicus meus: Praevalui
adeersus cum *. Diceva David in queste sue parole: — O
Signore, iilumina gli ochi miei; accid ch’io cognosca ¢id
eh’ io ho a fare; che il nimico mio non dica: io ho po-
tuto piu di lui. —

Quanti splendori so’ ne !a limosina? Oh, assai! Dice-
Isaia a lviij cap. come tu debbi dare la limosina : Frange-
exurienti panem tuum, el egenos vagoSque induc in domum
tuam ;: cum videris nudum, operi eum, el carnem tuam ne
despexeris: — Rompe al bisognoso il suo pane; e colui
che & povaro forestiero, meltelo in casa tua e albergalo,
e dagli i1 bisogno suo a tuo potere. — O tu che hai
tanti .scogli * pit che non ha la cipolla, ricuopreli le-
carni quando tu il vedi cosl stracciato e innudo: la sua
carne e Ja tua & una medesima carne. Tutti siamo fra--
telli: tutti siamo discesi da Adamo. Vedi tu: quando tu-
andarai pensando a queste cose, tu vedrai aparire una
luce ne le tue tenebre, che ti fard cognoscere i tuoi

1 falmo xij, vers. 4 e 5.
* lutendasi, spoglie, vesti.
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peccati e la tua mala vita, e tuoi tristi costumi; e co-
gnosciarai come & fatta la giustizia di Dio,e temarila e
fugirala col fare le buone operazioni. E eosi cognoscia-
rai la sua misericordia, e amarala e cercardla , faciendo
le buone opere e lassando le inique.

Quarta & conversione. Ché come I’ anima & venuta a
questa chiaritd e cognosce essere vissuta male, per lo
lume che ella ha ricevuto , allora ella si converte e di
subito s’ amenda, tirandosi adietro da ogni sua mala
usanza e tiene altra vita, e entra in quests opera de la
limosina, di cuore e di bica e d’ opera. Oh, quanto piace
a Dio I’ uomo piatoso! Ode Pavolo scrivendo a Timoteo
ne la prima Pistola al iiij cap.: Pictas omnia valet:' —
La pietd & una speziaria che vale ed & buona a ogni
cosa. — E dicoti che Idio ha impalmata questa virta
per rimunerarla. Sai quando Idio la impalma ? Quando
il povaro ti adomanda la limosina, e tu la dai. El po-
varo ti stende la mano in persona di Dio, e riceve quello
che tu gli dai: allora & impalmata per parte di Dio.
Come tu vedi che °l pdvaro viene a te, cosl abbi il ri-
spetto che quello sia Idio. E come se tu udissi Idio,
debbi. udir lui; e nosl quando tu il sovieni, fa’ ragione
che elli sia Idio. Odi come tu debi tenere che elli sia
Idio in Matteo a xxv cap.: Quamdiu uni cx his mini-
mis dedistis, mihi dedistis:* — Quando voi deste Jimnsina
a uno de’ miei minimi (ode che li chiama minimi), e vot
la deste a me. — Vedi che egli confessa d' averla rice-
uta lui. E pero, avendola riceuta lui, per quella limo-
sina ti promette la sua grazia; e per quella da all’ ani-
ma di quelle cose che ella disidera, cioé¢ della grazia

o ! Nella Vulgata, vers. 8: Pietas autem ad omnia utilis est.
3 Invece la Vulgata al detto cap., vers. 40, dice: Quamdiwn fecistis
unt ex his fratribus meis minimis, mihi fecistis.
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gpirituale. Perd che come il corpo vive di pane e di
vino, cosi I' anima vive de la grazia di Dio; e come il
cibo manca sl corpo, subito si viene meno, cosl come
el cibo manca all’ anima, cosi si viene meno anco lei. In
questa vita tu trovi che vive il corpo all’ anima. E io ti
vo' dimostrare che anco in questa vita vive coll’ anima per
la grazia di Dio, promettendole Idio per le virtd che
insieme col eorpo usa.' Ode se & vero: promissionem
habens vitae quae nunc est el fulurae:® — La promessione
dell’ altra vita si di in questa, la quale non & altro che
la grazia. — Che cosa & grazia? Ode uno dottore come
la difinisce bene: Gratia est inluilus vultus divinae exproba-
tionis, quo respicit tuos et non alienos. Che cosa ¢ grazia? —
La grazia é uno sguardo della divinita di Dio, il quale
sguardo & inverso €’ suoi e non verso gli altri. — Doh,
vuone uno essemplo? — Sl. — Or pone mente a quello
ch’io ti dirdo. Hai tu de’ figlinoli ? Quando tu il miri,
con che ochio il miri tu? Tu il miri co I’ ochio del
cuore. Con altro amore miri il tuo figlinolo, che quello
del tuo vicino : tu °’l miri cor uno atto piacevole, che
pare che sempre tu rida. Ma dimmi: se tu miri uno fi-
glivolo d’ una a chi tu vuoi male, con che ochio il miri
tu? Uh, uh, tu il miri coll’ ochio torto, cosi alla rinca-
gnata! Quello & perché tu non gli vuoi tanto bene,
quanto al tuo. Cosi vo’ dire che fa Iddio. Iddio ci vede
tutti quanti; ma in altro modo mira coloro i quali haano
la sua grazia, che egli non mira quelli che non 1’ hanno.
Quelli che hanno la sua grazia, hanno uno segno, che
Idio non gli pud mai smarive. Signavit nos Dominus, el

1 Cosl nei Codd. Sen., né chiarisce il passo la lezione del Cod. Pal.,
dicendo : promettendole Idio per la vita ec.
2 Epist. seconda di san Paolo a Timoteo, cap. 4, vers. 8.
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-dedit intuitus cordibus nostris. Idio ha segnati tutti quelli
che so’ de’ suoi, che dentro in loro ha posta Ja sua gra-
zia, e mai non gli abandena: sempre Idio I' ha I' ochio
-adosso. Credi che sia segnato colui che dd la limosina ?
— Si. — O non t'"ho io detto che questa & una virtd
«che & sopra a tutte I’ altre virtd ? Tutti quelli che so’
caritativi del prossimo per amore di Dio, tutti so’ segnati.
Non & perd segnato ognuno che dd la limosina, ma
quelli che la danno con buono modo , danno del loro,
dinnola al pdvaro; dinnola con pura e buona intenzione,
non con vanagloria e pompa. E’ 50’ cognosciuti da Dio
molto bene questi tali, perd che Idio non gli segna.’
Egli non segna se non quelle pecoruccie che sono piene
d umilitd, e quelle guida. E inde & detto: Ego sum pa-
stor bonus, et cognosco otes meas: * — Io 8o’ buon pastore,
e cognosco tutte le mie pecoruccie. —

Tu n'hai gid quatro: vedi gli altri quatro, e saranno
pid belli e migliori, ché quanto pid andiamo wultre, pia
sono utili.

Primo, dico, che si chiama liberazione. Noi aviamo
molti nimici in questa vita, i quali mai non si ristanno
«di darei contra, a ¢id che noi non perveniamo a quello
beato fine, che di sopra ci ¢ aparechiato, e sempre c'in-
‘gannano; e per la limosina siamo liberati da loro. Pur
noi aviamo da temere.

Prima, noiaviamo' la morte corporale.

Sicondo, aviamo la morte spirituale: colpa.

Terzo, aviamo la morte eternale, che ¢ I’ inferno:la
pena che egli da.

¢ Coloro, ciot, che la limosina danno per far parlare di sé e comparire
nel mondo; i quali ha poco sopra redarguito, dicendo della vanitd degli
-stemmi negli oggetti donati.

? Vangelo di san Giovanni, cap. x, vers. 11 e 14.
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Queste s0’ tre morti molto da temerle, perd che tutte
possono venire sopra al corpo e sopra all’ anima, e so-
pra all’uno e all’ altro insieme.

Prima , aviamo da temere de la morte corporale.
Vuoi campare da la pistolenzia? — Mai si. — E vuoi
campare dala morte de la colpa I’ anima ? — Mai si. —
E vuci essere liberato da la pena eterna I'anima e il
corpo? — Si, dico. — Or oltre: a’rimedii.

Vuoi campare da la morte corpurale, o da la moria,.
0o da mal del fianco, o da le ‘infermita che tuttodi ti
vengono adosso ? E tu, donna, vuoi essere liberata da
pestilenzia, vuoi guarire del maie che tu hai? — Si. —
Or va’, e corre alla limosina, ch’io ti prometto che se
tu farai Ja medicina ch’ io t’ insegnard, tu guarirai * da
ogoi male. Jo vi voglio insegnare a guarire di tutte
le malattie che tu hai o ti potrebboro venire. Vuoi ti
provi che la limosina ti campu da la morte? Va' a
Tobia a xij cap.: Eleemosyna a morte liberat: — La li-
mosina ti libera da la morte: — io ti dico da la morte -
corporale. — Che &, che ¢? Non te ne far beffe: che se
tu sarai piatoso e vorrai far limosina, tu trovarai che
tu eamparai da la morte corporale, che & il primo pe-
ricolo. E credelo che la limosina & il migliore rimedio
che si possa usare. —

Sicondamente ®, la limosina campa l'anima da la morte
spirituale, la quale morte ¢ il peccato. O tu che hai
de’ peceati assai e scellerati, vuoi campare I anima da

questa morte ? — S1. — Or da la limosina, ché per la
limosina & placato Idio. Se ben tu non puoi dare, fa'che

1 1l Cod. Pal. ed il Cod. Sen. 6, gudrrai.
* Negli altri Codd.: Sicondariamente.
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almeno vi sia la volontd buona, che se tu avesse, tu-
daresti ; e cosi subito Idio per questa limosina si placa:
e hdla campata da la morte spirituale.

Vuoi campare I' anima tua dalla terza morte, cioé
da la eternale ? Or va’, e da la limosina. Date eleemosy-
ram, et omnia munda apponentur vobis' : — Date la limosina,
e cgni cosa vi sard utile e bene ; — e darela con buon.
cuore e con dolci parole e con piacevole dimostramento
d’ opera. E se la dai come io ti dico, ella ti campara.
anco da la morte eternale. E che bisogna che cerchi
altra alturitd che quella del nostro tema, che dice: Li--
beravit te Deus in die mala, cioé, che liberard I’ anima
tua da ogui aversitd e in questo e nell’altro mondo? In
questo mondo non si pud vivare sempre: una volta ti con-
vien * pur morire. Idio non la risparmio al suo Figliuolo::
non pensar che elli la risparmi a te. E pero di questa
morte récatela a pace ° cheé, a rispetto della morte si--
conda, questa & vita. O che diremo della morte eter-
nale? Oimmé, che di questa si die temere pid che di
veruna. De la prima non ti curare, quia semel datum.
est homini mori *. Una volta Idio ha posta questa legge-
ferma in questa vita, che c¢hi nasce, die morire. E in-
gegnati di non pervenire ne la sicondo. morte spirituale,
né anco ne la terza eternale. Hai veduto che la limo--
sina ti campa da tre morti. Ode Tobia al xij ecap.:
Eleemosyna libcrat amorle et a peccatis, et non sinit animam-

1 Vangelo di san Luca, cap. xj, vers, 41, che nella Vulgata dice: Date
eleemosynam, et ecce omnia munda sunt vobis.

2 Negli altri Codd. : ¢f converra.

8 1ntende dire : pigliati con pace que:ta morte, ché tutti dobbiamo o -
prima o poi corporalmente morire.

4 Statutum est hominibus semel moirs ‘prst di S. Paolo ad He--
braeos, cap. nono, vers, 27).
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ire in perditionem '. La limosina ti libera da la morte
corporale, ché ti fa guarire, avendo tu delle infermita.
Ella ti libera dal peccato ; ché avendo tu fatto il pec-
cato, e Idio ha tirata la grazia, che prima t’ aveva data,
a 88, e per la limosima e elli te la ridd, e ségnati de
la grazia sua di nuovo. Anco ti campa la limosina da
la morte eternale, ché Idio ha promesso di liberarti e
d’ aitarti.

Sicunda, sanazione. Vuoi vedere come la limosina ti
fa guarire da la infermitd? Or mira come tu suoli fare
quando tu hai una infermitd. La primca cosa che tu fai,
sl mandi per lo medico; e dico che tu fai bene, ché ti
& detto: Honora medicum propler necessitatem:* — Oaora
e riverisce el medico per la necessitd che spesso spesso
ta hai di lui. — Ma io ti dico che tu potresti anco fare
-meglio ®* che tu non fai; ché ogni piccolo male che tu
hai, subito corri al siroppo e a la medicina. Vpoi tu
guarire pit ratto? Or corre a la limosina. Ma dimmi:
-se tu hai della robba tanto che ti basta, che ti bisogna
di tanto ragunare? Va’, nel nome di Dio, valentewmente,
senza indugiare! Eziandio a te, artefice, che guadagoi co
le tue mani, odi come t'é& detto per lo Profeta: La-
bores manuum tuarum tribue pauperibus: — De la fatiga de
le tue mani fa’ che tu la dia & povari per limosina: —
e se tu non I’ hai fatto per lo passato, o hanne fatto
male spese, increscatene; e se mai ti ritorna tempo, e tu
la fa’.

1 Cosi nei Codd., ma questo vers., dal Santo a memoria riferito, nells
Vulgata cos) dice : Eleemosyna a morte liberat, et ipsa est quae purgat
_peccata, et facit invendre misericordiam et vilam aelernam.
8 Ecclesiastico, cap. xxxvilj, vers. 1.
4 Negli altri Codd., molto meglio. .
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Doh, *io ti vo' dire ung essemplo a nostro proposito.
Egli si legge d’ una donna, la quale era cieca, e aveva
speso cid che ella aveva per vedere lume, che era molto
rica. Non avendo costei pit da spéndare, fu téea da Dio,
e vennele in pensiero d’ andare a santo Ilarione; e cosi
fece. Gidnta a lui gli disse: — io ho speso cid eh’'io
avevo per avere il lume degli ochi: ogni cosa ho dato
a medici e medicine. — Allora costui le dimostra come
ella poteva fare meglio che ella non fece: che se ella
avesse dato a’ povari di Dio per lo suo amore cid che
aveva dato a medici e medicine, che come ella era pure
inferma, sarebbe stata guarita. Allora essa cognoscendo
e vedendo e credendo a quello che lui I' aveva deito, e
pentendosi non averlo fatto, pregava Idio le desse sanitq,
non potendo per altro modo sodisfare se non col péatar-
si, non avendu fatto ¢id che essa rebbe volutu fare. Ve-
dendola costui in questa buona disposizione, tolse uno
poco di sputo, e poselele in sugli ochi, e subito fu libe-
rata. Solo perché costei ebbe el pentimento con pura e
buona fede, fu sanata e ricevé grazia da Dio.*

Un altro essemplo, pure a nostro proposito, d’ uno
ortolano, el quale aveva preso per costume e divczione
di dare per Dio cid che esso avanzava da la sua vita in
si.® Avendo fatto cosl gran tempo, in fine venendo inve-
chiando , comincid a eptrare in avarizia, dicendo seco
medesimo: — jo vego pure che io invechio. Oh, & io

1 11 racconto seguente & il xxx1 dei Racc. S. Bernard., editi da Zam-
brini ( Pagg. 77-73).

2 Qui ha termine il detto racconto, e vien di seguito quello che nella
citata edizione & il trigesimo secondo ( Pagg. 79-82).

3 Locuzione che ramments quel che gli economisti ficrentini chiama-
vano 1’ avanzo, e anche ¢l sopravanzo alla vita: esu questo posavano le
imposte o gravezze.
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do cid ch’io avanzo, e e mi venisse el bisogno a me,
non potendo guadagnare, come farei io? — E entratogli
nell’ animo di non dare pid, comincid a ragunare per se.
E istando in questo modo, parve che dispiacesse a Dio,
-e che gli dicesse: — sl, che tu ti se’ disperato di me,
che credi ch’ io non ti dia il tuo bisogno, e abandoni
€' povari per ragunare! Io ti prometto che tu gli spén-
darai econ molta tua pena, poi che tu non gli vuoi dare
per limosina. — E va, e mandagli una malattia nel pi¢
_grandissima. Costui per volere guarire comincia a spén-
-dare questi suoi denari in medici e medicine ; e tanto
spese a poco a poco, che egli si trovo senza denari e
co la infermitd. Peggio; ché’l medico venendo a lui gli
-disse: — sai tu che elli & di bisogno, se tu vuoi cam-
pare? Che ti si tagli il pié. — Allora costui dolendosi
-del male che egli aveva, ¢ del male che aspettava del
pérdare il pi¢, e simile anco dice: — oimmé, che per
guarire ho speso cid ch’io avevo, e ora si conviene, se
io voglio campare, che mi sia tagliato il pie! — Non se
-ne poteva dar pace. A la fine rispose al medico : — per
-campare, i0 80’ contento come io posso; venite domattina
a vostra posta, e mettete in pOnto e’ ferri vostri, sl che
io non istenti di pena. — Che avenne? Che la notte ve-
gnente el’ Angiolo di Dio gli aparve, dicendoli: — o tale,
-come stai? — Rispose costui: — oh, come sto? Io sto
male, perd che s’ io voglio guarire, si conviene tagliarmi
-el pi¢, e domattina aspetto che il medico mel venga
a tagliare. — Allora I’ Angiolo gli reveld perché quella
infermitd gli era adivenuta, dicendoli: — Idio ti manda
-questa ' infermitd, perché tu lassasti la limosina che tu
-avevi principiata, e cominciasti a ragunire e dispe-

1 Gli altri Codd., cotesta.
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varti di Dio, credendo che lui t' abundonasse. E perchs
¢ dispiaciuto a Dio, elli ¢’ ha mandata questa infer-
mita, e hai patita tanta pena nel corpo; e inde apresso hai
-speso cid che tu avevi aragunato. Che se tu ti fusse man-
tenuto nel modo che tu avevi principiato, non tisarebbe
intervenuto questo. — Allora costui, considerando il bene
<che elli faceva prima, e’l male che aveva fatto a non se-
guitarlo, pentendosi e piangendo, con molta divozione co-
mincid a pregare Idio che gli rendesse sanitd, e lui torna-
rebbe a fare quello bene e piu, se pid potesse. Allora ' An-
giolo gli fece la croce in sul pié, e subito fu liberato. El
medico che andava la mattina per tagliargli el pié, gi6n-
se a costui, dicendoli: — oltre, a le mani. — Disse costui:
— non sapete cheIdio m’ha proveduto? Tanto & bustata
la infermita, quanto i denari. lo ho vdto il borsello, e
80’ guarito. Idio manda il freddo sicondo i panni. La
infermita m’é& baslata tanto, quanto io avevo denari da
spéndare: non n’ho pid da spéndare, e non h» pid in-
fermita. — Hila intesa, o tu che raguni? Hila intesa? *
Oh, se ta conslderasse, questo & il buono parolo ;
non dico parola, no, ma parolo. Dominus mortificat et vi-
vificat; educit ad inferos, et reducit *. El Signore sa ben
quello che bisogna, lui: egli da I' infermitd quando gli
piace: |egli rende la sanita: quando gli piace], * sempre
.eercando la salute de le criature. Hai a memoria quello
usato proverbio:

Quando Idio vuole,
A ngui vonto piove ?

E perd t' aviso e notalo, che ogni volta che tu ra-

1 Qui termina il racconto XXXII.
2 Libro 1 dei Re, cap. secondo, vers. 6.
2 Le parole fra paroutesi mancano al solo nostro Testo
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guni denaio niuno, tu dici a Dio: — mandami qualche
infermitd, accid ch’io gli spenda. — E egli, poi che tu
la cerchi, te la manda.

Terzo premio si chiama difensione. O cittadini, voi
avete fatto le mura de la vostra cittd, che erano molto
basse, e avete fatto molto bene, perché quelle so’ il di-
{endimento de la cittd. Ma io aviso che molto pia difén-
dara la citd le limosine, che non faranno le mura. Non
é pniuna cosa che pia guardi la cita da’ pericoli, che le
limosine. Perché so' fatte le mura cosl alte a una citta?
Per difesa de la citta e di chi v’ abita. Per difesa di
bombarde, di balestre, di trabochi, di gente a cavailo
e a piei, buono & ad avere le mura alte a diféndarti.
Ma cerca ne lo Eclesiastico a xxviiij cap.: Super scutum
potentis et super lanceam, adversus inimicum tuum pugnabit: —
La limosina ti diféndara e faratti pit aiuto, che mnon ti
fanno gli scudi e le lancie contra a’ nemici tuoci. — Non
sard mai né omo a cavallo né a piei, che ti possa vin-
ciare, se tu sarai caritativo; perd che in essa limosina
v’ & pid potenzia a loro, che non hanno loro contra a
te. In ogni modo e in ogni stato che tu ti truovi, la li-
mosina t' aiuta, O tu che hai nemicizia di molta gente,
vuoi campare? Va’e corre a la limosina, ché quella li-
mosina stregnera €' nimici tuoi, che non ti poterauno
naciare. In camo et fraeno maxillas eorum constringe , qui
non approximant ad te ': — Con freno e con camo, ciot
la briglia e la catena, costrigne e tolle la possanza loro,
ché non & aprossimaranno i tuoi nimici a te. — Questo &
solo per forza de la limosina: con ti ritenere mai, per-
ché tu vega cold uno povaro bisognoso, il quale ¢ gat-
tivo e scorretto con molti vizi. Non mirare mai a’suoi

t Salmo XXXI, vers. 9.
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vizf, ma sempre vedendo il bisogno in lui, va' e soviello
e aitalo nel bisogno suo. Pensa sempre che quello che
tu fai, tu ’1 fai a Dio; e se tu dai nulla, tu dai a Dio.
Se se’ piatoso, se’ inverso Idio: non aver mai il rispetto
all’uomo, ma sempre a Dio. Pensa se tu fai o hai fatte
de le dissoluzioni e de’ peccati, tu: se tu n’ hai fatti, non
aspetti tu misericordia? E perd sia misericordioso tu. E
inde hai il detto in santo Luca al vj cap.: Date e da-
bitur vobis : * — Date e sari dato a voi. — Che se mai
venisse in bisogno in questa vita, tu sarai aitato, tu: se
hai dato al bisognoso, sard dato a te. E cosi anco del-
I’ altra vita: se sarai stato piatoso del povaro, Idio &ra
pietd di te.. E questa ¢ una delle cose che vi campara
da guerre, da inimici, da sentencie di Dio, di pestolenzie,
di fame e da ogni male. Questa limosina giova a tutte
I’ aversitd in questa vita.

La quarta si chiama augumentazione o moltiplica-
zione. Qui voglio che noistiamo un poco, perché & bello.
Reci niuno che vogli diventare rico ? Oh, gnantici so’che
dicono di si! E io ti voglio insegnare, e diventarai
rico *. Presta a usura, e diventarai in poco tempo rico.
Ma io non t'ho detto a chi. Io dico ben che tu presti;
ma presta a uno che ti renda. Idio & quello veramen-
te °, e mai non falla che eglinon renda. E sai quanto
¢’ rende? Rende cento per unc. Che cento , che cento ?
Elli rende pid di miglia per uno, pit di du’ migliaia!l
Voliamo vedere se & vero? Vede Proverbiorum cap. terzo:
Honora Dominum de tua substantia, et de primitiis omnium
JSrugum luarum da ei, el implebunlur horrea tua salurilate, et

b

3 Salmo xxxj, v. 9.
% 11 solo Cod. Pal.: io ti voglio insegnare a diventure r.co.
3 Nel detto Cod. invece: Idio & quello che veramente rende ec.

PRED. VOLG. DI 8, BERNARDINO - Vol. IIl° 22
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vino torcularia tua redundabunt. Che vuol dire questo?.

Dice: date e io dard a voi. Dice anco quello che tu
dia: dice che tu dia de la tua robba guadagnata: non
dice della robba furata; e se tu darai di quella tal rob-
ba, per uno granello te ne rendard assai. E dice che
tu la dia al pdvarochen’ha bisogno. E cosi se tu darai del
vino, per uno bichiere ne ricévarai da Dio nssai ne la
tua botte, ché vi multiplicard dentro per la virta sua.
Non cominciare a dare, e poi ti rista ; ma continua,%e
vedrai che questo ch’ io -ti dico, t’ interverrd. Hai quel
detto pure ne’ Proverbi a xj cap.: Ecce alii dividunt pro-
pria, el ditiores sunt: alii rapiuat non sua, etsemper in egestale
sunt.

Elli so" di quelli che danno de la robba luro a poco
a poco. Se danno uno denaio, cercano se sen truovano
cento: come & detto : Cenluplum accipictis , credendo tro-
varseli. Vuoi vedere e inténdare quello che mai non in-
tendesti pidt ? Doh, non ti partire : pensasti tu mui a quello
che io dird ? Io mi credo che non trovaste voi mai niuro
che usasse di dare limosina, che mai egli veuisse in po-
vertd. per limosine che dbi date. Se voi mi sapete pur
dire d’ uno solo, dite ch’' io sia gattivo. Io non dico di
chi si spoglia del mondo per servire a Dio; anco dico
d’ uno che vogli vivare onoratamente al mondo con
buoni costumi. Ché * mi ricordo io d’uno barbiere che si
propose nell’ animo suo di dare per amore di Dio a' po-
vari la decima parte di cid che egli guadagnava, d'ogni
dieci soldi uno; e cosl faceva e mantennesi gran tempo,
di quello ch’ io so, e sempre gli multiplicava la robba.
Perché credi ch’ jo il sappi? Ché partendomi io da quella

1 Questo che segue & il trigesimoterzo doi Racc. S. Bernard., editi
da Zambrini, loc, cit., pagg. 83-84.
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citta , dove costui usava questo che io ti dico, vi tornai
poi ine a sei anni; e domendandolo io come elli 1a fa-
<ceva, andandomi n radere da lui che m’ era molto dime-
stico, mi rispuose che si stava molto bene, e che elli
aveva una bella famiglia, e che aveva de la robba assai;
«¢ dissemi che aveva duta molta felicita, e che aveva una
bellissima casa, dove elli abitava, e bea fornita di cid
che gli bisognava, e che faceva la limousina, come si so-
leva fare, de la decima del suo guadagno; dicendomi
piu, che elli avanzava® e non poteva pensare come la:
-cosa s’ andasse di tanta prosperitd, quanta Idio gli dava,
che sempre andava di bene in meglio; che cid che tra-
amenava °, pareva se li facesse oro. E perché credi che
questo fusse? Io ti dico non per altro, se non per la li-
mosina che dava. Perché ® si verifica quello detto : Date
el dabitur vobis:— pDate e sard datoa voi.* — Héne l'es-
sempio nel Vangelo di santo.....* ,che Idio sazid di cinque
pani e di due pesci cotante migliaia d’ uomini senza le
femine e’ fanciulli. Megliv , che quando ognuno fu sazio,
-andarono i discepoli per comandamento di Dio ricogliendo
quello che I' era avanzato, e trovarono d’ avanzo dodici
sporte. Come pud essere questo ? Questo fu miracolo di Dio,
ché mentre che quello pane era ne le mani di Iesu e
delli Apostoli, sempre multiplicava. Simile ti vo’ dire di
«olui che usa di dare la limosina , e .sempre la roba gli
«cresce; perd che Idio v’ opera miracolo per la sna im-

1 Intendi, che egli faceva degli avanzi, dei risparmi.

2 11 Cod. Pal. e la stampa : che egli tramenarva. E il Zambrmi nota,
«ciot maneggiava. ’

3 11 Cod. Sen. 6: Per questo.’

¢ Qui ha termine il Racc. predetto.

5 Elacuna dei Codici, nd possiamo indovinare se manchi il nome di
‘Blatteo o Qi altro Evangelista.'
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mensa bontd. E perd ti dico: se vaol che la tua robba
multiplichi, usa di dare limosine. Sai come fa questa
limosina, o tu che raguni el letame, sai, fuor della porta?
Pon mente che mui in su questo letame non vi nasciard
grano. Sai perché? Perché egli ¢ amontato: se tu lo-
spargesse, non sarebe coel. Va’ e spargelo sopra a uno
terreno che sia magro, e seminavi su, e vedrai quanto
frutto elli ti réndurd. Misterio! Questo & chiarissimo. O
tu che hai della robba assai e tiella amontinata, mai non
la trovarai crésciare: mai non fard frutto. O tu che hai
monti del grano, mai non crésciard, se tu non li spargi:
in cotali terreni magri, a cotali pdvari bisognosi. Se tu-
lo spargi, tu trovarai che elli ti rendard molto frutto..
Non lo spargiare mai in sul terreno grasso; che se tu
lo spargiarai, el grano, se elli nasciard, ricndard quando.
- sard grande, e non n’drai bene. Vuoi vedere el contrario
a questo ? Or pon mente a uno che sia avaro e rico:
se tu non truovi che in poco tempo elli viene meno, di’
ch'io sia gattivo. Pensavi un poco se ti viene a memo-
ria di niuno: io ti prometto ch’ io t' ho dato che pensare..
Pensi anco che sia intervenuto a niuno ? Forse che sl
Questo & stato solo perché so’ stati avari della robba, la
quale Idio I' aveva data perché ne dessero a povari; e
non avendone lo’ voluto dare, e Idio ha ritirata la
mano a sé ed ha lo'’l tolta. Se fussero stuti limo-
sinieri, e’ non lo’ sarebbe adivenuto. Questo fa Idio per
suo giusto giudicio. Cerca nel Decreto, xvj, questione-
prima, in cap. Reverlimini, Sai che fa Idi» a I' uomo li--
mosiniere che chiede de la roba a Dio per darne a pd--
vari per lo suo amore, o vuoi quando elli avesse alcun
bisogno, o di maritare fanciulle, o qualunque altro biso-
gno si sia? Sempre il provede. E al ricco come credi che
facci talvolta? Fa come fa lu donna al suo fanciullino ,
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che quando egli vuole la cosa, ella gli li d&d: quando
egli piagne, dardgli il fico in mano, chc vede essa che
gli fard male, se egli il mangia. Non gli da perché egli
il mangi, no, ma per raquetarlo; e quando egli & raque-
tato, ella gli dice: — figliuol mio, dammi cotesto fico ,
-damelo, el mio citolino, dammelo : se tu non me 'l dai,
io non sard la tua mamma: dammelo, amor mio! — Se
"l fanciullo le'l da, e ella dice: — Oh, tu se’’l buono
fanciullo ! Oh, or se’ tu el mio figliuolo! — Se egli non
le'l dd, anco comincia a piagniare, e ella dice: — Or
va’ via, ché tu non sarai el mio figliuolo: via, vanne
via! — Or cosi fa Idio a colui che & pdvaro, che chiede
a Dio de’ beni del mondo per darne a’ povari per suo
amore: subito Idio glie ne da in abondauzia, e fallo rico.
Viene el povaro, e va a Iui per lo bene di che elli ha
bisogno, cio¢ per lo fico come fa la madre. Se tu glili
dai, e Idio ti dice: — Oh, tu se’ il buono figliuolo : io
eard il tuo padre! — Se tu non ne li dai, e elli ti scac-
«cia e dice: — Va’ via, che tu non se’ mio figliuolo ! —
E cosi ti scaccia. Hai a mente ch’ io ti dissi che egli ne
«d& per uno cento? E io ti dico non solo cento, ma per
uno mille; e pid, per ognuno dieci miglin. Dice colui: —
ie pure ne do, e non me ne truovo, come tu mi diei,
non che pid, ma io non mi truovo pure quello ch’io
<do. Dunque, come & vero? — Rispondoti : andiam pur
wpiano: aspetta pure un poco. Dimmi: le parole di Cristo
possono mentire? Certo, no. Che dice Cristo? Dice que-
ste parole: Nemo est qui relinquerit domum, aut fratres, aut
sorores, aut patrem, aul malrem, aut filios, aut agros propler
me et propter Evangelium, qui non ascipial centies lantum,
nunc in tempore hoc, domos, et fratres, el sorores, et matres,
<! filios, et agros cum persecutionibus , et in saeculo futuro
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vitam aelernam:' — Qualunque sara quello, disse lesu, ?
che lassara la casa, o fratelli, o suoro, o padre, o0 madre,
o figliuoli, o vigne per me o per lo mio Vangelo, rieé-
vard cento volte pill che non lassara al presente: rice-
vard le case, e le vigne, e’ figliuoli, cid che elli lassa,
ma nell’ altro mondo, e infine rd vita eterna. — Elli
si verifica questo detto ° in questa vita, ma non in tutti.
Molti so’, come t’ ho detto, che quanto pid danno, pid
si truovano. Altri so’ che non lo’ interviene cosi ; perd
che questo si vede, e colui dice che 'l pruove, e dice: —
io do uno fiorino, e quando io mi miro in borsa, o in
casa, o in cassa, io non ne truovo né dieci, ré cento,,
né mille, come tu mi dici. — Simile dice anco colei
che ha dato uno paio di panni lini a’ pregioni: dice: —
io non me ne truovo né dieci, né cento, né mille. —
Vuoi ti risponda? Sai perché tu non te ne ritruovi né
dieci, né cento, né¢ mille? Perché rimane da te, won ri-
mane gid dal canto di Dio. Idio ogni volta che tu fai
bene, te ne rende o renderd merito. Se tu chiedi a Dio.
che tu ne renda cotanti per uno di quelli che tu dai,
egli vede e fa’ quello che t’ & pia utile: egli cerca di
darti il paradiso. Non volere che elli ti dia né denari,
né altro, se non ¢ el meglio. Rimettela in lui, ché forse
forse, se egli ti desse quello che tu chiedi, forse che tu
per non cognodsciare, chiédaresti lo ’nferno. Si che ogni
volta che tu gli chiedi la cosa, di': — se egli é’1 me-
glio, — e eglite la dara, * se sard el meglio; e se non,.
non te la dard. Ma vediamo pure di quello che disse &

1 Vangelo di san M.r:o, cap. X, verso 23 e 80.

¢ Nel Cod. Sen. 6, Cristo.

3 11 Cud. Pal.: Elli 88 vorrcbbe verificare questo decreto ec.
4 1 Cud. Sen. 6: Se é per lo meglio, e egli la dara ec.



PREDICA QUADRAGESIMAPRIMA 343

santo Pietro. Che gli disse? — Io te ne dard cento per
uno. — Or diciamo che credi che valesse la rete e la na-
vicella? Io mi credo che ella valesse meno di dieci fio-
rini: mettiamo che ella valesse vinti. Che gli ha ren-
duto ? Dimmi: che vale Santo Pietro aUvile, o che vale
Santo Pietro in Castel Vechio? * Uh, uh, assai vale piu
che la rete e la navicella, e anco vale pil che per uno
cento. Meglio: che vale Santo Pietro di Roma? Va’, sti-
malo tu. Credi che vaglia pit di mille per uno di quelli
che egli di¢? E come dico di Santo Pietro, cosi dico
degli altri. Vediamo di santo Francesco povarello , che
lassd ogni cosa, quello che egli aveva, e quello che
egli poteva avere. Elli drebbe potuto avere forse una
moglie , forse due, forse tre o quatro: arebbe potuto
avere tre o quatro figlincli: forse drebe potuto avere
due o tre case. Or vediamo che gli ha renduto Idio,
avendo dato e lassato ogni cosa per lo suo amore. Con-
sidera : quanto ti pare che gli abbi renduto ? Parti che
e I’ dbi ristorato d’ ogni cosa ? Quanti credi che siano i
figliuoli di santo Francesco? U, u, u! E’ 80’ tanti che
in ogni parte del mondo ne so’, e ne sono insino in Sa-
racinia. Ella & tanta la quantita , che ¢ una maraviglia.
Simile, quante figliuole credi che egli abbi? Egli n’ ha
parecchie migliaia. Quante case so’ quelle de’ suoi figlio-
1i? In ogni lato hanno I' abitazione. Vedi che ha aban-
donato poco, e aquistato molto. E pure oggi quanti so’
quelli che lassano ¢id che hanno al mondo, e seguitano
la vita di Iesu per lo suo amore, che poi ricevono tanto,
che so’ signori d’ ogni cosa del mondo, so’ signori del
moundo ? Viva el Signore del mondo! Ché si chiamano
beati coloro che gli possono mandare la cavalcatura,

1 8ouo i nomi di due antiche Parrocchie della nostra Citta.
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quando elli va per camino. Elli si chiama beato colui
che 1 pud avere in casa sua a desinare. Credi che que-
sti tali sieno signori del mondo? Ogni cosa s’ hanno
messo sotto i piei per amore di Iesu, el quale I’ ha
promesso infino vita eterna; e chi va in vita eterna, ha
pid di mille per uno.

E hanne gid quatro e quatro: otto. Or tolle I’ altre
quatro.

Primo si chiama triunfazione. Oh, quanto ¢’ insidia
il diavolo in questa vita! Elli non ristd mai con suoi
inganni, con sue lusinghe e minaceie : mai non si ristd.
Ececi niuno che facesse mai a le braceia col diavolo ?
Eccene niuno? Vuoi el mio consiglio? Oh, non giocare
mai con lui, ché tu perdarai; perd che egli ha tints
forza, che non si pud con lui. O Iob, hallo detto tu? —
SI — Dice come tu dicesti. — Dissi: Non est potestas
super mundum, ' quae comparetur ei: — Non & niuna pos-
sanza, che si possa assimigliare a la sua. — Non la pos-
sanza di Golia se li pud asimigliare : non niuno gigante
ebbe mai tanta forza : non Ssnsone. — O dunque come si
pud vinciare? Puossi vinciare col digiunare 2 -— No, elli
non mangiard wai, e nol potrai vinciare. — O chi il vin-
cesse per vigilie? — Dico che mai el diavolo non dorme;
anco per questo nol vinciaresti mai. — O con astinenzie
puossi vinciare? — Dico che no: elli ha duta tanta asti-
nenzia, che elli non ebbe mai moglie. — O con astinenzia
di favellare potrebesi vinciare 2 — Noun, perché elli non
favella mai, mai nol vinci per questo. — O & io stesse
sempre mai, e non dicesse mai bugia, potre’ lo vincere ?
— Dico di no. — O s’ io desse de le limosine? — Dieo
che con questo tu el vinciarai. Ode che dice Bernardo: Si

t E la Vulgata: Non est super terram potestas ec. ( Cap xlj, vers 24j.
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ieiunas, diabolus numquam comedit: si vigilas, diabolus numquam
dormit. Ergo numquam diabslum vinces, nisi opera misericordiae
praestes: — Se tu digiunerai, e elli non mangiara ; se tu
vegliarai, e egli non dormird mai; se tu starai in asti-
nenzia, e elli sempre in castitd ; se tu in silenzio, ¢ ell:
non parlard mai: se tu dai de le limosine, questa & cosa
<he’] vince. In tutte I'altre cose vince te, e tu solo con
questa vinei lui. In tutte I altre cose pud pid di te, e
in questa tu puoi pid di lui. —

La siconda & conservazione in sanita, in grazia, in
famiglia, in robba, in fams, in onore, in virtd. Vuoi di
tutte queste cose? — 8. — Va’ e da de le limosine.
Cerca se & vero a xxviiij de lo Eclesiastico: quasi sac-
«culus gratia, quam Deus custodit, sicut pupillam oculi:* —
La limosina ¢ come uno sacchetto di grazia, la quale &
-conservata da Dio come el lume degli ochi. —

Terza ¢ santificazione. Oh, questo & il buono rimedio
a volere éssare unito con Dio! Doh, vede quello che tu
-debbi fare, e so’ parole di Iesu benedetto, se tu vuoi
<gsare del numero de perfetti: Si vis perfectus esse, vade,
wende quae habes, et da pauperibus: in Matteo a xviiij: —
Se tu vuoi éssare santo, va’ e vende cid che tu hai, e
dalle poi a' povari, e seguitami. — Se tu seguiti Iesu
Cristo, non puoi seguitare meglio che seguitare Lui, e
se farai a quel modo com’ elli t' insegna, ogni cosa an-
dard bene per te, e potrassi dire: Qui seminat in benedi-
-ctionibus, de benedictionibus et melet: : * — Colui che semina
ne la benedizione de la limosina, de la benedizione rico-

1 Non solo & errata la citazione, dovendosi leggere cap. xvij, vers. 13;
ma & mal riferito eziandio questo passo dell’ Ecclesiastico, che cosl dice:
_Eleemosina viri quasi signacnlum cum ipso, et gratiam hominis quass
pupillam conservabit.,

8 Epist. Il, ad Corinthios, cap, viiij, vers. 6.
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glie. — Ché ogni volta che tu darai cid che tu &rai a
Dio e per Dio, sarai del nimaro de' perfetti, che so’ mi-
gliori ch’ € buoni. Tu hai de la vita di Iesu, che egli
volse sempre essere povaro, dando essempio a te, ché
ogni cosa che eili fece, fece per noi. E perd & detto di
lui : Sancti estote, sicut ego sanctus sum: — Siate santi,
come io so' santo, io. — Oh, puossi é&ssare santo come
fu lui, che dice: come io 8o’ santo, io ? — Mai no; ma
nel grado tuo cerca d’éssare santo, come fu lni nel suo.
Tu hai il modo che elli tenne: egli venne in que-
sto mondo, e ritrovossi a la nascita sua senza fuoco,
senza panani, povaretto povaretto. Cosl ne la vita sua
sempre povaro, e cosl a la morte povarissimo, senza
nulla, Che sai che innudo innudo salse in sul legno de
la croce insino al sipolero, che fu involto in uno leo-
zuolo altrui, e messo nel sipolero altrui. Vedesti mai, o
udisti mai di niuno che fusse magiore limosiniere ' di
lui, che avendo la signoria di tutte le cose, non volse
mai possedere nulla ? Doh, perché & a nostro proposito.
Ellino furono certi che dicevano che la’ limosina si vo-
leva darla a poco a poco, e non darla tutta: la quale
opinione perché ella era contra alla dottrina di Cristo,
fu levata via e anullata, e fu insino al tempo di santo
Tommaso e di santo..., cor uno certo libretto ec.’
Quarta e duodecima si chiama glorificazione. Io non
vorrei altro fare gia io, che dareel temporale e ricévare lo
spirituale. So io bene che vi g’avanza incomparabilmente !
Se io avesse de la robba, mai non mi restarei di darla
per Dio per ragunare ne la beata gloria. Del quale ra-

1 11 Cod. Pa’., piiv limosinieri.
3 Tutti i Codici hann) questa medesima difsettcsa lezione.
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gunare dice Cristo nel Vangelio: thesaurizate wvobis the-
sauros in coelo *: — Tesaurizate e ragunate el vostro tesoro
in cielo. — Doh, elli m’ ocore d’ uno buffone, el quale
passava da Banchi, come a dire costassit da’ vostri banchi
da la Croce al Travaglio *, e aveva uno denaio in mano,.
e vide uno monte di fiorini in su uno di quelli banchi,
e gittd questo denaio fra quelli fiorini in quello monte,.
e .disse: — io ci ho parte in questi denari, e non grande - .
molto. — E pure era cosl. Cosl dico di colui che da la
limosina, o piccola o grande: in ogni moado che egli la-
da, elli ha la parte in cielo. Doh, percké ella non sia-
molto gran parte quella che tu v’hai, elli basta pure-
¢ehe tu v’ hai parte. Non seguitate le volonta del dimo-
nio, o avari, che mai non volete dare limosine; anco
piu tosto robare I' altrui. Facite vobis amicos de mammona
iniquitalis ; ut cum defeceritis, recipiant vos in aelerna tuber-
nacula *: — Oimmé, non vi voliate fare amici di mam-.
. mona, che & pieno d’' iniquitd ; che se voi farete le ini-
quitd anco voi, elli vi ricévard nello eterno tabernacolo
dello inferno. —

Deh, fate che de la roba che Idio v’ ha data, che
voi n’ acquistiate delli amici: fatene limosina, ac:id che-
quando voi passarete di questa vita, Idio vi riceva lui
ne la gloria sua ‘. Quanta ¢ bella prudenzia d’ uno el
quale ha ad abitare in altra provincia, che elli facci si.

1'S. Matteo, cap. vj, vers. 2).

3 Cosi appellasi ab antico quel crocicchio di strade, che si considera
come il centro della Citta, e dove s’ incontrano le Vie prima denominate
Banchi di sopra e Banchi di Sotto, ed oggi invece Via Cavour e Via
Ricasoli: crocicchio celebre nella nostra istoria, avendovi il popolo senese
sconfitto e messo in tuga le soldatesche di Carlo 1V, minacciante la l--
berta cittadina. .

8 Vangelo di san Luca, cap. xvj, vers. 9.

4 Nel Cod. Pal.: nella eterna vita.
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che egli v’ &bi de la robba da potervi stare, e che egli
viva a divizia di quello che egli vi manda. Cosi per con-
trario, quanto ha poco sentimento uno che non provede
a quello che gli bisogna! O cittadini, volete voi abitare
nella gloria di vita eterna? Poiché voi vedete che que-
-sta non & la vostra abitazione, che vedete che a uno a
uno ognuno se na parte. Or fate che voi vi mandiate
de la roba che Idio v’ ha data. Fate de le limosine
a’' povari e ragunate in vits eterna. Non ragunare qui, ché
se tu vorrai ragunare qui, la robba rimarra, e tu ti par-
tirai con pena e danno all’ anima e al corpo.

Tu hai veduto stamane: Beatus qui intelligit super ege-
num et pauperem: in die mala liberabit eum Dominus: dove
hai veduta la terza parte principale ch’io ti restai a dire,
cioé della utilitd che si cava de la limosina che tu dai:
én die mala liberabit eum Dominus: dove hai veduti dodici
premi’. El primo, sapplicazione e orazione ; dove dissi
che la limosina sempre ora per te. Sicondo ¢& placa-

- zione, ché co I' orazione si placa Idio. Terzo, illumina-
zione, ché se’illuminato per la limosina che tu dai.
Quarto, conversione, ché ti ritiene da la tua mala vita.
El primo delli altri quatro fu liberazione, ché ti libera

-da morte corporale e spirituale e eternale, da morte, da
pecato e da pena eterna. Sicondo, sanazione, ché ti sana
da le infermita del corpo *. Terzo, difensione, ché ti di-
‘fende da tutti e'tuoi nemici. Quarto, aumentazione e mul-
tiplicazione, ché ti fa maultiplicare la robba tua. L'altre
quatro : la prima, triunfazione, ché hai triunfo contra al
diavolo. Sicondo, conservazione in famiglia, in robba, in

1 lavece il Cod. Pal., dodici principf.
2 Nel Cud. Pal. & questa variante: Sicondo, sanazione eterna, ché
& sana dallo inferno. .
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fama, in onori, in ogni bene. Terza, santificazione, ché -
ti fa unire con Dio. Quarta e ultima, glorificazione, ché
o’ hai in fine gloria; ad quam ille vos et me perducat in--
saecula saeculorum, amen.

B b ke ot



XLIIL

Qui tratta come David profeta cercando in guesto mondo per
la pace, non la poté trovare.

Ecce quam bonum et quam iocundum habitare fratres in
unum. (Psalmus Davit, exxxij). Dilettissimi, le parole pre-
alegate 80’ di Davit profeta nel salmo centesimo tregesi-
mo secondo, benché altra volta io vel promisi ' e con
altra materia e altra via: le quali parole in volgare di-
cono cosi: — Oh, quanto & buono e quanto & giocondo
che i fratelli apitino insieme * in uno volere, in una con-
cordia, non essendo mai fra loro altro che unione! —
Cosl simile dico d’ una cittd e d’ uno popolo.

Iuv mi credo che de’ pitt contemplativi omini che mai
avesse la Chiesa di Din, si fusse Davit. Quando il con-
-gidaro, io stupisco. Se tu vai speculando ne’ gesti, nei
modi, ne le parole sue, tu vedrai che d' ogni cosa cavava
odore e sapore. Quando elli era in quelle dolcissime e
suavissime contemplazioni, elli gnstava talvolta vita eterna;
ché con tatto che elli fusse in vita mortale, elli saliva
tanto alto co lo intelletto, che elli udiva e vedeva la
gloria di vita eterna; ma non perd che elli non avesse
sempre la battaglia del corpo, che sempre el molestava
e davagli contra. Quia spiritus quidem promptus est, caro aulem
infirma. * El suo spirito pronto sempre saliva in alto a le

1 Negli altri Codd., vel proposi.
2 Gli altri Codd., insieme pacificamente.
8 Vangelo di san Matteo, cap. 23, v. 4l
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cose superne, e la carne inferma e fragile il tirava gi
a queste cose mondane e transitorie. Onde per la con-
trarietd che eili aveva in s& di questo spirito e carne,
pensava seco medesimo: — Doh, pntrémi io mai par-
tirne da questo corpo ; el quale mi tira pure a le cose
del mondo seguitare la mente, la quale mi tira a le cose
superne ? Potrei io lassare queste cose visibili e vune, e
andare a vedere le invisibili e salde? — E non vedendo
il modo né la via, cominecid a pensare e considerare in
queste cose mobili per compréndare le immobili ; queste
visibili per compréndare le invisibili. E se tu consideras-
se pure in questo poco ch’ io ho detto, se tu hai cotantino
sentimento, tu ci vedrai le pid nobili cose e le pit dolei
< le pil suavi che mai tu vedesse in questa vita. Vedrai
pure dove noi n’ andaremo. Egli andando speculando in
tutte le cose del moado, se in niuna potesse trovare re-
quie e riposo, accid che lo spirito avesse il suo contento
e simile il corpo con lui per métturgli in concordia, ché
sempre avevano Bittaglia insieme, e avendo molte cose
speculate, non trovava in niuna cosa quella vera felicita
che egli disiderava. Onde egli diceva talvolta: In pace
in idipsum dormiam et requiescam :' — Io morrd pure, una
volta, che io 4rd I'effetto mio, e non I'andard pid cercan-
do. — Perché egli s’ era dato tutto a Dio, elli aveva la
volontd sua sempre a Dio, tutta la memoria in Dio, tutto
lo intelletto per Dio.

La memoria a contemplare Dio.

La volonta in amare Dio.

Lo intelletto in temere Idio. ,

Con tutto che elli- disiderasse d' éssare diviso dal
corpo per ritrovarsi con Dio, nondimeno elli aveva com-

1 Salmo iiij, v. 9.
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preso questo, che Idio voleva che egli stesse ne la carne
certo tempu. Terminum posuisti, quem nemo transgredietur. *
Eltermine era posto quanto debano stare insieme el corpo
coll’ anima ; ma pure il suo pensiero era d’ essere sciolto.
Dominus morlificat et vivificat, deducit ad inferos et reducit *:
— El Signore fa vivere la criatura e morire: quando li
piace egli la conduce nello inferno de le tribulazioni del
mondo, e cavanela fuors. — A lui sta: poi che a lui piace
ch’ io sia in questo corpo, almeno mi voglio ingegnare
di porgli in pace, §'io posso. E comincia ad andare
cercando se truova nulla cosa di potere pénare in pace
questi due. Cerca e ricerca. Che cerchi tu, o Davitt
Pax Dei, quae rapit omnes sensus®:— lo vo cercundo la
pace di Dio, che rapisce ogni sentimento. — Poiché elli
ha cercato dentro in s¢ e non vi truova questa pace,
allora comincid collo intelletto a cercarla fuore di sé, e
tenne questo modo. Cerchiamo se la vera felicitd fusse
ne le cose del mondo*.[ Cerchiamo anco se ella fosse
nelle delizie di questo mondo ]*. Cerchiamo anco se
fusse in grandezza di stato, o se fusse in magnificenzia
d’ onori. E in questo pensiero stando, disse in sé: —
Doh, queste cose so’ si nobili, che forse elle si pos-
sono assimigliare a vita eterna? Per certo io vo’ ve-
dere se e’ fusse vero. — E cosl pensando tutte queste
cose a una a una, in fine non truova che in esse
sia vera quiete e dolcezza e allegrezza. E cosl avendo
pensato, mette il pensiero in altre cose, se la potesse

1 Salmo ciij, v. 9.

# Lib. primo dei Re, cap. secoudo, v. 6.

8 Epist. di san Paolo ad Plnlcppencu cap. quarto, v. 7; ma nells
Vulgata dice: pax Dei, quae perat

4 Gli altri due Codd. leggono invece: nella ricchezza delle cose del
mondo.

s Manca al solo nostro Cod. questo periodo chiuso da parentesi.
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trovare. Cerca se nel cantare o nel ballare o nel sonare la
potesse truovare; e cosl pensando elli dice con seco: —
ner certo, in vita eterna vi debba essere piu dolei canti,
pid suavi suoni, pid delicate danze, che non 80’ questi :

altra dolceza die essere quella, che non & questa! — E
non potendo pensare che in questo sin quella che elli
cerca, pure diliberd: — per certo io il voglio provare, —

noa credendo gia di trovarla.

O mondo cieco, che dimostri a le criature tante dol-
cezze e tante suavitd di questo mondo, e fa’lo’ crédare
che questo sia vita eterna! Se tu avessi considerato co-
me fece lui, tu dresti veduto e inteso che queste so’ co-
me ombra di dolcezza a rispetto che ¢& lassu. Udisti il
vulgare che dice: — Cid che luccica noa é oro? —

Avendo cosi considerato Davit queste cose cosi ne
la scorza di fuore, disse: — io le voglio counsiderare e
cercare meglio e pil sottilmente. — E comincia & pen-
sare prima ne le riechezze del mondo; e comincia a pen-
sare in colui che le possiede, e prima che egli I’ habbi
le raguna con molto labore * e fatiga: poi che egli I'ha,
il vede vivare con molto tirore a mantenerle, e in fine
el vede lassare con molto dolore.

Con labore averla.

Con fatiga tenerla, e

Con dolore lassarla.

O tu che araguni araguni, e mai non ti vedi sazio,
deh, atacati a Davit, el quale volse cercare d’ andare a
trovare el paradiso, come Dante s’ atacd a Vergilio per
volere vedere I'inferno. — O tu che dormi, impara sta-
mane e sta’ desto, accid che tu non capiti male, cre-
dendoti avere il paradiso, e forse #rai I’ inferno *. —

1 Cosi, anche poco appresso, tutti i Codici.
$ Apostrofe a qualche sonnacchioso ascoltatore della Predica.
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Vediamo primadi coloro che rag:unano la robba *, come
e'fanno. Ode Pavolo &' Corinti *: — In tnbulatwmbus, in ne-
cessilatibus, in laboribus, in angustus, in plagis, in carceribus, in
seditionibus, in vigiliis, in ieiuniis , in castitate ec. Oh, oh,
oh, quando io ci penso, quanta fatiga ci vego in ragu-
nare e guadagnare questa robba! Io ci vego molta fati-
ga e molto sudore: io ci vego vigilie, io ci vego ango-
scie. Io ¢i vego dimolti pensieri e dlmoltl affanni : io
¢i cognosco molte volte colui che raguna avere fame,
patire sete, sofferire freddo e caldo smisurato. Tu vai
quando qua e quando la: tu vai quando per mare, e
quando per terra: tu per tempi piovatichi *, tu a nievi,
tu a venti, tu nella propia tua casa mai non ti ristai;
tu a le pocissioni, tu a le vigne, tu in ogni luogo, e in
cid che tu t'impacei, afanno grandissimo. Eimé, che do-
lore & egli al fine di riposo sempre afanno! Mai non ti
vedi sazio: ora aconcia questo in questo modo e questo
in quest’ altro, e mai non hai requie; e questo perche
I'animo & insaziabile, che mai non si contenta, mai non
direbe: — non pid: — sempre apitisce pil, sempre pid.
Inde I'Eclesiastico al quinto cap.. Avarus nunquam satia-
bitur pecunia:* — L'uvaro & una cosa insaziabile che
mai non si riempie. — Elli lavora e affaticasi di e notte
pur per avere pill. Ou, ou! Dice Davit: — no, non &
qui la vera felicitd ch’io cerco, perd ch’io ci vego tanta
fatiga in ragunarla, ch’ io non ci vego ponto di riposo.
Forse che e’ sard quello ch’io cerco in colui che ha de
la robba assai ragunata a conservarla. Or vediamo se

<

1 Gli altri Codd., /a robba nel mondo.

8 Cap. vj, verss. 4 e 8.

8 Cio®, piovosi.

¢ Non gid I’ Ecclesiastico, ma 1’ Ecclesiaste al detto cap., vers. 9, ©
cosl con la Vulgata correggasi; Avarus non implebitur pecunia.
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qui fusse vita eterna. — E comincia a pensare e pénarvi
mente a colui che ha de la robba assai, e elli ¢i vede
in lui quello che vide Pavolo ad Corinthios *: In itineribus
saepe periculis fluminum , periculis laironum , periculis ex
genere , periculis ex gentibus , periculis in civitate , ' periculis
in solitudine, periculis in mari, periculis in falsis fratri-
bus. Elli vide pericoli ne’ fiumi, vide pericoli ne’ la-
droni che vanno ‘sempre per furare, e vide pericoli
uelle solitudini. Egli vide pericoli nel mare, si de le
~ fortune e si de le crudeli battaglie ‘che vi si fanno.
Elli vide pericoli ne le citta, che I’ uno vuol vedere
morto I’ altro per invidia: elli vide pericoli ne’ falsi fra-
telli, che per avere d:lla robba farebbono ogni di mille
tradimenti. Elli vide pericoli in mare, in terra e in ogni
luogo. E & vero, o donne! Doh, se io non dicesse il
vero, o s'io-smemorasse, fate che voi mel diciate. Doh,
che bisogna ricordare ogni cosa? Voi sapete bene &' io
dico il vero! Ora io voglio che tu mel confessi. Io vi
domando tutti quanti: écci chi sia sicuro di mantenersi
la sua robba che egli ha, che non gli sia tolta? Se ¢’¢é
niuno, sl alzi el dito. Oh, oh, ¢ non ¢’ & persona che
alzi el dito! Gran mercé, che tu vedi ch'io dico il vero!
Egli é tale nel mondo, che dice in se medesimo: — se
tu hai della robba, io te la torrd ancora. — Non vediamo
noi,se ben Pavolo non ne contasse nulla, quanti pericoli
elli sono nel mondo? Tu hai veduto e vedi pericoli nel
mare, ne la terra, ne’ fiumi, ne le solitudini e ne’ falsi
fratelli: in ogni modo se' mal sicuro di questa tua robba.
Vedi chi ha ragunata punto di robba, I’ha ragunata con
molta fatiga e con molto affanno: poiché tu I’ hai gua-~
-daguata, e tu la possedi con tanta paura e timore *.

1 Epist. seconla, cap. xj, vers. 26,
% 1] Cod. Pal., con tanto timore,
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Vede il fine: poi che hai ragunato de la robba assai
e hélla posseduta sempre mai, come la lassi? Oimmé,
questo & pid duro che niuna altra cosa; perd che come
si parte da essa, troppo bene cognosce che non la pos-
seders mai pil.

Or raguna insieme queste tre cose: prima, se tu
P’aquisti, tu 'aquisti con molto sudore e afanno e dolore.
Se poi tu perdi quello che tu haiacquistato, affanno e fatiga
e dolore. Se poi in fine il lassi, grandissimo affanno e do-
lore e pena; si che se tu I'aquisti, se tu la possedi e se
tu la lassi, in ogni modo affanno e dolore. B colui per-
ché non gli fussero tolti, che n’ aveva ‘assai, ¢ era ve-
chio, fuceva de’ suoi denari come fa la gatta de’ suot
gattucecini: polli oggi qua, domane cold. Cosi faceva lut
quando gli poneva sotto al letto; quando glisotterrava ne
la stalla, quando gli metteva fra il panico, quando fra 'l
grano, quando fra le fave; e tante volte gli aveva rimossi
qua e quando 14, che infine non si ricordava dove gli aveva
posti, e andavali cercando e piagneva. — E che hai che
piagni ? — E egli nol voleva dire, si per vergogna e si
per dolore, quanto se gli fussero stati tolti, perd che
elli stava in pensiero di ritrovargli; ma quando egli gl¥
lassa al ponto de la morte, sai, quando egli strégne le
pugna, oh, quanto dolore hai allora! Egli te li ¢onviene
lagsare per tal modo, che tz non v’ hai poi pid a pen-
sare in quelli danari. Non ¢ come se ti fussero tolti: se
ti fussero tolli, almeno tu forse pensaresti: — qualche volta
mi saranno renduti! — O se gli perdesse, qualche volta
pensaresti di ritrovargli; — o veramente s’io non potrd
avergli per niuno mndo, e io ne ragunard pid. — Questo
fatto de la morte non va cosi; che quando tugli lassi, te
-puoi dire: — denari miei, io non aspetto mai piu di ria-
vervi: oimmé, denari miei, .io non mi so partire da vei?
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— Res mea, amaritudo amarissima: — La mia cosa quando
io la lasso, m’ & amaritudine amarissima; perd ch'io ’ho
guadagnata e conservata con tanta fatiga, che mi duole
‘troppo a lassarla. — E pure perché gli.é forza, elli dice:
— 1io ti lasso, € non ti vedrd mai pid; — e cosi chiude
gli occhi con grandissimo dolore, e passa via. Dormierunt
-somnum Suum; el nihil invenerunt omnes viri divitiarum in
manibus suis. . O avaro, doh, rispondemi a questo: quale
¢ la cagione, quando tu muori, che 1’anima tua si parte
tanto malagevolmente dal corpo? Vuoi te la dica io? Per-
che ella ¢ atacata tanto forte alle cose mondane, che non
si pud arecare per ninno modo a volersene partire. Ma.
:sai che ti dico? Sta’ atacato a tuo mdodo e conficati, se
tu ti sai conficare; ché la morte per forza, o vogli tu o
no, te ne fard partire. Una volta te ne debbi partire:
fa’pure a tuo modo. Oh, quanto ti sarebbe meglio a non
~esgere tanto legato col mondo! Or avendo cosi veduto
Davit, disse: — no, no, a me non l'atacarai tu, ch'io
creda che questa sia vita eterna: non & vero! Chi el
-crede, crede male! — Inde Isaia a xxiiij cap. disse: Formi-
-do et fovea et laqueus super omnes habitatores terrac: ® —
:Formidine, fossa e laccio sopra a coloro che abitano
nella terra. —

Doh, vediamo prima el laccio. Sai quale & el laceio?
-E la fatiga che tu pigli per ragunare la tua robba; e
cosl da ragunare vieni al robbare. Non dico robbare,
ma robbaare:® chi fa co’ ma’ coniratti, questo si chiama
robbare, ma co la fraude é robbaare. Formido & proprio

t Salmo Ixxv, vers. 6.

* La Vulgata: Formido et fovea et lagueus super te, qui habitator
-e8 terrae.

8 Prolunga il suono della parola per afforzarne il significato; ed &
modo dell’ uso volgare.
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il guardare quello che hai ragunato: fovea & la fossa che
si fa per te quando tnuori; e laqueus & il lassare la tua
roba. Quando Davit vide questi afanni, queste tribulazio-
ni,' — non & questo quello ch’io vo cercando: non che
questa paia ombra di paradiso, ma piuttosto ombra d’on-
ferno. Altro mi conviene cercare! — E cosi levato el
pensiero da questo, e egli va cercando se ne le delizie
e prosperitd e diletti e’{pud trovare il paradiso, dove &
la vera felicita, dicendo seco medesimo : — Io non posso
crédare anco che quilsia quello ch’io cerco, perd ch'io
" tengo che in paradiso si suona, si canta, si giubila di-
panzi al Signore continnamente: ine non v’ & se none
allegreza, festa, canti e suoni. — Pure, per farne !a
pruova, elli cerca in queste cose, e elli ei truova tre
malizie :

Priina, truova che elle ¢’ ingannano.

Sicondo, truova che elle ¢ isfastigiano;® e

Terzo, truova che elle trapassano. :

Colui dice ch'io sogno. Vien qua: io ti vo’ mostrare
colla alturitd de la Sacra Secrittura e co la pruova. Vuor
vedere se elle ¢’ ingannano, ¢’ isfastigiano e trapassano ?
Cerca in Iob, e vedrai come ¢’ ingannano: — esse sub
sentibus delicias computabant.® E sogibégne peco poco pitk
gia: Et omnia vanitas.

O pazaregli, e anco voi pazarelle, ehe vi credete-
sempre stare ne’ diletti del mondo , sai, quando: tu hai
tanta letizia che tu non ti senti, quande tu vai alle vigne
a godere, vai a le feste dove st canta e suone, voia le

t E sottinteso : esclamd.

? Lo stesso che fastiggigno, infastidiscono.

8 Cap. xxx, vers. 7.

4 Segue nei Codd. una breve lacuna, forse, come altre volte,. per inse—
xirvi la versione del passo riportato.
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corte !, dove mai non vi si fa altro che cantare, danzare
e mangiare : chi & in quello lnogo sempre si truova jn
delizie. Or pon mente che sotto a queste delizie vi son
molte spine pugnenti! Or vedele. Se tu vai cercando .
colui che va dietro a’ diletti del mondo, poco poco tempo
‘gli dura, che gli vengono meno, che non se n’ avede.
Vedelo meglio, se & vero. O giovano che hai presa donna
di nuovo, e cosl dico a te, donna, che hai preso sposo
di nuovo, sécei o tu che I’ hai di nuovo ? — Si. — Eeci
anco niuno che I’ aspetti? — Si. — Doh', considera un
poco la donna, quando ella ne va al suo sposo. Tn vedi
quando ella ne va a marito, ella ne va~a cavallo tutta -
orpata con tanti suoni, con tanto triunfo: ella fa del '
grosso, quando ella va per la via, e la strada ¢ tutta
piena di fiori. Ella & vestita tento ornatamente *, co le ii-
stre dell’ ariento, co’dindoli, piene le dita d’ anella : ella
¢ lisciata: ella ha i capelli racenci, pettinati: ella ha le
ghiandarelle in capo: ella halafietta, ¢, e in ogni lato al-
luccica d’ oro. Ella ¢ a cavallo in tanto triunfo, che mai
non fu simile’. O dove ti pare éssare salita? Ob,
oh ! Poi ella giogne a la casa del marito; con grande
festa & ricevuta. Egli I'¢é gittato talvolta la spelda in
capo, e dimostranti che tu se’ una bestia. E in capo di
tre di pare che 'l marito sin impazato e indiavolato di
lei. Va'pur la! E in capo d’otto di e ella fa la ritor-
nata: la ritornata fa’ che tosto sia ! Tutto questo tempo
comunemente sempre sudle stare in festa. E anco a tali
lo’ comincia a venir mieno in pid breve tempo : pochi

1 Cio8, corti o cortine. Cf. la Predica sesta, Vol. 1, pag. 138, nota 1.

2 Gli altri Codd., ono ratamente. '

8 Notevole descrizione, che illustri quel corteo nuziale che si osserva in
una parete della Sala della Pace nel Palazzo pubblico, stupendamente
frescata a mezzo il secolo decimoquarto da Ambrogio Lorenzetti.

¢ Pannolino, col quale costumavano ornarsi il capo le donne.
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di 1o’ suole durare: in qualunque modo ella &, tosto le
manca. Se ella & bella, subito el marito ne diventa ge-
loso: cosi se lui & bel giovano, eella ne diventa gelosa
lei; e cosl comincia a entrare di subito in dolori e afanni,
che in pochi, in pochi pochi di va sl la cosa, che ella
non pud mangiare uno bocone che buono le paia. Oltre:
se ella vi truova figliastri, e ella non 1o’ porta amore,
che non vorebe apena che mangiassero. E talvolta
50’ tanto astuti, che cognoscono come ella. non lo’porta
amore, e non vorrebero che ella mangiasse lei. Se ¢lla
vi truova nuora, o ella vi venga doppo lei, poco tempo
vi dura la concordia. Oh, oh, oh, se v’ & la suocera, non
te ne vo' dire nulla: tu tel sei in ogni modo! Poca
pace: poco ti durd quello bel tempo! Oltre. Or poniamo
che ella sia soza, el marito non lo vuole bene; ma se &
80zo lui, no ne vuole a lui. Poniamo che sianc belli
ognuno e eglino no’ si vogliono bene ; non 80’ richi, che
lo’ manca de le cose del mondo, stentano. Se si truovano
richi, ¢ I’ uomo si vede di picolo affare, di poco paren-
tado e di vile nazione, non ¢ aprezato, non ¢& gradito.
Un altro sard di buono parentado, e non 4rd tanto al
mondo, che vaglia quanto uno paio di panni da gamba
buoni, e vorebbe pid ratto essere di vile nazione e
avere un poca di robba per capire ! fra la gente, e che
di lui fusse fatto un poco di conto. Vedi che nell’ uno
e unell’ altro * non & contento. Un altro sard rico e di
‘buono parentado e 4rd bella donna e sara bello lui, ma
elli non potra avere figliuvli,e vorebbe prima avere de
la robba meno e avere figlinoli, e criepa, ché elli vede
che uno povaro ira de figlinoli assai e begli % e porta-

1 Negli altri Codd., per potere capire : per trovar luogo nel mondo,
ciog, o anche, per farvisi largo.

2 Sottintendi, mido, stato.

8 ¢ povcregli, aggiunge il Cod. Pal.
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negli astio : sl che con tutto che tu vega costui avere
la minestra de la buona lasagna, non di meno v’ ¢ ca-
‘duta la mosca: tu non la mangiarai cosi in pace: caduta
V' & dentro la mosca | Un altro sard rico, giovano, bello
¢ di buon parentado, e ha de’ figliuoli , ma egli ha una
moglie tanto letrosa, che egli non la pud con lei. Oh,
«¢lli 0’ & geloso, perché ella & bella, giovana; e auco
dei’, ché come sente uno bussarello per casa, pur della
gatta, subito gli entra el suspetto; e se egli & nel letto,
si leva e cerca la casa tutta quanta, e va a vedere
I’ uscio se & serrato, e talvolta per suspetto vi semina
la cénnare per vedere se persona v’ entra. Tale sug-
gella I’ uscio per gelosia. Oltre. Un altro &rd tutte
tutte queste cose : drd bella moglie, e lui anco bello gio-
vano *: sard rico e di buon parentado: 4ra figlivoli, { no-
glie] buona, giovana e no’ne sard geloso, ma non sara
de lo staccio ® e tanto li dorra questo, che elli portara
invidia a tutti coloro che hanno stato. E perd vedi che
in niuno modo altri ci si pud contentare: chi ha meno
una cosa, chi un’altra: in ogni stato o condizione che
4u ti truovi, tu ti truovi la lasagna con la mosca den-
trovi, e non la puoi mangiare senza qualche scontento.
E perd dico che tutte queste cose t’ingannano, perd che
tu non ci trovi vera felicitd dentro. Oltre.

O donna, poniamo che niuna di queste cose ti sia
«<ontraria, tu dirai al tuo marito: — io voglio una
<ioppa in tal modo: io la voglio fattn come quella de
la tale, che la strascina cotanto per terra. — Oltre, e
tu I’ abbi. — Héla? — Si. — E ta vedi ine a pochi di

1 Vuol dire, & gelosa di lui.

8 1l Cod. Pal., ssrd bello giovano.

8 Non sara, ciok, del novero di coloro che governano, che hanno il
«mestolo in mano.
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che per lo tanto panno t' agrava s, che ella ti fa do-
lere le spalle, e dici: — io non la posso portare; — e
per questo t' incresce, e non la porti pia, e tu la fai
ine a un tempo racconciare a nuova usanza; e anco poco
ti basta, ché tu non te ne contenti. Simile fa anco quello
giovano che dice: — io non mi contento di pigliar donua;
e se pure io venisse a pigliarla, io la voglio belle. —
Oltre: dimmi chi ti piaciarebbe ? — To vorrei la tale.
— Or oltre; e tu I’ abbi. Se’ contento? — No. — O che
vorresti 2 — Vorrei anco altro. -- O che ? — To vorrei
vivare splendidamente: io vorrei de’ cibi dilicati: vorrei
starne, fagiani, pernici, capponi ed ogni buona carne.
— Or oltre, e tu I’ abbi : mancati sltro ? — Oh, mo'io
vorrei da bere perfettissimi vini, sai di quello * da Me-
ciareto, e fornirmene in abondanza: ogni volta pigliarne
una corpacciata. — Or oltre: tdllene quanto tu veoi.
Quando tu se’ pieno, e tu dici: — non pid bombo, —
e che mai non ti vedi contento! L’ altro dice: — io
vorrei da dormire molto bene e con buono letto di piu-
ma, con bellisimi panni in sul letto. — Oltre, abbili:
se' contento? — Mai no. Anco voglio altro. — Che vuoi?’
— Io voglio de’ vestimenti ornati per me *, di panno,
di scarlaito, di seta, di drappi per éssare tenuto d'assai.
— Or oltre: tolle. Se’ contento ? — Non anco. — Doh,.
che andiamo tanto cercando? Quanto piu hai, pid ti man-
ca: ma' non diresti : — io 80’ contento di queste cotali cose:.
— perd che qui in questa vita non & quella cosa tanto-
perfetta, che ci possa contentare. Doh, starai pure a
vedere dove noi capitaremo °. Dice nello Eclesiastico al

1 Negli altri Codd., ds guelli.
3 Negli altri Codd., per me onorati.
.3 11 solo Cod. Pal., voi capiterete.
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quarto cap.': Dixi ego in corde meo: Vadam, et affluam
deliciis, et fruar bonis. Et vidi quod hoc quoque essef vanitas :
— Io dissi nel mio cuore: io mi voglio godere quando
ho voglia d'una cosa, e io I’ ho, e non so’ anco con-
tento, 8’ io non n'ho un'altra; e io 1’ho: aneco non
s0’ contento, e¢h’io voglio 1’ altra, e cosl con tutto ch’io
abbi cio ch’ io so chiédare, anco non mi posso conten-
tare. — Allora dice Davit : — Oimé, a questo modo io
vego che cid cl’ io fo per contentarmi, non mi giova ;.
ché mai non mi vego contento. Ora cognosco io che
questa & una vanitd : non & in questo quello ch’io cer-
¢o: no, no. Non vo’ pérdare pil tempo in questo, gid
it! — E cosl lassa andare il cercare circa a queste cose.
Ma ditemi, o vechi che gia fuste giovani, e faceste di
molte cose ne le vostre gioventd, che tutte dispiaqueno
a Dio: che hai tu de la tua® gioventudine? Nulla. Che
hai tu delle lussurie .che tu facesti tante? Che hai tu’
_de la tua belleza che tu avevi tanta? Che hai tu de la
gagliardia che tu avevi, che non trovavi chi ti vincesse
per forza ¢ Che hai tu de la tua vanitd, che tu avevi.
tanta, d’andare ornato e ten vestito ? E tu, donna, che
hai de la bellezza che tu dimostravi d’avere, quando tu
ti dipegnevi con cotanti modi contra al comandamento
di Dio? Che hai de la tua golosita, del volere mangia-
re e bere tanto splendido? E cosi del bere tanti sapo-
rosi e delicati vini? Sai che n’ hai? No n’hai se non
pecato. Cercati pure nel borsello de la tua conscienzia,
e vedrai 8’ io dico vero : ¢id che tu avevi a quel tem-
_po, non & ora altro che fummo. Cercando Davit come
io ti dico, pon mente fra quelli giovanotti e fra quelle

+ a

t Correggi, Ecclesiaste, cap

. ,-vers. 1.
3 11 Cod. Pal., di tutta la tua.
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giovaune, e vede che il tempo lo’ fugge, e come e’ per-
dono forze, onori, virti e prodeze, e che ogni loro bel
tempo si parle, e lassagli gravi, sozi, letrosi e con ogni
spiacevole modo. Ogni ogni loro virta se ne va via,
come si va via uno fumo, o come si parte a poco a
poco la schiuma dal bicchiere del vino, o come 'ombra
-del sole, levando via la cosa che fa I' ombra: ché come
tu levi via I'uomo di terra, cosi hai levata via I’ ombra
che elli faceva. E questo diceva Pavolo nel sicondo cap.
ad Thessalonicenses: Transit mundus et concupiscentia eius * :
-— Elli passa el mondo co le sue concupiscenzie e va
via, perd che niuna cosa ci & stabile. — E perd non pé-
nare I’ affetto in lui, ché ogui volta ti trovarai inganoa-
to da lui; come hai in Giovanni nella Canonica sua per
amaestramento nostre: Nolite diligere mundu:n el transitoria
-eius * : — Non vogliate amara il mondo né nivna cosa che
sia in esso, perd che ogni sua cosa & transitoria. — Si-
mile, cognoscendole Davit, con tutto che e’ 1' andasse
provando : mane sicut herba transeat, mane floreat et transeal:
vespere decidat, induret et arescat *. Ln mattina, dice, sai. Che
ti significa la mattina? Significati la puerizia, la quale &
come una erba tenuruccia, quanto tu se’ fanciullo. O fan-
ciugli, voi avete quello che non hanno e’ vechi: cosi
-dico a voi, giovani e vechi: sapiate che mai voi non
potete tornare adietro: se se’ vechio, mai non tornarai
giovano. Cosl dico a te, donna: mai non tornarai fanciulls,
che tu sia bella, leggiera, gagliarda, come tu gia fusti.
Se tu se’ vissuta male, tu ti potrai bene amendare di

t Deve correggersi: Epistola prima di san Giovanui, cap. secon-
do, vers. 17. R

% Nolite diligere mundum, neque ex gquae in mundo sunt : cosd la
Vulgata al secondv cap. de!l’ Epistola prima, vers. 15.

8 Salmo lxxxviiij, vers. 6.
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tornare adietro del mal fare; ma de I’ etd mai non tor-
narai tu adietro. Quando tu giogni cold in su’ diciotto
anni, allora tu se’ gagliardo, fresco, giocondo, allegro, e
quello si chiama el fiore de la tua etd, e durati insino
a trenta anni, Tutto il tempo che tu stai in questa vita,
non & pid bello e giocondo che quello; e perd il chia-
ma Davit el fiore. Passati e’ trent’anni, e elli comincia a
venire el vésparo, che & in su I’ etd di quaranta anni, e
vengongli cotali imbasciadori, misser Canuto, e anco del-
Taltre imbasciate. Induret et arescat. Passa € quaranta e
giogne a sessanta anni, e egli comincia a diventare pico-
lino e ripiegato: egli comincia avere gli ochi cipicchiosi,
cogli ochi sciarpellati: egli va chinato col capo verso
terra: elli diventa sordo, non vede ben lume: elli diventa
sdentato. Gidgne a’ settanta e agli ottanta anni, e egli
comincia a tremare e rimenare el capo, e fa cosi *. E égli
detto: — come hai fatto ben niuno? — E egli rimena il
capo cosl, e dice con quelli cenni di no. — F farai mai.
bene? — Anco ti risponde col cenno a quel medesimo
modo. Se & ben vissuto, e gli & detto, — hai dato gattivo
esemplo di te? — elli risponde a quel modo, e dice di
no. — Hai voglia di far male niuco? — Anco dice di no.
Se ¢ stato gattivo,gli & detto: — sarai mai buono? — E
elli mena el capo e dice di no. Infine dimandalo di cio
che tu vuoi, elli dice che non fard mai bene e non sara
mai buono. — Se’ben vissuto ? — No. — E cosl morrai.
Elli dato el bichiere col vino, e egli el piglia, e gli trie-
ma la mano, e mezo si versa prima che sel possa pénare
a la boca, e poi che elli se I'ha posto a boca, comincia
a bere e cadevegli dentro la bava. Cosl quando ha la

1 Imita col tremolar del capo e delle membra 1 uomo per molta etd
fatto cadente.
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minestra, quando si mette el pane in boca, per lo tre- '
mare tutto s’ embratta la boca e ’l mento. Quando uno
gli parla e elli sia sordo, sta come uno sbalordito. Tu
“el dimandi d'una cosa e elli ti risponde a un’altra; e cosl
viene a la sua fine, e come & vissuto, cosl si muore. Se
¢ ben vissuto, va bene: se ¢ mal vissuto, va male; e se
ha duto male di qua, e egli 4ra anco male e peggio di
da. E se elli & stato malagevole, gattivo, scorretto, e non
:temuto Idio, non ¢ voluto vedere né da’ suo’ pareati né
da’cognoscenti: da niuno non & voluto vedere, a ognuno
‘rineresce. Cosl, simile gli adiverd di 14: non sard né Dio
né santi che n’ abbi compassione-; e per cuesto elli viene
-a pérdare tanto bene, quanto poteva avere se fusse
ben vissuto: e cosl capita I'anima sua a casa maladetta.
Se & ben vissuto, dato buoni costumi, temuto Idio, com-
portato in pace le tribalazioni, non rottosi mai per im-
-pazienzia, passa di ]& e ogni santo & piatoso di lui, e
con festa e con letizia e ricelito da Dio e da tutta la
Gloria. ' Cosl avendo cercato Davit, disse: — Doh, Idio,
non posso anco trovare quella vera quiete ch’io vo cer-
-cando: qui dentro non & ella. Signor mio, prestami gra-
-zia ch’io la truovi in qualch’altra cosa. — E cosl lassd
-questo e diessi a cercare in altro. — Doh, dice Davit,
io voglio cercare &' io la potesse truovare negli onori e
ne le magnificenzie. — E cosi andando speculando, e egli
-ci vede tre contrarietd a la dritta felicitd: vedeci ser-
vitd, vedeci non temere Idio, e vedeci promesse senza
-attenerle.

Elli vede che colui che & bene alto e grande in ista-
"$o, & in servill. E pon mente 8’io dico vero: quanto &
da pid I'uomo in alteza d’ onori, pid gente ha a servire;

1 Qui, come altrove, pef celestial corte.
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ché colui che si trova in alteza di stato, cerca d’ avere
sempre de la gente che 'l facei riguardare, e sempre
quelli cotali &’ ingegna di servigli quanto e’ puo.

Anco ci vede dentro in tali aomini non avere timore
di Dio. La cagione si & che egli ha tanto il pensiero di
mantenersi in quell’ altura, che egli non si ricorda né
di Dio né de’ santi. .

Anco ci vede promesse grandissime: promette e mule
attiene ‘. Udisti mai dire

Lbnghe promossa coll'attendar corto ? 2

Egli promette a colui che gli vuole male, per paura,
e poi non glili vorrebe atténdare pur per paura: non
che egli el volesse servire, ma el vorebbe vedere mor-
taghiado. Talvolta per paura pure el serve. O omo che
tanto ti fidi del mondo, hai tu posto mente quanti
inganni ci so’ dentro ? In cid che tu ' impacei, ti truo-
vi ingannato da lui, e questo ti dimostra e insegna
che tu noun ti debbi fidare di lui. Hai a memoria quello
che fu voluto fare a Cristo, quando elli venne in Ieru-
salem el di della palma, a xxj di santo Matteo? Quando
Iesu veniva una volta in lerusalem, el popolo che era
infiammato * di lui el volsero ricévare con tanto trionfo:
chi ingioncava le vie co’ rami delli ulivi; chi con palme
in mano, chi distendeva e’ vestimenti per terra, perche
non tocasse la terra i piei suoi, et eziandio la maggiore
parte per dargli loda, dicevano: Benedictus qui venit in
nomine Domini, osanna filio Davit: ¢ — Salvaci, Signor no-

1 Inferno, xxvij, 110.

3 11 Uod. Pal. ha sempre, attenere.
3 11 nostro Testo qui legge, infiato.
4 Vangelo e cap. cit., vers. 9.
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stro, figlivolo di Davit, o tu che se’ venuto nel nome di
Dio. — E perd ch’elli era stato profetato che elli doveva
andare in su I’asina e in su il polleruccio con tanta
umiltd: Ecce rex (uus venit ibi mansuetus, sedens super asi-
nam et pullum filium subiugalis * : — O figlinolo di Sion,
eco el tun re che viene a te mansueto, sedendo sopra
all’asina e sopra al polleruccio. — Sai perché non volse
andare sopra a cavalli? Per levare via gli onori del
mondo, perché gli conobbe molto bene lui come erano
da fare pericolare gli uomini. E perché cosi cognobbe,.
disse: — O mondo, io ti conosco bene io, me non mi ci
cogli tu; e se mi ci cogli, non mi ci catacogli ®. Io ci
voglio entrare con umilta e con mansuetudine, cavalcan-
do l'asinella col paolleruceio. — Ognuno fu affatigato di
questi due animali: in su I’ uno v' era Iesu e parte dei
vestimenti degli Apostoli, e I' altra parte de’ vestimenti
erano in su l'altro bestiuolo. I» mi credn che quella asi-
na fusse la madre di quello asino de le tre ville,che era
affatigato da ognuno che lo voleva.

Hai compreso in queste alteze del mondo quanti af-
fanni ci s0°? — Si. — Or non li seguire, non gli ama-
re, non gli cercare. Se tu ti sai guardare da loro, mai
non t’ingannaranno. Questi due animali cavalcati da
Iesu significano due Testamenti : 1'asina ¢ il Testamento
Vechio e 'l pulleruccio & il Nuovo; ma l'asina fu pit
affatigata che ’l polleruccio, perché era magiore animale.
Misterio ! Sai che ti dimostra? Dimostrati che tanto quan-
to tn se’ maggiore, tanto se’ pid cavalcato e affatigato. O,
0, 0, che ho io [veduto] pur io essere state donne di

* Ivi, vers. 5.
* Vuolsi intendere: se pure mi cogli in inganno, non mi ci cogli per
modo che io non me ne avveda ed abbia tempo a ripararvi subito.
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grandi signori vivare in tanti affanni e tante tribulazioni,
che so’state tenute da meno che una fantesca , chi per
gelosia, chi perché non pud avere figlivoli, vede il
suo marito tenere altre femine. Credi che 10’ sia dolore,
eh ? Simile di molti signori c¢h’ hanno servito per forza
e per paura il loro nemico, quanti credi che sieno di
quelli che servono, che voreboro che chi riceve el ser-
vigio fusse tagliato a pezi? Forse uno. Simile, quanti cre-
di che sieno negli onori, a’ quali I' & fatto di capuccio, e
poi quando e’ & passato, si fanno magior beffe di lui,
che d’ una bestia, dicendo molte volte, quando elli va
in mezo accompagnato, — egli & 1'asino fra le ceste? —
Vedendo Davit tutte queste cose disse in s&: — Oh, questa
& vita etterna? No, no: non ¢é vita etterna con questi so-
spetti, con queste sugezioni e con queste paure! In vita
etterna ¢ tutta libertd, e questa & tutta sugezione. In vita
etterna non v’ & temenzia di nulla, perd che quella glo-
ria si d4 nuna volta e mai non li viene meno, e qui
sempre si teme del pérdarla. In vita eterna non v’é pe-
ricolo di mai essergli tolta, né che mai gli venga meno,
e qui non ci vego altro che pericoli. Chi & in alteza di
questo mondo ha sempre paura: se elli mangia, egli ha
paura di non essere avelenato, e fassi fare la credenzia
e non si fida di criatura, né di fratello e né di figliuolo,
né di madre,né di persona niuna: sempre vuole la cre-
denzia. Se va a dormire, se si leva o0 se vuole andare
a cavallo, se si calza gli speroni alla sella del cavallo,
in ogni cosa la credenzia. O non vedi tu se questo
mondo ¢ pieno di tribolazioni? Non vedi tu che tu hai
paura de’ pid propinqui che tu hai 2 O se tu temiel tuo
fratello o 'l tuo figliuolo, che debi tu fare del tuo nemi-
co ? — Questo pure & da considerare: vedeci de’ pericoli
assai in questo mondo? — Si. — Or pensa di quello -

PRED. VOLG. DI S. BERNARDINO - Vol. III° 24
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che 8’ & gid veduto per questi stati: chi ¢ stato morta-
ghiado, chi tagliato a pezi, chi & tradito per uno modo,
chi cacciato del suo stato per un altro. Ma che bisogna
che noi andiamo cercando e’libri antichi ? Va’, cerca
el libro della memoria -, quello che & stato pure dal
quattrocento in qua, pure de la memoria di Lombardia,e
anco per altri luoghi: chi affogato, chi tagliato a pezi,
e in molti modi perduto lo stato loro. Quando Davit
ha veduto cosl ogni cosa non éssarci altro che inganni
e tradimenti, allora dice in sé medesimo: — non & que-
sta Ja vera felicita, perd che io non ci truovo niuna
pace e consolazione, ma tutto affanno e paura. — E cosi
stando e mirando d’ atorno, e elli vide uno popolo tutto
unito insieme inuno volere, in una caritd, in una con-
cordia, e elli disse allora: — ora ho io trovata 1’ om-
bra del paradiso, ch’'io 80’ tanto tempo andato cercan-
do! — E vedendovi tanta dolcezza, allora disse queste
parole: Ecce quam bonum et quam socundum habitare fratres
in unum ! — Oh, quanto & buono e quaato & giocondo
abitare e’ frategli in uno volere! — E qui cognobbe
éssare la vera pace e la vera quiete. Adunque, cerchia-
mo e spieghiamo le baudiere, e mettiamei in effetto a
gloria di Dio di trovare questa pace e consolazione, la
quale Davit chiama ombra de la gloria di vita eterna;e
facciamo si e per sl fatto modo, che non ec¢i rimanga
niuna pace a fare.

Mu prima ch’ io dica pid oltre, io vi voglio ricordare
de lo scandolo ch’io ebi I' altra volta: la qual cosa fu
cagione di stroppiare uno grandissimo bene e onore di
Dio. Ché come doppv ieri quella nebbia fu cagione di
fare cascare tutte le pesche che si sarebbero condotte
a maturitd, cosi fece quello scandolo cascare dimolti
frutti che I'altra volta si sarebbero maturati per quella
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predicazione che io vi feci. E dico ch’ io mi credo che
quello fusse uno diavolo che facesse fare quello, ac-
cid che quelle utili cose che sarebbero seguite, non
seguissero. Avete a memoria di quella donna che tra-
morti ? Oh, quanto mi parve mal segno! E poi si vide
per ispirienza, che mai non mi ricorda che a tal predica
si facesse meno paci, che a quella *. Adunque, perché a
queste cose io c¢i so’un poco pid sperto di voi, vi prie-
go che voi stiate attenti, e che niuno si parta dasedere
per niuna cagione.

Adunque, cercando Davit la vera pace , e non tro-
vandola in altro che in uno popolo unito o in una casa
fra fratelli uniti, disse quelle parcle: Ecce quam bonum
el quam focundum habitare fratres in unum. Della qual pace
noi faremo al sentimento di Davit tre conclusioni:

Prima, de la sua esortazione: Ecce quam bonum.

Sicondo, de la sua esemplificaziore: ¢t quam jocundum.

Terzo, de la pace la sua quisizione *, habitare fra-
tres in unum.

E prima ch’io entri pid in 14, wi conviene dire al-
cuna parola. Egli & el tempo che si suole pigliare dei
tordi al fischio colla pania. A me mi pare che queste
donne m’ abino impaniato, ch’ io nor mi posso partire
da voi, ché mi conviene predicare domane, che sard la
predica delli Angioli, cosa molto gentilissima. E sabato
mi conviene predicare a casa * una predica di santo
Francesco, si che veretevi Domenica: non si vuole las-

1 Difficile, per non dire impossibile, rintracciare il fatto a cui qui sial-
lude: cagione, a quel che pare, di grave disturbo alla predicazione della
wolta precedente. Le nostre Croniche tacciono.

* Voce latina: ricerca.

8 Cioe, al Convento della Capriola, ossia dell’ Osservanza, v'egli di-
morava.
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sare per danaio; predicherd pure qui'. Or coll’ aiuto di
Iesu bepnedetto fate che niuno si muova, accid che non
si guasti la nostra predicazione *. E ricordovi che do-
mane voi non lavoriate, perd che elli & comandato da la
santa Chiesa ® ; et avisovi che chi vendemiard domane,
el diavolo ne 'l portard; e chi tramutera, el diavolo abi-
tard in quella casa, dove lui abitard. Or tenetelo a mente.
Benché io sia stato pregato molto teneramente ch’io
predichi qui in questa quaresima, or io nol voglio
aver detto *, fate d’avere frate Alberto, che avetedetto
ch’io non I'ho anco ricordato®. Oh, elli & il pia ecor-
diale figliuolo ch’ io abbi! Questo il dico, perché se ci
venisse niuno, e dicesse: — io so’diseepolo di frate Ber-
nardino, — nol lo crediate, se voi non sapete aperta-
mente ch’io ve lo seriva di mia mano, perd che io so
bene cid che Berta fild. Io cognosco le mie pecore, come
disse Cristo. Or a casa.

Sabato predicherd in su la Piazza de’Frati Minori: ¢
domane predicard qui, e domenica per bene andata 7 an-
co predicard qui. Domane vi predicard de la gloria di
vita eterna, e domenica vi predicherd di quello che ci
amaestra lo Spirito Santo. Turniamo a casa.

1 Qui, cio¢ in Piazza del Campo, alla Signoria ed al Popolo.

2 1l Cod. Pal., accid che noi non guastiamo la nostra predicuzione.

8 11 detto Cod., é comandamento della santa Chiesa.

4 Ciod, sia per non detto.

5 Compagno e discepolo del Santo, imitatore delle sue virta e predi-

. catore indefesso delle sue dottrine. Nella vita del Santo & ricordato spesso,

come negli Annali Francescani si annovera tra i piu insigni religiosi del
suo tempo.

6 Cio?, nella Piazza ora appellata di San Francesco. Nel vestibolo del-
I’ Aula Capitolare della Metropolitana vedesi uua Tavola dipinta da Sano
di Pietre, contemporaneo del Santo, dove questi & rappresentato nell’atto
di predicare su la detta Piazza a molta frequenza di popolo.

7 Intendasi, per dare buon fine alla mia predicazicne.




PREDICA QUADRAGESIMASECONDA 373

Aviamo prima,dove dice: Ecce quam bonum est, la sua
-esortazione: et quam iocundum, la sua esemplificazione: habi-
dare fratres in unum: la sua quisizione. La prima parte, esor-
tazione. Ecce guam bonum. EIl’ & tanto utile cosa questa
puce! Ella é tanto dolce cosa pur questa parola — pace, —
che da una dolceza a le labra! ' Guarda el suo opposito,
a dire — guerra! — E una cosa ruvida tanto, che da
una rustichéza tanto grande, che fa inasprire la boca.
Doh, voi I'avete dipénta di sopra nel vostro Palazo, che
a vedere la Pace dipénta & una allegreza. E cosl & una
seuritd a vedere dipénta la Guerra dall’ altro lato. * Hai
a memoria quando Idio fece la guerra colle criature del
mondo, quello che egli fece 2 Egli uccise tutte le eriu-
ture del mondo, salvo quelli che erano nell’arca; e’ quali
salvd perché crescessero e multiplicassero a réndargli
gloria. E non sapendo Noé che Idio fusse anco rapacifi-
«ato co la natura umana, mando la colomba fuore, e vo-
lontd di Dio fu che ella ritornasse all’ arca coll’ulivo in

_boca, dimostrando che elli aveva fatto pace con lei per
la umilitd di Noé. E perd colui che & in pecato, & sempre
contra a Dio, e colui che s’ aumilia, ¢ sempre con Dio.
E perd vi dico, vi dico per parte di Dio, che niuno none
stia ostinato a non volere perdonare, ma tulti con per-

1 Rammenta il verso dantesco,
Che d4 per gli occhi una dolcezza al core.

2 Nella Sala dei Nove, detta poi della Pace, dalla quasi divina imagine
-di questa Virti, che /a dore regge, come & detto nella sottoposta leggenda

Induce ad unitd 1i animi molti,
Ambrogio Lorenzetti dipinse nel 1338-39 su le pareti le Virtit proprie di an
“Governo buono, i Vizi che accompagnano un Governo cattivo, e gli effetti che.
-dall’ un Governo e dall'altro derivano & una cittd. Questi dipinti, sebbene
abbiano non poco sofferto dalle ingiurie degli uomini e del tempo, rendono
questa Sala una delle piit cospicue d'Italia, e pel concetto filosofico che -
wi domina e pel magistero dell’ arte.
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fetta umilitd chinare el capo per amore del suo Criatore.
E inde disse Pavolo a’ Romani a xij cap: Si fieri potest,
quod ex vobis est, cum omnibus hominibus pacem habentes: —
Se egli & possibile, figliuoli miei, ingegnatevi d’ avere
pace con ognuno. — Quasi dica : — Non voliate mai
éssare cagione di guerra né d’ odio o nimicizie, ma pi
_ tosto éssare cagione di pace, d'amore e di concordia. —
Dice, se egli & possibile. Hai tu a memoria di colui che
veleva andare a Studio, e aveva padre, dicendoli? —
Doh, padre mio, io vi priego che voi mi diate licenzia
ch’ io vada a imparare e scienzia e virtd. — E’l padre,
perchié elli cognosceva quanto era pessima cosa la. ini-
micizia e I’ odio, gli disse: — figliuol ‘mio , se tu vuoi
¢h’ io ti dia licenzia che tu vada a imparare, io voglio
che tu mi prometta di mai non fare questione con per-
sona vicina. — Rispose il figliuolo: — padre mio, io vi
_ prometto che mai io non fard quistione che venga da
me. — Disse el padre: — no no: io non voglio che tu
vi vada: va’, rimette el cavallo ne la stalla. — Dice el
figliuolu: — o padre mio, perché non volete voi ch’ie
vi vada ? — Sai perché? disse el padre: perché tu non
se’ atto a ¢io. Tu non m’ubideresti di quello ch’io t’ho
comandato. Tu mi dici che mai non farai questione con
niuno, che venga da te el principio; e io non voglio che
tu la facci né che venga da te, né che venga da altri.
— E solo per questa parola non lo lassd andare a stu-
diare. Simile vo’ dire a te, cittadino: non volere quistioni
e discordie: se tu ben vedesse che venisse da un altro,
fa’ che tu non la seguiti. Golla, golla ogni cosa: non ti
serbare in boca ogni parola; fa’ che tu abbi gargalone
d’oca. ' Se tu vorrai andare cercando [quando queste

¢ Lo stesso_che Gorgozzule, cho le oche hanno lungo e capace
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cosa e quando quell’altra, tu andarai cercando] ' nimicizie
e odii: non far cosi, dico. Ma pil tosto debi chiudare gli
ochi, che volere vedere quello che pud fare danno e
odio all’ anima tua: che se tu andarai cercando, tu tro-
varai pil male che tu non vorresti trovare. Chi va cer-
cando el male, ¢ di bisogno che ne trovi: se cercarat
odio, e tu el trovarai da Dio: se cercarai nimicizia, e tu
la trovarai da Dio. E perd ogni volta che tu vai dietro
a cid, sempre andarai di male in peggio. Quando tu vedi
una cosa che ti dispiace, va’in buon’ ora: non I' andare
ritrovando — o come andd ? o come fece? — Fa’ che
tu te la gitti dietro a le spalle. Sappiti mantenere e con-
versare con buoni, con gattivi con peggiori e con pes-
simi. Muntenetevi insieme, e non voliate disfare I’uno
I’ altro, ma awarvi dnsieme. Se pure ci fusse niuno che
volesse guerra, non la voler tu. Fugela: fa’ che tu sia
sempre di quelli che cerchi la pace e si delle genti e si
dell’'anima tua- e si quella di Dio. Fa' che ogni tuo pen-
siero, ogni tuo atto, ogni tuo fatto, tutto sia circa a la
pace. E inde, insegnandoti Davit — -Rogate quae ad pa-
cem sunt *, — pregate Idio per la vostra citta, che ella
stia sempre in pace e in unione. Vuoi ti dica ch’io mi
credo che e’ bisogni ben pregare ? Ché cosi mi credo che
voi non potiate scampare da guerra, come non pud scam-
pare uno a non mangiare, che non abbi fame. -E questo
solo v’ adiverra, perché tra voi non & pace e unione: voi
non vi intendete fra voi. Io me n’ andard e dorrdmene:
se altro ve n’ aviene, non me ne siate rei, * ché da me non
_rimane ch’ io non vel dica. Io vi dico che questa & una

1 Ai Codd. Senesi mancano le parole chiuse fra parentesi.
* Salmo cxxj, vers. 6.
3E 1" Alighieri, 1nof. xxx, 120:

E sieti reo, che tutto 'l mondo sallo.
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cosa che voi fate provocare Idio a ira. Avete voi a me-
moria el detto di Giovanni a xiiij cap. per boca di Cri-
sto ? Pon mente a quello che elli dice: Pacem relinquo
oobis, pacem meam do vobis; non quomodo mundus dat, ego
do vobis. Non turbetur cor vestrum: — Io vi lasso la mia pa-
ce, io vi dono la mia pace; no come quella che da il
mondo, che & d'averla I'uno con I'altro: perd che questa
non la pud avere oguuno, questa io ve la lasso. L’altra
pace & quella che altri tiene dentro in sé nel cuore: que-
sta io ve la dono; e questo & uno dono di tanta valute,
che non voglio che wai voi aviate guerra con criatura;
e se voi volete ch’io sia con voi sempre, voglio che voi
aviate questa pace. — Dove & guerra, mai non v'é Idio.
Credi tu che Idio sia nella tua casa, quando tu v’ hai
guerra e discordia? Certo, no. Egli mon vuole abitare se
non dove sia concordia e pace e tranquillita: — questapace
ch’ io vi do, dice Idio, non vi sard mai tolta da persona;
ma quella che di el mondo, molte volte la tolle. — E
inde Isaia': Etf factus est in pace locus eius, el habitatio
eius in Sion: — El luogo suo & ne la pace ?, e la soa
abitazione ¢é in tranquillitA. — E perd pensa tu come sta
la tua casa: come tu vedi divisioni ne le case fra padri,
madri e frategli e figliuoli, di: — questa non & abitazio-
ne di Dio. —

Io ho una tela grandissima di genti che sono in guer-
re, di mogli con marito e di marito con mogli; e simile,
anco di molte altre persone, ché credo avere uno fascio
di scritte, di memorie, di questioni che sono fra cittadini,
I'uno contra a I'altro. E perod se io non potrd fare fare
le paci particolari, parlaremo de le generali, e potrai nel

1 Correggasi, David: che il passo allezato appartiene al salmo Ixxv,
vers. 3.
2 11 Cod. Pal. dice: El luogo suo é fatto nella pace ec.
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mio dire compréndare per I'una e per I'altra. Doh, cit-

tadini miei, rabracciatevi insieme; e chi ha ricevuto in-
giurie, perdoni per I'amore di Dio, e in questo dimo-
strard di voler bene ala sua cittd. Hai 'essemplo della
~vita di Cristo: sempre disse, pace: non truovi che niuna
cosa tanto -teneramente racomandasse, quanto la pace.
Questa & esortazicne.

Vediamo la siconda parte, de la sua essemplazione,
dove dice: el quam iocundum. Sempre il nostro Signore
die’ essemplo di pace e 4’ unione, mentre che visse al
mondo, e eziandio volse dimostrare quanto la pace gli
-era piacente nel suo cospetto. Ché quando elli discese e
incarnd nel ventre di Maria, dodici anni era stata pace
- concordia in tutto il mondo: questo fu prima che in-

carnasse. Poi quando incarnd, gli angioli del cielo can-
tavano quello dolce eanto: — Gloria in excelsis Deo, et in
derra pax hominibus bonae voluntatis: — Sia gloria a I'Al-
tissimo Idio, el quale & nato nel mondo, e pace sia in
terra agli uomini che hanno buona volontd. — E questo
avendolo Idio sempre dimosirato, si counviene chi vuole
avere da Dio grazia e ultimamente * gloria, si vuole
seguitare le vestigie del Re de la pace.
Cittadini miei, io vi predico pace, io vi racomando
la pace. O voi che avete buona volontd, non vi tirate
adietro, seguitate questa pace per 1’amore di colui el
quale ve la racomanda. Fate che ’n voi sia sempre
perfetto amore e perfetta caritd. Sapete voi perché io
indugio quasi dietro dietro questa predica de la pace?

Solo perché¢ avendo voi veduto da prima i pecati che

voi fate, e dimostrato la pena che Idio dard a chi sta

in ostinazione, questa poi suole commudvare i cuori e

t Civg, in fine, da ultimo.
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coudiciarli a piegarsi inverso coloro che hanno fatte le
ingiurie, e fannoli rapacificare. Ma chi é in ostinazione,
sta male el fatto suo. Questi cotali non gustano e non
intendono li Comandamenti di Dio. In malevolam ani-
mam non inlroibit sapientia ': — Ne la malivola e pessima
anima non entrard questa sapienzia de'la pdce, — che
ben cognoscono che ella & utile e santa cosa, ma per
malizia non vogliono udire nulla. Ma in quelli che so'di
'Dio, sempre vi granisce e germoglia, perd che elli si pie-
ga a la ragione e al detto de' dottori e a la volonta di
Dio ¢ a quello che comanda la santa Chiesa, e volentie-
ri si conduce a udire di queste tali prediche, e volontieri
le mette a effetto, e cognosce che il nostro dire & santo-
e buono e utile a chi & del numaro de li eletti da Dio..
Vuoi vedere se Idio s'ingegnd sempre ch’ e’ suoi usassero
questa virtd de la pace ? Non disse egli a’ suoi discepoli:
in quamcungue domum intraveritis, primum dicite: pax huic do--
mui: * — Quando voi entrate ® in una casa, fate che la
prima cosa che voi facciate, che voi diciate: la pace sia
in questa casa? — Simile siamo amaestrati *noi da.
santo Francesco.

Tu hai veduto prima che Idio incarnasse, &ssare-
il mondo tutto in pace. Anco hai veduto quando e’ na-
cque, quello dolce canto che facevano gli angioli. Or
vede ora ne la sua conversazione. Elli conversava co li
Apostoli suoi; quando per caso nissuno ellino avessero
avuto quistione di nulla, sempre gli rapacificava, dimo-

1 Sapienza, cap. prime,.vers. 4.

t Vangelo di san Matteo, cap. decimo, vers. 12: salvo che la lezione
della Vulgata & ls seguente: Intrantes autem tn domum, salutate eam
dicentes: Pax husc domus.

8 11 Cod. Pal., entrarete.

4 11 Cod. Pal., siamo stati amaestrati.
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trando 1o’ tanto dolee cosa, quanto ¢ la pace. Cosl dove

redeva alcuna differenzia venire, sempre la stroppiava;

si che tu vedi che ella piace a Dio questa pace so-

pra a tutte le virtd. Or vede ora ne la morte sua se-
elli volse sempre bandire questa pace, e se elli vol~
se sbandire e scacciare la guerra e la diferenzia quan~
do elli era in croce. Ibi super crucem confregit poten-
tias arcuum, cutum, gladium et bellum '. Elli vinse co la.
pace tutte le tentazioni, coll’ arco del ben vivere, collo.
scudo sempre difendendosi, col coltello de la mano drit-
ta e sinistra e co le battagliz si de’ farisei, si de li seri--
bi, si de’ Giudei, sl de’ sacerdoti e si de’ tiranni. In ogni
modo elli ebbe vittoria, perd che mai in lui non cadde-
peccato nissuno, né in atto, né in pensiero; ma sempre-
cid che elli operd, fu in somma perfezione, dando essem-
pro a noi. E cosi® finendo la sua vita, chinando el capo,.
quando elli ebbe i‘acomgndato I’ anima sua al Padre,
dimostrando in quello atto segno d’amore e di pace,.
quasi dimostrando: — imparate, figliuoli miei, che vole-

te seguitare la via la quale ho tenuta io: fate che.
voi in ogni modo, in ogni atto e a ogni tempo voi vin-
ciate le tentazioni ch’’l diavolo vi fa. Voi vedete bene-
eon quanta umilitd io ho passati i di miei, che ma' in-

me non fu turbazione che facesse caso all' anima mia,

ma sempre so’ stato in quiete e in pace: sempre ne la-

mia casa del Signore ® & stata e sta pura tranquillitd. —
Misterio! Hai, quando si fece il Tempio di Salamone in
Ierusalem, malleus et securis et alia ferramenta mon suni

1 & il salmo Ixxv, vers. 4; se non che nella Vulgata non sono le pa-.
role super crucem.
2 Sottindendi : fece, operd.

3 11 Cod. Sen. 6: sempre ne la mia casa @ stata ec.
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inventa in domo Domini ': — Non vi fu fatto nissuno bus-
s0o né con maglio, né con ferro *, n& scure, né altro
ferro vi si aoperd, — dando e dimostrando segno che
‘nel tempio di Dio non vi fu mai altro che tranquillita;
8i che infino alla morte. di Cristo hai veduto sempre
questa pace. Simile, anco dopo la morte, quando aparve ai
Discepoli, serapre questo era il suo dire : pax vobis:
— la pace sia con voi. — Ma in lui non si poté vede-
‘re pid dilettevole cosa, che questa pace. Sempre diceva:
— pace, pace. — Hai vedute gid le due parti: vediamo
ora la terza.

Ne la terza parte aviamo a vedere de la pace la sua
‘quisizione: Habitare fratres in unum;e dird poco poco. Tu hai
vednto vita buona e vita santa : vede ora vita ottima.
"Tre effetti si vegono nascere da questa terza conclusiune:

Prima, i vizi via levare.

Siconda, pace cercare.

Terza, la pace accettare.

Primu, dico, che chi vuole vivere sicondo Idio, la
‘prima cosa li fa via e’ peccati e vizi levare. Piglia questa
regola: come tu vedi in una casa, in uno popolo e’ pec-
cati multiplicare, non v’ aspettare pace; imperd che con
tutto che ellino dichino pax, pax, par co la bocca, in
cordibus eorum non est pax. Ellino dicono co le labra
pace, pace, pace; é chi cercard dentro in loro, non vi
si truova. Quando io fo cosi, non m’aspettare. De’ quali
-dice Isaia a xlviij cap.: Non est pax impiis, dicit Dominus:
— Non & pace negli uomini gattivi, dice el Signore. —

Adunque, non pud avere pace colui né colei che
vive ne’ peccati; e perd chi vuole pace, bisogna che viva

1 La Vulgata: et malleus et securis et omne ferramentum non sunt
-audita in domo cum aedificaretur (Libro 11I dei Re, cap. vj, vers. 7).
3 11 Cod. Pal., né con alcuno ferro.
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ne’ Comandamenti di Dio. O donne, volete pace? — Si.
— Or levate via le vostre vanitd, levate via tanti su-
perbi vestimenti, e tanti arienti e tante forge. Levate
via cha nelle chiese non si fucei ' tanti vagheggiamenti
e tante disonestd. Aviate un poco piu timore di Dio,
che voi non avete. Cosi dico a voi, cittadini: volete pace?
— 8)1. — Or levate via e’ peccati dove voi sete involti.
Levate via le vostre scomunicazioni: non date vigore che
mai si facci peccato niuno: fate che voi leviate via che
non si presti a usura. Doh , fate quello ck’io vi dico,
e fate che mai voi non diate contra a la eclesiastica li-
berta; perd che se voi le date contra, e voi date con-
tra a Cristo. Se voi darete contra a lui *, e elli & pid po-
‘tente di voi, voi ne pérdarete co’ lui; che non avendo se
non la sua disgrazia, non & possibile che mai voi capi-
tiate bene. ldio non ama mai gli womini gattivi e impf.
Crede alle parole di Dio che ti dice per boca d' Isaia,
che mai non sard pace nell’ uomo gattivo. Che vuole
 Idio da te? Vuole che tu ami il tuo prossimo, e che
. sempre tu abbi pace con lui. E sai che ne seguita ? Che-
\ se tu non hai pace coll’uomo, e Idio non ha pace con.
teco. Doh, non considerate voi che quanta pid guerra.
\ altri ha, pin fatiga e affanno gli viene? O se cosi & (che-
cost & vero) chi & in fatiga, perché credi che vi siaf:
\ Non per altro che per li peccati suoi.
Leva via, adunque, €’ peccati e levarai le futighe.
Leva via le fatighe e gli affanni, e avrai pace. Héla in~
tesa? — Sl. — E perd fa' che tu levi via tutti i mali
contratti e ogni atto e ogni modo che tu vedi che &
contra al comandamento di Dio; e fa’ che tu t’ umendi,

)

411 Cod. Pal., non 8i faccino.
31l Cod. Pal., cos) legge: K se voi date contra a Cristo, elli ec.
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e del peccato fatto pentetene, e ricorre a la misericor-
dia di Dio, e va'a la confessione con intenzione di fare
quella penitenzia che ¢’ & imposta dal sacerdote, e
non vi volere mai pid ritornare dentro in quelli pecati.
~.E cosi facendo, tu arai da Dio pace e tranquillitd. E
se tu non t' amendarai e vorai fare pure a tuo modo,
-ldio ti punira. Io ti dico che ’l peccato che tu fai, é
la cagione d’ ogni tuo male. La Scrittura il dice: Pro-
‘pler peccata veniunt adversa populis — Per 1i molti pec-
cati vengono le fortune, come so’ guerre, grandini,
tempeste, omicidi e dimolte cose, le quali le lasso consi-
-derare a te. —
Sicondo effetto é la pace cercare. Ode parola ch’ io
“ti dico: ogni volta che tu stimarai la cosa buona, tu
I'andarai cercando. Vuoi pace? — Si. — Or estimala e
-cercale. Ami tu Idio. — Si. — Or cerca le cose che
tel faranno trovare , e piglia questa regola generale :
mai colui che dispregia ls grazia, non la trovard : mai
~colui che dispregia el senno, mai nol trovari; né colui
mai non trovard scienzia, sela dispregia’ . Cosl colui che
non ama * la gramatica, non la trovard. Cosi dico a te
~che non aprezi né stimi la pace: mai non I' frai: mai
‘non trovarai la cosa, se non I’ ami e cerchi. Vuoi tu
‘pace ? Or la cerca. Querile et invenientis : se andarete
cercando la cosa che voi amate, voi la troverete: sean-
-darai cercando scienzia, o vuoi arti, o vuoi virtd, o vuoi
pace , cid che si sia, tu la trovarai. E perd & detto:
-Inquire pacem, et persequere eam: — Cerca la pace e valla
domandando. — Domandalx, ridlomandala e anco,se non
-la puoi avere, ridomandala pid; e se tu perseguiti pure

1 [1 Cod Pal., se la dispregiarad.
8 Invece che non ama, il Cod. Pal. legge, che dispregia.
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con domandarla co le circostanzie che bisognano, cre-

" demi che tu la trovarai. Ma sai che fa’, quando tu I’hai

trovata? Fai che tu non la lagsi mai pid partire da te,
perd che chi ha questa grazia, ha grazia che viene da
vita eterna:chi ha la pace col prossimo, I' ha anco con
Dio. Che volse dire Isaia, quando disse: Erii sabatum
ex sabbato ', — cioé, el sabato & del sabato ? — Vaol
dire la pace di dentro & ombra de la pace de la gloria:
con Dio?. Or volta mano e di: del non sabato non
sabato, e mira se tu intendi quello che e’ dice. Oh,iolo
intendo: la guerra e la discordia di qua nel tuo cuore
sard arra de la discordia e de la guerra di la. Dirain-
fine Idio a questi, li quali non hanno voluto mai altro
che guerra e discordia di qua: — hai voluto sempre
male ad altrui, e tu male &rai. — Hai gid due effetti:
vede ora el terzo.

Terzo effetto ¢ che poi che tu hai levati via e’ pec-
cati e hai cercata la pace e hila trovata, allora ti con-
viene venire al terzo, ciod accetarla, e non ti vagliono
a nulla, se tu hai queste due di sopra, se tu non hai la
terza. Se tu lassi e’ pecati e amenditi e poi cerchi la'pace,
e quando I’ hai trovata, tu non Yacetti, tu non hai fatto
nulla. O tu che se’ stato gid quaranta anni in guerra e
nimicizia, e noa hai mai voluto dare pace, ma dimmi,
che credi tu fare ogiumai? Oimmé, non consideri tu al-
I’ anima tua, che sempre & stata in istato didannazione?
Non pensi ta che tu ti truovi ora vechio, e tutto il tuo
tempo ®, del quale tu érai anco aréndare ragione? Co-
me andarai tu dinanzi al sommo Giudice? Andardvi coll’o-
dio nel cuore? O poveretto, che se tu avesse temenzia

1 Cap. Ixvj, vers. 23.

2 1l Cod. Pal., della pace di Dio.

3 E sottinteso, ti truovi; vale a dire, sei prossimo a consumare tutto
il tuo tempo.
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di quello che t' averra, se tu non perdoni, io ti prometto
che tu anderesti cercando colui che t'ha fatta ingiuria.
To parlo ora a utile de la vostra cittd. Sai che si vo-
rebe fare a questi tali ? Elli si vorebe fare uno statuto,
che tutti coloro che noxn volessero réndare pace, fus-
sero cacciati de la cittd, e dar lo’bando di rubelli, poi
che eglino non vogliono tornare ne la via d' Comaun-
damenti di Dio. E cosi si vorrebe fare di colui che le
stroppia, ch’ elleno non si faceino. Odi pessimo veleno
che molti cavan fuore, che dicono che altri. s’ avila a
fare pace con colui che 1’ ha offeso. Oimmé, non hai tu
posto mente come fece Idio? Era vile Idio? Fu vilta
la sua a perdonare a coloro che I'avevano offeso. Oh,
elli non cercd mai altro che pace : sempre cerca di
perdonare al pecatore! Guai a noi, se egli non ci per-
donasse? O non vedi tu, se tu se’ cristiano, come Idio
tel comanda che tu ami il tuo nemico e che tu ori per
lui, e che tu li facci bene? Quanto doviamo fare me-
glio noi che i pagani! Come altra volta ti dissi, gia furo
‘li pageani * tanto fermi in non volere odiare niuno, che
quando fusse stato lo’ fatto niuna ingiuria, sapevano
dire: — tu non dresti forza d’ avere la mia ira; — e
non potevano tanto ingiuriarli , che odio fusse in loro.
Dunque, tu cristiano che credi fare ? Tu se’sgridato da-
gli Infedeli; tu se’ sgridato da Cristo, da la Chiesa, da
la coscienzia: ognuro ti grida: pace. E pero io ti prego
e t' amaestro e ti comando per parte di Dio, che tu
perdoni. Oh, tu hai tanti essempli di eoloro che so’ vo-
luti stare ostinali a non volere perdonare, che dovare-
sti tremare di paura, che Idio non ti mandi qualche
giudicio ! Oimmeé, non volere aspettare il suo giudiciv :

1 1l Cod. Pal., gid furono tutti li pagani ec.
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perdona * al nemigo tuo per I' amore del Signore, che
ti comanda che tu 1i perdoni. Degli assempli io te n'ho
detto per altre volte; ma io te ne vo’dire uno che &
fresco fresco, che ha pochi anni. Funel 1419, e seppilo da
uno che fu Guardiano di Monte Sion in Ierusalem......

Oh, che giudicio di Dio fu quello! E pero, donne, quello
che voi non faceste I’ altra volta, fatelo ora: fate che
come vi partite di qui da la predica, che voi entriate in
Santo Martino, entrando cosi per Porrione;* e questa
entrata de la chiesa sia per dimostrare che con ogni
persona voi facciate pace, e apresentate e offerite questa
pace nella chiesa, chi vi pud entrare. E poi quando voi
vi ritrovarete insieme con quelle a cui voi avete portato
odio, e voi vi rapacificherete insieme , e fate che niuna
ci rimanga a fare. E se voi non poteste tutte entrare
dentro, passate oltre da la Piazza per segno di dare e
réndare pace. B faie che voi vi riguardiate: se ei 3o’ di
quelle che sieno gravide, non vi mettete a pericolo di
farvi danno a le vostre persone né a le criature che voi
avete concepute. Simile dico a voi, uomini: andate a offerire
1a pace a la Vergine Maria in Vescovado, aceio che ella vi
conservi in pace, e guardivi da’pericoli, 2’quali vi so’apa-
rechiali, avendo I’ odio nel cuore. E poi quando vi ri-
trovarete insieme con quelli co’ quali voi avete odio, e
voi vi rapacificherete. Or fate che niuna non ce ne ri-
manga a fare®. — A casa.

t Qui comincia il Racc. XXX1V, ed. da Zambrini, loc. ¢it., pagg. 85-90.

2 Autica denominazioue dellu via che dalla Piazza del Campo mena
alla Chiesa di San Martino. Appartenuta prima ai Lateranensi, poi ai Lec-
cetani questa Chiesa trovasi ricordats fino dal secolo sesto. Pio 1I la con-
secr0 nel 1460. Fu rifabbricata nel 1537 secondo il disegno di Giovambattista
Peloro, e couticne noan poche opers d’ arte pregevo'i. Oggi & parrocchia.

8 Niuna, cive, delle paci da fare.

PRED. VOLG. DI 8. BERNARDINO -~ Vol. IIl° 25
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Dico® che nel dicianove andd una galea in Ierusalem
al Santo Sipolero di Cristo, ne la quale galea fra gli altri
v’ era una vechiarella di quelle maladette superbe, che
come sa chi v’ ¢é stato, elli vi si sta dentro a sedere.
Colei stava cosl co le gambe distese, e uno garzone *
pure peregrino passando per la galea, li viene posto il
pié a questa vechiarella, e fecele un poco male, e mai
non poté tanto operare né pregare che ella gli perdo-
nasse, che mai gli volesse perdonare. A la fine, quando
furono giénti in Giaf, dove iscaricano i peregrini, questo
garzonetto le domanda pit e pid volte perdono: ella
sempre stette ostinata a non voulere perdonare. Non po-
tendo avere perdono da lei, andd, come ¢ usanza, al
luogo de’ frati, 1a dove tutti si debbono confessare prima
che vadano vedendo quelli santi luoghi, e come so’con-
fessati, di subito si comunicano. Costui essendo confes-
sato d’ ogni suo peccato, e avendo detto come sciagura-
tamente, non avedendosene, elli aveva fatto male a questa
donna e domandatole perdono pit epitt volte, e che ella
non gli aveva voluto perdonare, gli fu detto che egli
ritornasse a lei e domandassele perdono, prima che elli
si comunicasse. E elli cosi facendo, gionto a lei, dicen-
dole: — madre mia, io vi prego per amore di Cristo
Iesu nostro Signore, il quale volse essere crocifisso per
la salute di tutti i peccatori, i quali gli hanno fatto of-
fesa; deh, io vi prego che voi mi perdoniate el male
ch'io vi feci: fu sciaguratamente, nol feci a studio : per
I' amore di Dio, io ve n' adimando perdono; — infine,
avendola costui molto pregato, ella non volendo udire,

1 Ricomincia il suo racconto, rimasto poco sopra interrotto. Nella
stampa tutto il tratfo della interruzicne fu omessso.
2 Il Cod. Pul., garzonetto.
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el caccid via, dicendoli: — io non ti vo’ perdonare. —
A la fine non potendo costui avere niuna buona parola
da lei, ritornd al confessore, dicendoli come non poteva
'avere niuna buona parola. Anco el confessore volse che
egli ritornasse a lei la siconda volta, e che gli chiedesse
; perdono. E esso cosi fece. Tornato a lei dimandandol:
per I' amore del Nostro Signore Iesu Cristo perdono,
anco il caccio, dicendoli che mai non gli perdonarebbe.
El garzone tornd la siconda volta al confessore, e dis-
seli come ella 1’ aveva cacciato , come ella aveva fatto
la prima volta. El frate volse che elli ritornasse a lei
anco la terza volta. Come ella aveva fatto 1’ altre volte,
cosl fece la terza, dicendo che di perdonare non ne vo-
leva udire nulla. Unde che, ultimamente tornato al frate,
¢ dettogli come la cosa stava,el frate gli disse: — va’,
e piglia el Santissimo Corpo di Cristo, poiché tu hai fatto
quello che tu debbi dal canto tuo: va'e comunicati e
fa’ la tua divozione. — Qooh! Oh, che orribile cosa fu
questa ! O giudicio di Dio grande! O che cosa ne segui
| €lli? Che essendo costui a I’ altare, come elli ebbe preso
el Corpo di Cristo, cosl di subito entrd el diavolo adosso
a colei. Era nel mezo de la chiesa una citernuzza', la
dove costei fu da’ diavoli gittata viva viva, e a fatiga vi
potrebbe entrare unw persona, tanto & poco larga! Ella
non fu veduta quando vi fu gittata ; ma essendo sentuto
el busso grande, e non trovata costei,fu veduto apertis-
simamente come fu lei che fece quello busso. E come
videro che costei v’ era meno, cosl subito ebbero graffi,
e cercaro se la potessero trovare ; e avendo i graffi atti
a potere avere quel corpo, el trovaro, e ritirarolo fuore;
e pensaro che veramente el diavolo ve I' aveva gittata

1 Il Cod. Pal., cisterna.
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dentro ; considerando la picola offesa che 1" era stata fatta.
e il modo che fu disavedutamente, e veduto con quanta
umilita el garzone I’ aveva domandato perdono, e veduto
dove costei andava, cioé in luogo santo e divoto, 1a dove
el Signore del cielo e della terra volse patire tanta pena
per la salute de’ pecatori eche vogliono tornare a lui. E
questo si dimostrd quando elli disse a I' Etterno Padre:
Paler , dimille illis, quia nesciunt quod faciunt:* — Doh,
Padre mio, perdona a costoro che mi crocifigono, ché
elli non sanno quello che si fanno. — E per certo a
considerare questo ,essemplo ha da avere grandissima
‘paura in. colui che non vuole perdonare *. E questn t'ho
detto che & fresco fresco.

State salde, donne *: non vi partite. Che &, che &%

Non vi partite niuna: aspettate la confessione prima che

vi partiate. Oh, elli & il mal segno! Mal segno & questo!
Cost mi fu anco rotta la predica I’ altra volta. Io vor-
rei che mi costasse tre lire * di sangue, e questo mio
_parlare non mi fusse stato roito! [o fo fine: ode la
conclusione. ’
Vuoi tu vedere come & dolce la pace? Or guarda
I’ essemplo che ci ha dato el Re de la pace. Elli ci ha
comandato che noi leviamo via 1 offesa, e confessarsi
dell’ odio che elli ha portato, e fare penitenzia di tal
pecato, e cercare di fare pace, e domandare di grazia a
misser Domenedio, che gli conceda grazia di trovare
colui a chi ha portato odio, e fare pace con lui. E come
el Signore gli ha conceduta la grazia, sappila conservare.

1 Vangelo di san Luca, cap. 23, vers. 34.

3 Qui ha fine il detto racconto trigesimo quarto.

s Rimprovera coloro che s’ eran mosse per allontanarsi dalla predica,
dimostrando stanchezza.

4 Intendasi, libbre.
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Chi vuole veramente avere pace, gli bisogna quello che
io gli dird. Prima, gli bisugna avere pace con Dioj e
questo & co la confessione: poi gli bisogna la pace eol
prossimo, con amarlo; e poi bisogna la pace con I’anima
sua , di guardarla e conservarla, e fugire da’ peccati. E
-chi non ha con seco la pace, come io ti dissi I’ altra
volta, non gli pnd valere a vita eterna niuno bene che
elli facei; si che per non avere la pace, tu perdi vita
-eterna. Se tu andasse mille volte ul Sipolero, non avendo
con teco la pace, tu non aquisti merito’ niuno a vita
etterna. E cosl volta mano: se tu hai la pace, senza che
tu vada al Sipolero, tu hai acquistato vita eterna. Ta hai
delli essempli in quantitd di chi ha perdonato. Molte
grandi cose se ne 80’ vedute: e cosi di chi & stato osti-
nato . Cosi dico che de le alwritd tutta n’ & piena la
Sacra Scrittura del Nuovo Testamento. Ma non esseadoci
altra alturitd che questa, ti debba bastare. Se’ tu eri-
stiano? — S1. — Or -se tu vuoi essere amato da Cristo,
fa’ I’ operazioni che fece lui nel grado tuo. Non sai tu
che elli perdond a chi I' aveva offeso, e ord per loro al
Padre Etterno? Cosl fa’ tu: ché cid che elli fece in que-
sto mondo, si’l fece per nostro amaestramento. Omnis
criatio nostra est instructio. Doh , fratelli e padri miei,
amatevi insieme : doh, amatevi e rabracciatevi insieme,
€ se niuna cosa & passata mal fatta, per I’ amore di
Dio perdonate le ingiurie: non tenete pid odio in voi,
accid che'voi non siate odiati da Dio. Amatevi insie-
me e dimostratelo 1’ uno in verso Daltro co le pa-
role , col cuore, co I’ operazione, come il dimostrd
Cristo a chi 1’ aveva offeso. Sai che quando elli era
in sul legno de la Croce , egli il dimostrd come gli
amava e non gli odiava; ché col cuore e colle parole

11l solo Cod. Pal., bene. -
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disse al Padre che lo’ perdonasse; e coll’foperazioni il
dimostrd per tutti coloro che si pentirono , come fa
il ladrone, come fu il Centurione, come fu Longino e
molti altri, che si penterono del peccato loro. Adunque,
chi sard quello tanto iniquo e crudele che per I’ amore
di Dio non vogli perdonare? Fate che valentemente con
un perfetto animo e con fervore per amore del nostro
Signore, ognuno perdoni: tutti quelli che saranno buoni
uomini, tutti si rapacificaranno. Bonus homo de bono the-
sauro *. Diceva Idio: — Venile a me tutti voi che volete
pace con meco, ché a tutti ve la vo’ dare.— Doh, cit-
tadini e voi donne, io vi prego, io vi esorto, io vi co-
mando quanto io posso, che voi aviate e teniate la
pace *. Simile a voi, donne, vi prego che voi m’ aitate
per amore di Dio. A tutti dico, a uomini e donne, che
voi m’ aitate a la fatiga ch’io ho portata eon tanto di-
letto e amore per la vostra pace. Chi pud aitare a nulla,
mettisi a far fare ogni pace e concordia l'uno coll’altro.
Che se cosi sarete rapacificati insieme, voi drete la pace
qui in terra, e di 13 I’ drete poi in gloria; la quale io
prego che ve la conceda per la grazia e per la sua mi-
sericordia in saecula saeculorum, amen.

Donne, valentemente per Porrione; e voi valenti uo-
mini, in Vescovado .

t Vangelo di san Matteo, cap. xij, vers. 35.

2 Nel Cod. Pal., ed amiate la pace.

3 Rinnuova 1’ esortazione alle donue di recarsi per Porrione in San
Martino, e agli uomini di andare alla Cattedrale. Quanto sentimento di
caritd cristiana e quanto amor cittadino in tutta questa predica su la
pace, massime ia queste caldissime raccomandazioui a procurare e serbare
concordia fra tutti!




XLIIL

In questa predica si tratla come Dio cred gli Angioli , e
come gli uomini di questo mondo participano di loro.

Facis Angelos tuos spiritus, et ministros {uos ignem urenfem -
(Psalmus de Davit, ciij). Le parole prealegate so’di Da-
vit profeta nel salmo centesimo terzo, e vulgarmeate in
sentenzia dicono cosi: — Tu Idio fai i tuoi Angioli spi-
riti, e ministri tuoi pure gli Angioli, fuoco ardente *. —
Io ho cercati molti detti, i quali trattano de li Angioli,
e non n’ho trovato niuno che parli tanto alto e bene,
quanto questo; perd che se tu raguardi in questo par-
lare, tu ci vedi

Primo, in quanto ia Dio,

Sicondo, in quanto in loro, e

Terzo, in quanto in noi. v

In quanto in Dio vedi, prima, de la -criazione loro:
Facis Angelos tuos spiritus. '

In quanto in loro, quello che €’ fanno : vedi I'ammi-
nistrazione : el ministros tuos.

In quanto quello che e’ fanno a noi: infocazione :
ignem urentem: — fuoco ardente. — In Dio creazione: a
Dio ministrazione, e in noi infocazione.

E non fate come voi faceste ieri, e non mi pérdare
e non mi lassare; che se tu mi lassi, tu mi pérdarai e

1 I’ antica Bibbia Volgare: T fai i angeli tuoi essere spiritiy e gli
ministri tuoi furoco ardente (T. V, pag. 442).
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non mi trovarai; perd che questa & una materia sottile
e gentile, ed & come una scala atta a volere salire a
vita eterna. Chi ha la inteligenzia sottile ', cavi fuore
e suoi feruzi, e stia attento. Quanto ch’é alla prima
parte, che & de la criazione loro, noi la passaremo to-
sto e breve, perd che alira voita ne dissi. E impararai
quanta quantitd d’ Angioli so’, e fa’* la ragione, se ta
puoi, e terrai da mano dritta e da sinistra coll'abaco tuo
de le dita e de la mano.

Prirna, vediamo della ecriazione loro, come furo-
no fatti da Dio: Facis Angelos tuos spiritus. Sai come
e’ furo fatti da Dio ? Dixit, et facta sunt: — Elli disse, e
furo fatti. -— Questo fu in quanto a la criazione. In
quanto a la natura loro, egli gli fece tanto nobili, quanto
mai si potesse dire. El modo che ldio tenne, non fu se
non — fiat —, e faro fatti in tanto spazio, quanto a dire
lui — fiat. — Pensa ora tu quanto brevissimo spazio fa
quello dellx criazione loro.

Doh, sta’ atento, ¢h’ io ti dird stamane cose da lecar-
tene le dita | ' '

Elli vi.fu anco un altro brevissimo spazio dal canto
delli Angioli, ché Idio 10’ de'liberta d’arbitrio di potere
elégiare bene e male, come piaceva a loro. E se volevano
fare bene e elégiare di consentire a la volontd di Dio, e
Idio li voieva elégiare a tanto bene, quanto & la gloria
di vita eterna. E se volevano essere coutra a la volontd
sua *, gli voleva sbandire e cacciare da tanta felicitd, quan-
ta egli I' aveva aparechiata, se avessero eletto I'ubidire a
lui. Anco, vi fu unaltro brevissimo spazio d’ essere con-

t Preferiamo la lezione de! Cod. Pal. lnvece nei Codd. Sen., intelli-
genzia gentile.

2 Nel Cod. Pal. e nel Cod. Sen. 6, fardne.

81| Cod. Pul., di Dio.
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fermati ne la elezione loro: se elegevano d’ essere con-
tra a Dio, subito in questa elezione erano .confermati.

Se volevano elégiare d’ essere ubidienti a la volonta di
Dio, anco subito erano confermati: in uno stante come
elessero , cosi furono confermati. Dicono e’ Dottori che
brevissimo spazio fu la natura loro; breve spazio fu il
loro elegere, e breve spazio fu essere confermati ne la.
elezione loro. E cosl fu fatto: ché come Idio lo’dié la li-

berta dell’ arbitrio, subito elessero; e fatta la elezione, di
subito furono confermati chi in grazia e chi in colpa, e
brevissimo tempo fu, che ognuno fu posto ne lo stato suo:

la parte che elesse la volonta di Dio, in gloria eterna, e

la parte che elesse contra a Dio, in pena eterna.

Vedinmo di tre stati che ebero ' i buoni:

Primo, de lo stato di natura,

Sicondo, de lo stato di grazia.

Terzo, de lo stato de la gloria.

Prima, de lo stato di aatura. Come hai udito, brevis-
simo spazio fu quellv di Dio quando li fece, e feceli
tanto perfetti, che potevano cognoscere colla perfezione
che era in loro, e co lo ingegno del quale erano pieni,
la salvazione loro. Non dico perd che non cognoscesse e
intendesse e vedesse pid uno che un altro : Idio a un
tratto fece tutta la natura angelica, ne la quale vi fu-
rono -Angioli, Arcangio'i; e pil intendevano li Arcangioli,
che li Angioli; e pid intendevano e'Principati, che li
Arcangioli; pid intendevano e pid eraro illuminati le

- Podesta, che i Principati. Anco, pid le Virtd, che le Po-
destd: anco, pid le Dominazioni, che le Virtd. Anco,
pit e’ Troni, che le Dominazioni. Anco pid e’ Cherubini,

i 11 Cod. Pal., ebbeno.
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ch' ¢’ Troni. Anco , pit e’ Serafini, che i Cherubini. Que-
sti Serafini hanno pid notizia di Dio, che non hanno
tutti gli altri. Anco, sopra a costoro cred il Lucifaro,
pit bello, pid nobile, e pid cognosceva e’ segreti di Dio,
che niun altro che mai fusse creato da Dio. E a luiea tutti
gli altri fu dato quello spazio che bastava a eleggere quello
che volessero seguitare co Ja volonta loro, o essere sug-
getti a Dio o ribelli a Dio, e sicondo la elezione loro,
Idio gli voleva retribuire; e aiita la elezione, subito pre-
sero partito, quello che volevano fare; e come stabiliro,
cosl di subito faro confermati. E perché elessero in due
modi, I' una parte essere contra a Dio e I'altra con
Dio, furono quelli che tennero con Dio, confermati in
grazia, e quelli che tennero contra a Dio, confermati in
colpa. E quelli che ebero la grazia, ebero poi la gloria;
e quelli che furono in colpa, ebero pena eterna, e quello
che elessero, non si potero wmai da esso tirare adietro.
E qui hai veduto de la natura loro : vediamo ora come
ricevettero i buoni la grazia.

Vediamo ora come saliro in grazia, che & la siconda
particella, e come ebero la disgrazia quelli che furo®
contra a Dio. A xij cap. ne I’ Apocalipsis { & dimo-
strato il modo; ma Alisandro de Ales tel dice per
modo, che meglio il puoi inténdare che ne 1’ Apocalipsis.
Dice che Idio fece e crit la natura angelica, perché con-
templasse la volontd sua: e cosi di subito come furono
criati, cominciaro a contemp.are la volontda di Dioj; e
cosi essendo in contemplazione, e Idio lo’ riveld come
egli voleva pigliare carne umana, la quale era cosa bas-
sissina , molto pid bassa che la natura angelica. Come
poi disse Davit, avendolo veduto per ispirito di profezie *:

1 1) Cod. Pal., che erano.
® Salmo viij, vers. 6.
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Minuisti eum paulo minus ab Angelis: gloria et honore coro-
nasti eum et consliluisti eum super opera manuum tuarum: —
Tu I' hai diminuito pid basso che li Angioli et hélo in-
coronato di gloria e d’ onore et hdlo costituito sopra a
I’ opere delle tue mani. — Come costoro ebbero inteso
che Idio voleva incarnare . farsi tanto basso, molto se
ne maravigliavano. Allora Idio lo’ disse : — Io vi pongo
in liberta questa legge: chi sard quello che si vorra
umiliare al mio vulere e adorare 1’ uomo unito con Dio,
sempre stara in gloria in eterna pace; e chi non si vorra
umiliare a questo uomo, sard sbandito e scacciato da
tanta gloria, quanta aranno quelli che ’l vorranno ubidire
e onorare e adorare; e chi gli darda contra, sara messo
in affanni e in tribulazione. — Tutti quegli che consi-
deraro la sua somma bontd, che a lui si voleva ubidire
et umiliare, perché lui era quel sommo bene da cui pro-
cedeva ogoi bontda, e considerando che da lui avevano
avuta la creazione, proposorsi di volerlo ubidire. E cosi
umiliati accettaro la grazia che lui I’ aveva aparechiata ;
e cosl ricevata la grazia, furo confermati ne la volontad
sua di sempre ubidirlo, e cosl data lo’ la grazia, furono
confermali di mai non potersi' pentare, e cosl rimasero.
Ma il Lacifaro fece 1’ oposito a costoro con tutti quelli
che °l volsero seguire ; el quale non contemplava Idio
umanato, ma contemplava sé medesimo, avendo il suo
pensiero » I' amore propio, vedendcsi tanto bello, tanto
nobile, in tanta altezza , che era sopra a tutti gli al-
tri, da Dio in fuore. E perché si vide in sl nobile stato,
ebbe invidia a la natura umana che doveva essere esal-
tata sopra di lui, ed inde venne considerando sé in pec-
cato di superbia, ché disiderd d' essere sopra tutti gli

111 Cod. Pal., non partirsi né polersi ec.
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altri. E per quella invidia che elli ebbe all’ uomo, dice
Bernardo che la morte entrd nel mondo: Propter invidiam
introivit mors in mundo. Ed inde, salito in superbia, ripu-
tandosi essere pit bello, pid nobile e di piu dignitd che
Idio incarnato, non si volse umiliare a lni; anco volse
fare tutto el contrario, ché elli disse: Pornam sedem meam
ab aquilone, et ero similis Altissimi :* — To voglio pénare
la mia sedia da I’ aquilone, e sard simile all’ Altissimo
Idio. — Come costui ebbe cosi stabilito ne la mente sua,
con tutti coloro che tenevano con lui, vennero a essere
contrari a’ buoni; e per questo fu grandissima diferenzia
fra e’ buoni, e’ gattivi. E perd a xij cap. de I' Apoca-
lipsa dice della quistione e battaglia che fecero insieme:
Et factum est praelium magnum in caelo. Michael et Angeli
eius praeliabantur cum dracone, et draco pugnabal et Angeli
eius ; el mon valuerunt, neque locus inventus est eorum amplius
in caelo. Dice che — Micael angelo, el quale & inter-
pretato similis Deo, — simile a Dio, — avendo la vo-
lonta e lo intelletto sno tutto. dato a onore e gloria di
Dio, comineid a gridare contra al Lucifaro e contra a
tutti coloro che el seguitavano, e cost gli altri Angioli
che tenevano da la parte di Cristo Tesu; et avendo co-
minciato a fare grandissimo romore, subito cavd fuore
la bandiera di Iesu, e rizzolla su in alto, gridando lui
con tutti i suoi compagni: — Viva Iesu Cristo, Viva
Iesu Cristo! — Come il Lucifaro udl quelle grida e
vidde quella bandiera, 8’ aparechid anco lni per combat-
tere, e cavd fuore la sua spada, e cosl tutti e’ suoi se-
guaci; et in questo mode si fece la battaglia in cielo,
per la quale battaglia el Lucifaro fu cacciato con tutti

1 Isaia, cap. xiij, vers. 14 ; ma il passo & da correggero cosl: Ascen-
dam guper altitudinem nubium, stmilis ero Altissimo.
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€' suoi compagni. Et proiectus est draco ille magnus, serpens
antiquus, qui vocatur diabolus et salanas, qui seduxit universum
orbem 5 et proiectus est in terram, et Angeli eius cum illo
missi sunt. Et audivi vocem magnam in caelo dicentem: Nunc
facta est salus et virtus et regnum Dei nostri:* — E fu
gittato gid quello serpente grandissimo antico, el quale
8’ ingegnava di sédaciare tutti li Angioli a suo volere; e
quelli che con lui tennero, tutti furo gittati a terra. E
come furo cosl vinti e atterrati, io udii una voce gran-
dissima dal cielo, che diceva: — Ora & fatta la salute ¢l
regno e la virtd da lo Idio nostro e dal suo Cristo. —

Dove, se bene riguardi, tu vedi nell’ Angioli buoni
intelligenzia di veritd. Vedici, sicondario, de li Angicli
buoni ardore co la buona volontd *. Vedici, terzo, de li
Angioli la loro buona facultd.

Al primo, tu ¢i vedi per la mtellwenzxa loro uno
splendore di verita. Queste furono le laucwe I'altre ur- .
madure.

Nel sicondo ci vedi ardore co la volontd tutta data
a Dio, a volere sempre onorarlo e seguitarlo e adordr-
lo. Queste furo le balestra.

Vedi nel terzo faculta, cioé sempre volere stare su-
gietto a lui, né mai partirsi dal suo volere. E queste
furo le bombarde.

8e voliamo dichiarire bene, tu debbi sapere che elli.
no ricevettero da Dio grazia di poterlo cogndsciare tutto
buono ; e questo cognoscimento rimase nelli Angioli
buoni; i quali considerando colui "che gli aveva criat
tanto puri, tanto lucidi, tanto atti a poterse tutti salvare,

1 Apocalisse, cap. xij, vers. 9 e 10.

2 Invece nel Cod. Pal. si legge: de Is Angiols buoni ardenti la
buona volontd.
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che essi volessero ! amarlo, riverirlo et onorarlo e fa-
re cid che potessero per lo suo amore. E cosl per
opposito ne’ gattivi, e’ quali non volsero elegere I' ubi-
dire a Cristo Iesu incarnato, 1o’ rimase uno cognosei-
mento obscuro, ché non consideraro la veritd, come
fecero i buoni. Sai come fecero i buoni? Ellino co-
minciaro a considerare e a- dire fra loro: — Come
non doviamo noi umiliarei al nostro Signore, il quale
ci ha creati con tanta puritd , benché lui vogli pi-
gliare carne umana, venire in tanta bassezza ? Per
certo, noi siamo aparechiati a volerlo ubidire e ado-
rare e tenerlo per nostro Idio, come ¢& dovuto. O
come 4remo tanta ingratitudine ? Noi aviamo afito I'és-
sare: anco & tanta la sua benignita, che & aparechiato a
darci la sua grazia, la quale grazia & di tanta perfezio-
ne, che chi I' ha, non pud ma'capitare altro che bene.
- Adunque, ubidiallo, e per certo, se noi il voremo ubidi-
re, anco ci dard magior fatto che la grazia. Elli ci dard
la gloria, ché possedaremo con lui ogni bene: egli ci
fara parte d’ogni suo pene. Adunque, mettiamci a fare
per lui ¢id che noi potiamo fare. — E cosl disposti in
questo, si fermaro, e questa era 1’ arme loru, di volerlo
ubidire con purissima umilitd. E' gattivi fecero il contra-
rio; ché quando eglino pensaro che Cristo Iesu voleva
pigliare carne, essendo Iddio pigliare tanta bassezza, far-
si mortale, volere essere sugetto a tante cose, a fame, &
sete, a freddo, a caldo ec., non si volsero mui inchinare
a lui; ma stando adunati contra al volere di Dio, cosl
cominciaro a restargli le lancie contra per atterrarlo.
— Oh, dice colui, come pud essere ¢he elli vi si gio-

1 11 Cod. Sen. 6, volsero: lezione che non giova a rendere meno ir-
regslare la sintassi.
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strasse ? — Or non ti paia gran fatto che egli giostrasse
contra a Dio; perd che egli gli era contra. Oh, e’ Dottori
hanno giostrato insieme loro in questo mondo, e so'stati
quelli che hanno composto la santa Chiesa co la volontd
di Dio ! Quanti so’stati di quelli che hanno giostrato
per amore di Dio I’ uno coll' altro! Non giostrd santo

Augustino e santo Ambruogio insieme? — Tu forse
vuoi inténdare quando ell' uno era a la fede, e I'altro
no? — Jo dico quando ognuno era vescovo. — Meglio,

ché giostraro per amore di dama. — O questa & ben bella:
ellino giostraro insieme per amore dell’'anima di Salamo-
ne '; che Augustino -dice che elli & dunnato, e santo
Ambrogio dice che elli & salvato; e perd giostraro insie-
me. Ma perché questa non & cosa diterminata da la san-
ta Chiesa, non ti pud fare danno pid a crédare el pare-
re dell’ uno, che dell’ altro; perd che questo tuo crédare
pit all’ uno che a I’altro, non ti pud fare né pérdare né
salvare. Ma di cosa che fusse diterminata da la santa
Chiesa, e tu le desse contra, faresti peccato forse tale
che tu ti potresti pérdare. E perd se tu credesse, o non
credesse a questo o a simile cosa, non ti fanno danno al-
I'anima *. E dico che se fusse stato bisogno a salute?®,
che e’ si fusse diterminato, si sarebero accordati insie-
me. Non #rebero mai lassate le cose dubie, anco le
drebero dichiarate. Cosl anco giostraro contra 1’ uno al-
I’ altro santo Pietro e santo Pavolo, e poi morirono in-
sieme. Or cosl giostraro insieme gli Angioli buoni e gli
Angioli gattivi contra I' uno a I’ altro per amore di
Cristo Iesu. Quelli che tennero con Iesu, avendo veduto

1 Nel Cod. Sen. 6 le parole dell’ anima si vedono abrase.
211 Cod. Pal., non t possono fare danno, ec.
3 11 Cod. Sen. 6, a bisogno di salute.
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che a lui si voleva ubbidire e a lui stare sugetlo, come
colui il quale aveva creatoli e dato lo’ I’ éssare cosi di-
sposti, e Idio gli confermd in quella grazia. K quelli che
tennero con Lucifaro, non volendosi sottomettere a la
natura umana et adorare Iesu il quale voleva incarnare
d’ essa, vedendo che ella era stata fatta di loto, dissero:
— Noi non ci voliamo inchinare ad adorare tanto vile
cosa; — et in questo stando fermi col pensiero loro,
cosl furo confermati. E perché i vederi loro furo contrari
T'uno a l'altro, perd stanno tanto contrario ' I'uno a l'al-
tro. Se bea consideri, I'uno sta in alto, e l'autro in pro-
fondo: I’ uno sta in colpa, e I' autro.sta in grazia; I'uno-
sta in scuritd, e I'autro sta in chiaritd. E cosl hai vedu-
to e inteso de la battaglia che fu fatta in cielo dalli
Angioli per I'amore di Iesu incarnato: dove puoi avere
compreso qui ne’gattivi falsitd, e di qua ne’buoni, verita.
A me mi pare gid ritornata la state! — A casa.
Sicondo, come furono i loro vederi, cosi furo i
loro voleri; ché i buoni che erano eco la volontd
loro pronta, g’erano umiliati ul Figliuolo di Dio incarna-
to e umanato. E’ gattivi furo contrari a costoro, ché
hanono * il vedere oscuro, cosi el volere oscuro, che
volsero seguitare la volontd del Lucifaro * il quale
non pensava se non al ben propio. E queste furono le
balestra, le quali balestra scrocavano contra a Dio: i
cattivi co’ desiderii loro, e i buoni le scrocavano contra
al Lucifaro. Ma perché contra a Dio non si pud fare
nulla che gli possa nuociare, perd che egli & somma

’ Cioé, tanto contrariamente.

% 1l Cod. Pal., avevano.

3 Iptendasi : gli Angioli cattivi, avendo oscuro e il vedere e il volere,
seguitaron Lucifero. : :
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potenzia contra a la quale non si pud risistere, perd che
Idio rimase nella sedia sua, nella potenzia sua, caccid a
terra la volontd del Lucifaro e di tutti quelli che tene-
vano con lui, e dannoli a pena eterna. E i buoni i quali
erano pieni d’ umilitd, volendo stare ubidienti ‘sempre a
la volontd sua (e nel pensiero loro era questo, che, se
bisognasse, volevano morire per lo suo amore) e Idio
li salvd, confermando lo’ questa grazia ne la volontd
loro.

El terzo, de la loro facultd e volontd. Essendo i buoni
fermi co la volontd umiliati al Figliuolo di Dio inear-
nato, e stando col capo basso, e quelli che tenevano col
Lucifaro col capo superbo et alto, non volendosi umi-
liare, ne segui questo effetto. Dice Idio: qui se humiliut,
exaltabitur , et qui se exaltat, humiliabitur: * — Colni che
& aumiliard, sard esaltato; e colui che se esaltara, sard
umiliato. E di subito si cominciaro a scroccare le bom-
barde, e fu fatta una battaglia grandissima con balestra,
con lancie, con ispade e con bombarde. Factum est prae-
lium magnum in caelo: — Fatta & la battaglia grande in
cielo. — Praelium s0’ le lancie: magnum furono le bale-
stra: in caelo, furono le bombarde. Che vuol dire cielo ?
Cielo & detto a celando: vuol dire che le volontd loro
erano contra I’ uno a I’ altro celate e occulte, che fra
loro non si vedevano. Ma a Idio non erano gid occulte,
perd che a lui non si pud celare alcuna cosa. Caelum
caeli Dominus. — El cielo de’ cieli ¢ il Signore: — e
perd gli & palese ogni cosa. v

Praelium. Che cosa & praelium? A premendo dicitur: e
comé ftu sai che si fa, quando voi fate a le pugna, sai,

1 Vangelo di S. Matteo, cap. xxiij, vers. 12.
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che I’ uno pégne I'altro ;" cosi facevano costoro in cielo,
ché I'uno pegneva I’ altro con quanta forza e’ potevano.
Prima, co la intelligenzia loro : sicondo, co la volonta,
e terzo, co la facultd. Col volere, col sapere e col pote-
re: ogonuno ci si metteva con cid che poteva : chi col-
I' umilitd, e chi co la superbia. Ma I’ umilitd vense Ia
superbia, perd che Lucifaro che aveva la volonta sua al
ben propio, fu atterrato. E coloro che erano umili e
volontarosi alla volonta di Dio, rimasero vincenti; perd
che doveva seguitare grandissimo frutto per la umilita
che ebero. Per la qual cosa si levd * su Micael umilis-
simo, el quale & interpretato similis Deo, e disse ad alte
voci: — Chi & quello el quale sia tanto ardito, che si
voglia assimigliare allo altissimo Idio ? Chi ¢ quello che
sia tanto perfetto, che si possa adsimigliare a lui? —
Elt non valuerunt, neque locus inventus est eorum amplius in
caelo. Di subito cadde il Lucifaro con tutti i suoi che
tenevano con lui, perd che non vi fu luogo in cielo che
’] polesse sostenere ; e cosi profondato, fu maladetto da
Dio ne le pene eterne, in colpa e in pena con tutta la
sua compagnia. E I’ altra parte che rimase in cielo ne
la volontd di Dio, rimase in benedizione et in gloria
eterna. E qui hai veduto la battaglia che si fece in cielo.

Vediamo ora la confirmazione di ciascuno; ma prima
dei buoni. Dice Giovanni, che poi che e’ fu fatta la bat-
taglia, seguitd che i buoni furono confermati in grazia,
e i gattivi furono cacciati in maladizione di Dio. E inde

1 Costumava in Siena, come esercizio ginnastico per la gioventu, il
giuoco delle pugna, continuato fino a tempo non molto loatano da noi. Pé-
gnere, sanesismo, che vale Spingere.

2 Gli altri Codd., di subito si levd,
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€ detto : Nunc facla est salus et virtus et regnum Dei nostri,
<t potestas Christi eius. * Dice che, poi che la battaglia fu
finita, — fu fatta la salute e la virtd et il regno di Dio
nostro, e la podesta e signoria di Iesu Cristo, suo figliuolo.
— E seguita poco poco pin git de la vittoria sua , dove
dice: et ipsi vicerunt praelium illud * propter sangninem Agni
et propter verbum testimonii sui, et non dilexerunt animas suas
usque ad mortem. Propterea laetamini caeli et qui habilalis
in eis.® Dice che la potenzia di Dio vinse il Lucifaro:
perd dice: et ipsi vicerunt illum. E cosl cominciaro per la
allegrezza che avevano tutti gli Angioli a cantare, & dan-
zare e a giocondare, ringraziando I altissimo Idio, nel
quale era tutta la bontd, tutta la virtd, tutta la potenzia
di fare tutte le cose; a la cui potenzia non si poteva
visistere, e sentiro dentro in loro tanta letizia , tanto
gaudio, che era cosa inestimabile. E sai perché ? Per
tre cose che essi compresono in loro:

Prima, vedendosi campati dal male, per la illumina-
zione che avevano afita.

Siconda, che per quella illuminazione s’ erano umi-
liati a la incarnazione di Dio; per la qual cosa avevano
acquistato ogni bene.

Terzo, che per la umiliazione loro avevano aquistato
fermeza per si fatto modo, che mai non potevano cascare
da la volontd di Dio. E per questo erano in tanta festa,
in tanta gioconditd, in tanta letizia, che non si potevano
tenere che non la dimostrassero di fuore; ché ad alte
voci cantando dicevano : Facta est salus el virlus ef regnum
Dei nosiri, et potestas Christi eius: — Egli & fatta la salute

1 Apocalisse, cap- xij, vers. 10,
* La Valsata, vicerunt eum propter ec.
3 Apocaliss s, cap. dsotto, vers. 11 e 12,
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e la virtd e ’l regno del nostro Idio, e la sua podests
e di Cristo suo; — cioé, ora et incarnato il Figliuolo di
Dio: e questo verso cantavano tutti gli Angioli per lo
amore suo, vedendolo incarnato prima che elli incar-
nasse. Come si videro campati di tanto pericolo, tutti
laudavano e benedicevano Idio che gli aveva aiutati.
Eglino si ralegrano, come fece Davit profeta, el quale
col suo Saltero cantava e diceva: Laqueus contrilus est,
et nos liberati sumus:* El lageio degli aversarii nostri ¢
rotto, e noi siamo liberati da ogni male. — E perché a
la battaglia era posto fine, anco avevano pid allegrezza.

Sicondariamente, anco godevano e facevano festa da
la grazia, la quale avevano ricevuta da Dio per la illu-
minazione de la incarnazione del Figliuolo di Dio, ché
per mezo di Iesu Cristo ebbero la grazia dal Padre
Eterno. Vuolo vedere perche furono caceciati il Luecifaro
e gli altri suoi compagni? Perché non volsero essere di
quelli di Iesu. Adunque, costoro che camparono da tanto
pericolo, si camparo per lo mezo di Iesu; che, perché
ebero fede in lui, e speranza in lui, e caritd per lui,
perd so0’ riservati in gloria co la grazia sua. E perd &
detto: Et facta est virtus. Per la virtd di Iesu sono be-
nedetti e graziosi; che senza la virtd di lesu ogni cosa
& sgraziata ', si che elli uon potevano dire — se noi can-
tiamo e giocondiamo , noi il faciamo per amore de la
grazia che noi aviamo avuta da Dio nostro Signore. —
Colui che & in caritd, & in grazia di Dio.

Terzo. Ellino godevano, perché erano posti in pace:
dove dice: Et regnum Dei nosiri: — Elli & fatto el regno
del postro Idio, — perché si videro in gloria eterna solo

1 Salmo cxxiij. vers. 7.
* Intendasi, priva della grazia divina.
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per I’ amore, chési diero tutti a la volonta di Dio, in-
segnandoti che tu impari a fare che la tua casa sia uno
regno; e cosi tu cittadino, che tu facci la tua cittd uno
regno, che tu la rega con amore e non con tirannia.
Colui che rege con amore, é amato dal signore e dal
suddito, dal povero e dal rico, dal cittadino e da il fo-
rastiero. O Siena mia, deh, regge con amore e per amo-
re! Che se tu regiarai com’ io ti dico’, tu sarai amata
da ogni criatura; e’ tuoi sudditi sempre ti portaranno
fede. E dico cosi, ch’jo mi credo che voi aviate i pid
fedeli sudditi, che "patria ch’io sappi. Io ho cercati dei
paesi assai,' e so come in molti luoghi si fa; e quando
io vego i vostri sudditi, mai non viddi €' pid fedeli che
voi avete, voi. Io ho veduto voltare in altri paesi, per
ogni picola cesa darsi a altre genti. Questo mi credo
che sia, perché voi lo’ portate amore. Non si vuole avere
il pensiero sempre al pilucare, no. Io dico con amore,
con amore. Io vi conforto, che come avete fatio per lo
passato, e anco meglio voi facciate per li tempi avenire,
accid che voi andiate di bene in meglio. E se niuna cosa
ci vedete male andare, riparate innanzi che ne segua
niuno inconveniente. E se voi farete a contrario di quello
ch’ io vi dieo, forse forse che la cosa non andard bene.
Quando io voglio, mi faccio fare inténdare!

Date a quel cune,® mandstelo fuore , mandatelo di
qua: dateli con una pianella, Forse che elli & di quelli
che caddero da cielo? Vedi che ci ha voluto dare scan-
dolo! Or cosl vuole éssare : quando uno cane perde, tutti
gli altri gli so’ adosso. Or basta: lassalo andare. — A casa.

* Cioe, ho corso, ho visitato molti paest.
8 Sospende mom:ntansamente la Predica pel disturbo cagivnato da
un cana.
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Al particulare. Vuoi tu che la tua casa sia uno reame ?
Fa’ che tu governi la tua donna, e’ tuoi figliuoli, e’ tuoi
nipoti e chi tu hai in casa per modo, che sia prima laude
di Dio, e poi con buoni costumi avezarli slla Chiesa, con
timore di Dio, con costumi tutti amorosi. Non si vuole
ogni volta pugna, bastone e calci, come molti fanno, no.
Se tu avezi la tun famiglia co’ modi, tu farai pit e me-
glio con una miratura *, che col bastone. Cosi dico a te
cittadino, che reggi la cittd : non usare la tiranuia al tuo
suddito, ma fa’ che tu il tenga con amore, e lui ti ser-
vird con amore; e cosi drai fatto il tuo regno quagid
nel grado tuo, come fu fatto quello lasd nel grado suo.
Et factum est regnum Dei: — E fatto & il regno di Dio,
tutto pieno di letizia e di grazia e di gloria. —

Tutti 1i Angioli per amore coutemplavano Idio, per
amore disideravano di fare 1a volonta di Dio, per amare
possedevano la immensa bontd di Dio. Ogni cosa gridava
amore, amore, amore, e per questo Cristo Iesu fu fatto
loro re. Idio vuole la gente che il vuole seguire per amo-
re, [uon la vuaole per forza; e cosi poi lui gli tiene per
amore . * Et potestas Christi ejus: — Fatta & la possanza
e podesta di Cristo suo figliuolo. — Per la possanza di
Cristo ebbero la vittoria della battaglia. Tanta fu la pos-
ssnza sun, che passd tutte le potenzie; e costoro essen-
dosi umiliati, non tennero né credettoro né volsero mai
apropriare niuna cosa a loro, ma ogni cosa a Dio, tenendo
da Dio la grazia di natura, la grazia della grazia ricevuta
e la grazia de la-gloria: tre grazie, magiore I'una che
I' altra. L’ effetto loro era dato tutto a Cristo et in Cristo
e per Cristo. Doh, che se io avesse agio, io vi mostrarei

1 QOggi si dlrebbe, con una occhiata.
$ Mancano queste parole ad ambedue i Codd. sevesi.



PREDICA QUADRAGESIMATERZA 407

apertamente che tutti gli Angioli che si salvaro e tutti
gli uomini che mai si salvaro o che mai si salvaranno,
tutti sono salvati per amore del Figlivolo di Dio, cioé
de la incarnazione sua. ' Doh, voliallo vedere? Or mi
di’: merita ldio d’ éssare amato et onorato dalla criatura
la quale ¢é stata fatta da lui? Certo, infinitamente merita
d’éssare amato, solo per averci dato 1" éssare. Ma dimmi:
che cosa & pid nobile che I’ éssare ? Sai che cosa ella &?
Che senza esso non pud éssare nulla. Or pensa tu quanto
tu I’ hai da ringraziar solo di questo; ma agiégne a I'és-
sare la grazia che elli ci ha data, quanto merita d’éssare
amato pia? O, o, o, in infinito!

Oltre. Pensa ora se oltre a la natura e a la grazia
elli t' agiégne la gloria, quanto il doviamo pid ringra-
ziare ? Sai quanto pit ? Quanto €’ non si pud esprimere:
pit farai col pensiero, che co la lingua; pero che la
lingua manca: né anco lo intelletto non ¢& sufficiente
a pensarlo; sl che non essendo I’ uomo possente pure
u considerarlo, pensa come elli ¢ possente ad operarlo.
E perché elli & impotente, ché non pud per niuno modo
fare tanto bene, che elli possa réndare grazie a Dio so-
lamente della criazione, che ¢ la minore cosa delle tre,
come dunque credi potere réndarli grazia di tatte e tre,
della criazione e della grazia e della gloria # Or non vi
pensare, ché mai non potresti fare, e per questo si con-
venne che Iesu incarnasse. Vedendo Idio che non era
possibile che niuno gli rendesse le debite grazie che elli
meritava, disse: — egli bisogna pure che e'mi sia ren-
duta tanta loda, quanta si confa a me, al benefizio ch’io
"ho fatte. Che modo c¢i ¢? Bisogna che.chi m’haa rén-

1 Nel Cod. Pal. si legse, per amore della incarnazione del Fi-
glivolo di Dio.
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dare grazia, noa mi sia obbligato né di creazione né
di grazia né di gloria. Non c¢i & via né modo niuno,
se non solo questo: che bisogna che chi mi vuole risto-
rare, participi I’ umanitd e la divinitd ; e allora questo
tale potra réndarmi 1’ onore mio a suficienzia, perd che
I’uomo solo non & sufficiente. Adunque, io mandaro el
mio Figliuolo, el quale ¢ unito con meco, e farollo in-
carnare, e cosl incarnato potra réndarmi el mio debito,
e voglio che elli sin capo di tutte le cose criate: lui
sia capo, e li Angioli e li uomini saranno i membri.
Tutti loro onoraranno questo capo Cristo Iesu, e Cristo
onorard me, el quale participard me, e io lui; e per
amore di questo Cristo potranno réndarmi grazie. —
Vedeado li Angioli questa volontd di Dio, subito col
capo basso umiliati a questo Cristo Iesu incarnato, el
presero e tennero e tengono e terranno per loro capo.
Non ci era altro modo che questo, che bisognava che
fusse uomo chi gli rendeva grazia. E dal canto di Dio
bisngnava la divinitd, accid che vi fusse la potenzia, e
cosl fu. Adunque, cosi faito, egli gli dié la signoria so-
pra a tutte le cose che egli aveva create, si della terra
e sl dell’ aqua, dell’ aria, del fuoco, de’ pianeti, de’ cieli,
delli Angioli, delli Arcangioli, de’ Principati, de le Po-
destd, de le Virtd, de’Troni, de le Dominazicni, dei
Cherubini, de’Serafini, de’Patriarchi, de’ Profeti, delli
Apostoli, de’ Martori, de’Confessori, de' Vergini , di tutti
e’ Santi e di tutte le Sante e d' ogni cosa ecriata. Cid
che elli erid, ecrid per lui, accio che esso ne fusse
signore. Adunque , tu il vedi Signore de’ signori; e
perd ha tanta preminenzia , perché elli participa uma-
nitd e divinitd. E per questo disse Davit: Gloria et
honore coronasti cum, Domine, el constituisti eum super
opera manuum tuarum. Omnia subiecisti sub pedibus ejus:
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— Signore, tu 'hai incoronato di gloria e d’ onore, e
hilo costituito e posto sopra a tutte 1’ opere de le tue
mani, ciod sopra a la natura angelica e umana. Ogni
cosa I hai posto sotto de'suoi piedi, e hdlo fatto signore
maravigliosissimo. — E come ogni cosa ¢ sottoposta a
questo Cristo, cosl fu lui sottoposto a Dio in quanto a
la umanita, e amd e onord e ubidl Idio suo padre, in
ogni modo, in ogni atto, in ogmi tempo, come doveva.
Et potestas Christi eius. La possanza di Cristo fu cogno-
sciuta da li Angioli buoni, e che Idio voleva che ellino
fussoro sotto lui e lui sopra a ciascuna criatura creata.
E vedendolo in tanta altezza, in tanta potenzia, in tanta
grazia, in tanta virtd, accomunata a lui tanta, quanta
o ha el Padre Eterno, tutti umili a capo basso gli sta-
vano per ubidirlo. E perché egli prese la natura uma-
na volontario et ubidiente, e prese la grazia di chi I’ ave-
va ricevuta, e prese la gloria di chi la possedeva, e
d ogni cosa rendé grazia al Padre Eterno, fu per que-
sto a Dio datoli I’ onore suo, e la criatura criata fece
el debito suo al Padre. E Cristo fu solo quello che
ebbe a fare questo; e perd ebbe la plenitudine di tutte
le cose. Et inde disse Giovanni nella Canonica sua, pri-
mo *: De rlenitudine eius nos omnes accepimus: — De la sva -
plenitudine n’ aviamo ricevato tutti noi, gli Angioli, gli
uomini e ogni criatura criata , per natura et per grazia,
alcuni per natura e grazia e gloria. Chi non ha &uto
criazione, non pud avere nulla. Chi ha duto - criazione ,
pud avere grazia , chi ha natura e 'grazia, pud avere
gloria, e non pud avere gloria chi non ha prima natura
e grazia. Che credi che volesse dire Pavolo, quando disse

¥ Arzi, nel Yangelo, al cap. primo, vers. 16.
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Christo summo angulari lapide 2 + Questo Cristo Iesu & come
pietra angulare, non solamente atta a congidgnare il po-
polo Giudaico col Gentile, ma eziandio I'angiolo coll” uomo;
che I'uno é stato fatto in cielo, e I'altro in terra, e lui gli
ha condotti insieme, perd che per la incarnazione sua ha
tanto alzato questa uatura umana, che 1’ha posta al pari
coll’-angelica, sempre participando la divinitd lui: In
habitaculum Dei et Spiritus Sancti = — Ne la abitazione
di Dio e dello Spirito Santo — , e per mezo di lui
tutti siamo salviy e angeli e uomini. '

Uno dubion dichiariamo prima che passiamo pid oltre.
Come pud elli éssare che li Angioli participassero det
meriti della passione di Cristo, che non era anco fatto
nel mondo né niuna criatura, se non I’ angelica natura?
Se tu vuoi ci’io tel dichiari, risponde prima a me quel-
lo ch’ io ti domando, e poi rispondard io a te. lo do-
mando: quale fu la cagione che i Santi Padri andavano
al Limbo, quando passavano di questa vita? Perché non
andavano ellino nello inferno? Io so la tua risposta : tu
mi dici che non v'andavano, perché non erano dannati.
E io ti dico, se non erano dannati, dunque erano sal-
vati. Or ti dico cosi: se ellino erano salvati, in cui virtd
era, per li loro meriti? — No. — O se non era per
loro meriti, per cui meriti credi? Non per altri meriti,
se non per quelli di Iesu passionato; e per questo Iesu
non erano scesi a lo inferno. Vuone vedere la figura
di questo? Non hai tu nel Vangelo di santo Matteo,

t Correggasi, san Pietro, Epist. prima, cap. secondo, vers. 6: dove si
legge: Ecce pono in Sion lapidem summum angularem, electum, pre-
tiosum ee. :

2 San Paolo, ad Ephesios, cap. secondo, vers. 22, e dice : et ros ae-
dificamini in habitaculum Dei in Spiritu.
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quando Iesu Cristo andava in Ierusalem la domenica in-
nanzi a la sua passione, quando quelli fu ricevuto con
tanta festa, Turbae autem quae praecedebant .et quae seque-
bantur, clamabant dicentes: Hosanna filio Davit, benedictus
qui venit in nomine Domini ? * .- La turba che andava in
nanzi e la turba che seguitava adietro, ognuno diceva:
Tu sia benedetto , tu che vieni nel nome di Dio: noi ti
preghiamo che tu ci salvi. — Queste due turbe non ti
figurano altro che due popoli, cioé el Testamento Vechio
e’l Nuovo: quelli del Testamento Vechio dimostravano
tutti coloro che erano innanzi, e quelli che erano con lui e
dietro a lui dimostravano il Nuovo; sl che per la incar-
nazione e morte sua tulti si veniveno a salvare, Tutti
quelli che prima a la incarnazione erano stati criati e
duta la grazia, vennero a éssare salvi per lu passione
sua. E cost dico delle criature che debono venire, o che
80’ stote poi, le quali si salvano: si salvano per gli me-
riti de la sua passione. Si che per Ini Angeli e uomini
morti passati, e uomini vivi presenti, e uomini a na-
sciare per li tempi a venire, se niuno se e salva, tutti
si salvano per mezo de' meriti de la passione sua. I pri-
mi non si salvaro come venuto, ma come a venire:
¢’ secondi e’terzi si salvarono come venuto e incarnato,
e cosi si salvano al presente. Or come hai inteso che
niuno si poteva salvare, se a Dio Padre non fusse stato
renduto el suo onore, e niuno nol poteva sodisfare se
non solo Iesu, participando I’ umanita e la divinita, fu
di necessitd per salvarci che elli incarnasse ; ¢ per la
pena che dovevamo patire per I'offesa fatta a Dio, lui

V Qualche inesattezza dei Codd. fu corretta col raffronto della Vul-
gata.
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la pati, cioé questo Cristo, per noi, e sodisfece e pagd
per noi. Or piglia la passione di Cristo, la quale egli
patly e pélla tatta insieme a uno tempo. Fu tanto il
merito suo, che si distese a quelli che erano passati, a
quelli che erano presenti, e a quelli che dovevano venire,
sl a Angioli e sl a uomini: ogni cosa & a lui presente:
non sta in [ui come sta in noi. Noi aviamo questi tre
tempi: lui non ha se non el presente: ogni cosa gli sta
presente dinanzi. Ma chi credi che patisse la pena di Iesu?
Patilla solamente la carne: la divinitd nen pati pena nulla:
la carne pativa e la divinitd faceva che i meriti abondavano
in lui per la unione che avevano insieme; e per questo es-
sere unito uomo con Dio venne a meritare tanto, che
si distese a tutti 1i Angioli, a tutti gli Arcangioli, a tutti
e’ Principati, a Podestd, a Virtd, a Troni, a Dominazio-
ni, a Cherubini e a Serafini. Distesesi anco a' Patriarchi,
a'Profeti, alli Apostoli, &' Martori, a’ Confessori, a’ Ver-
gini e a tutti i giusti uomini passati, presenti e a veni-
re. E qui vedi come i meriti suoi furo tanto accetti a
Dio, perché egli era Idio. E perché era Figliuolo di Dio,
e perché era uomo, cioé Idio umanato, con seco aveva
divinitd e umanitd. Aveva in sé divinitd ', che sta di
sopra all’ umanitd, che & questa carne. E per questo
venne a meritare per tutte le criature criate, e per tutti
i tempi. E per questo sogidgne Giovanni * Elipsi vicerunt
illum propler sangninem Agni et propter verbum lestimonii sui,
el non dilexerunt animas suas usque ad mortem. Proplerea lae-
tamini coeli el qui habitatis in eis. Dice che , gli Angioli
vinsero el Lucifaro per li meriti del sangue dello Agnel

1 Diversa e forse migliore & la lezions del Cod. Pal., che dica: Aveva
in sé U umanita e simile la divinita, ec.
2 Apocalisse, cap. xij vers. 11 e 12.
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lo, cioé di Iesu incarnato, per li meriti del suo sangue,
e per la parola de’'suoi testimoni, cioé de le parole che
disse in croce; e non amarono 1’ anime loro insino a la
morte, cioé che si disposero di morire per Iesu, se bi-
sognasse. Per la qual cosa rallegransi e godono i cieli e
chi abita in essi. — Dove vediamo qui la loro esulta-
zione ! e i loro gaudii, ¢’ quali 8o’ tre:

Primo, propter sanguinem Agni.

Sicondo, propler verbum testimonii sui.

Terzo, et non dilexerunt animas suas usque ad mortem.

Doh, non dormire, donna : so’ queste cose da dor-
mire ?

Dico che gli angioli si ralegravano, perché ellinoave-
vano vinta la battaglia e avevano adta la gloria per la
virtd del sangue dell’ Agnello, cio¢ di Iesu. O come pud
essere questo, che elli non era anco morto né incarnato,
e costoro dicono che hanno véato per la virtd del san-
gue suo? Oh, €’ non & * anco stato fatto Adamo , come
pud questo éssare ? Udirdlo pid gid. Ma vediamo uno
bello dubbio: se Adamo non avesse pecato, sarebbe
morto Cristo? Pero che qui dice che ne’ meriti del suo
sangue costoro so’ campati da la battaglia, e hanno vin-
to lui. Elli si dice che se Adamo non avesse pecato,
Cristo lesu non moriva. Dunque, pare che Adamo non
potesse fare che lui non pecasse, ma piu tosto fusse co-
stretto a pecare, e per lo pecato suo Iesu Cristo venisse
a pigliare carne e morire. — Or non ti partire, e dichia-
riremo questo dubio, che & bello.

Abbi per fermo e per regola generale, che Iesu do-
veva incarnare e doveva fare Adamo e dovevagli dare

¥ I1 Cod. Sen. 6, assunzione.
£ 1l Cod. Pal. e il Cod. Sen. 6, era.
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albitrio di potere fare bene e male, come piaceva a lui;
e se elli pecava, doveva incarnare, e se non pecava,
anco doveva incarnare: in ogni modo doveva incarnare.’
Del morire non dico cosl; che se Adamo ron avesse
pecato, non bisognava che Cristo morisse: se pecava,
bisognava la sua morte. Elli fece Adamo, e dielli el li-
Lero arbitrio: col comandamento non si seppe mante-
nere: cased in disubidienzia, e fu di bisogno la sua in-
carnazione per (uella disubidienzia; e fu dibisogno anco
che egli morisse, per la qual morte doveva tanto meri-
tare, che quel merito si distendesse per insino a la sa-
lute delli Angioli. E perd fu che dice, che elli volendosi
umiliare al Figliuolo di Dio in carne, vennero a preve-
nire a' meriti della morte sua: che come videro che,se
bisognava, Tesu voleva morire per loro, cosl loro si
missero n volere morire per lui, se bisognasse, e perd
si missero ne la battaglia. E come Idio si misse a vo-
lere morire per salvare gli Angioli, cosl si misse per
la salute dell’ uemo, che voleva diventare giusto ; ché
I’uomo giusto che si vuole salvare, ha quello medesimo
nel grado suo, che ebbe I' Angiolo nel suo. L’ Angiolo si
misse a la morte per amore di Iesu : cosi I’ uomo si
de’ méttere a la morte per I' amore di Iesu. Quando Idio
vidde tanto amore éssarli portato da la natura angelics,
porse I’ ardore de la sua caritd inverso loro tantogran-
de, che tutti inebriaro del sangue suo santissimo, nel
quale trovarono t somma vittoria. El quale sangue non
& sparto ancora, ma nella sua volontd, se bisognasse ;
che come per ciascuno angiolo si sarebbe Iesu messo
a-la morte, cosl per ciascuno omo aveva desiderio di

V11 Cod. Sen. 4, irivizano.
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morire, se bisognasse. Ma se Adamo non avesse pecato,
non bisognava che ITesu- morisse, ma de lo incarnare era
di bisogno la sua incarnazione : in ogni modo sarebbe
incarnato.

Sicondo gaudio : propter verbum testimonii sui : — Per
la parola de'suoi testimonii. — O pecatore, apre la men-
te tua. Apreti, apreti, apreti! Hai tu udito quando Egli
disse quella parola in croce, gridando ad alta voce dicen-
do: Sitio ? — Io mi muoio di sete per la salute dell’ anime:
io muoio di sete per la loro salute? — Anco vorria « mo-
rire pil migliaia divolte, che non so’gocciole d’acqua
sopra a la terra, [pid che noun sono fili d’ erbe sopra a
la terra] * : per ogni anima disiderava di morire per la
salvazione sua; imperd che le portava tanto amore, che
non curava la morte e la passione; e questo faceva per
darle quello premio che lui le poteva dare. E que-
sto vedendo Idio Padre, sl li Angioli e si le criature
umane disposte a gloria di Dio di morire, se bisogna-
va ®: perd disse el Figliuolo unito al Padre che col
corpo aveva la divinitd in croce, disse: Sitio: — Io ho
voglia di morire per ogni anima migliaia di volte, se
ella si vuole salvare: perd che chi s’aparechia co la
volontd sua di volere morire per me, se bisogna; cosi io
voglio morire per lei, se bisogna. —E in questo modo reade
cambio @’ amore I' uno all’ altro.

La terza particella: et non dilexerunt animas suas usque
ad mortem. Intende, che quando eglino videro Cristo vo-
lere morire per ciascuno Angiolo, se bisognava, dissero
in-loro:. — Con tutto che noi non siamo mortali e non

¥ Negli altri Codd., vorres.
% Parole mancanti al solo nostro Teste.
8 11 solo Cod. Pal., se bisognasse.
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potiamo essese anichillati, nondimeno noi desideriamo di
morire per te migliaia di volte, se bisogna, come tu de-
sideri per noi. — E cosl fa una anima innamorata di Dio:
non pud dire maggior fatto a Dio, che dire: — Signor
mio, se & di tuo piacere, anichilami. — Questo disse Da-
vit, quando disse: Ad nichilum redastus sum ': — A nonnulla
son redutto. — Perd che ]a sva volontd si misse in
tanta bassezza, che non faceva nulla riputazione di sé.
E per queste cose sopradette dice Giovanni, seguitando
il suo dire: Propterca lactamini coeli et qui habitatis in eis:
— Godete cieli e voi che abitate in essi. — Chi sono i
cieli ? Sono li Angioli tutti: ognuno é& cielo : ogni coro
é uno cielo. Pero ¢ detto: Pater noster qui es in coelis:
— Padre nostro, il quale se’ ne cieli. —

Come s0’ vari i cori, cosi sono vari i cieli. Vario & quel-
lo d: li Angioli da quello delli Arcangioli: vario & quello
de li Arcangioli da quello de’ Principati. Simile, & vario
quello delle Podestd. Cosi de le Virtd e Troni e Domi-
nazioni e Cherubini e Serafini: tutti questi cori so' Beati
in gloria. E pero Laetamini coeli et qui habitalis in eis: — Ra-
legratevi, Angeli, e chi abita in essi. — Rallegrisi el cielo
de li Arcangioli e chi abita in esso. Rallegrisi el cielo
de’ Principati e chi abita in esso. Simile, si rallegrino
le Podestd, le Virtd, Troni, Dominazioni, Cherubini e Se-
rafini: rallegrinsi tutti i cieli e chi abita in essi. Anco vi
50’ altri cieli. Evi el cielo delli Appostoli, de’ Martori,
de’ Confessori e di tutti gli altri beati. Adunque, ralle-
grinsi tutti gli spiriti beati; e cosi & che I’ uno gode de
T altro. Li Augioli godono di loro Angioli e di tutti- gli
altri. Cosl godono gli Arcangioli di loro e di tutti gli

* Salmo Ixxy, vers. 2).
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altri cori, et sic de singulis tutti godono de loro propii e
anco degli altri che e’ vegono che godono. E quanto pit
godono loro, pid godono; e quanto pil vegono godere
gli altri, pid ne godono: tutti godono del bene che ve-
gono I'uno a I’ altro. E questo vo' che basti quanto a
la prima pavte principale, de la loro criazione, come Idio
li fece et come lo’ d¢ il libero arbitrio; e come aven-
do’ aparechiato la grazia, chi la volse ricévare I’ ebbe,
chi non la volse, non 1’ ebbe. E chi 1’ ebbe, gli fu con-
fermata, e chi non I’ebbe, fu confermato in dannazione;
e chi fu confermato in grazia, possiede la gloria, e chi
non ebbe la grazia, possiede la pena etternale. Vede ora
la siconda.

La siconda p arte principale & della loro ministra-
tione: Spiritus et ministr os tuos. O fanciulli che state a
I’ abaco a imparare, imparate stamane e attendete de la
ministrazione che gli Angioli fanno a Dio. Dice questa
siconda: ef ministros tuos: — E i ministri tuoi. — Guarda
in Daniel profeta al vij cap., dove per albaco discrive
li uffizi degli Angioli: Millia millium ministrabant ei, et
decies millies centena millia adsistebanl ei: cioé, — migliaia
e milioni ministravano alla mensa di Iesu Cristo; e dieci
miglinia e centonaia di migliaia stavano dinanzi a la sua
mensa cortese. — El milione & mille migliaia. Io non ti
posso se non con ingegno conduciare, che tu m’intenda.
Or fa’ ragione che e' sia com’io ti dird. Tre sono i
numari de la gloria.

Primo namaro ¢ longo.

Sicondo numaro ¢é largo.

El terzo namaro ¢ alto.

El primo nimaro che & 10ngo, si ¢ dieci.

El sicondo che & largo, si & cento.

El terzo che & alto, si & mille.

PRED. VOLG. D1 S. BERNARDINO - Vol, IIL° 27
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Piglia el primo che & dieci, e pollo per lo 1dngo e
agibgne el secondo a quello, e podllo per largo, e
sard poi cento. Pone poi el terzo per alteza, e sard mille.
Perché m'intenda meglio, el primo- che e’ dieci, sono
I’ operazioni che si fanno in questo mondo, o vuoi bone
o vuoi gattive, e questo & il numaro de’ dieci ldngo.
L’ altro si & dilettazione in cid che ti diletti o in bene
o in male, e questo & il nimaro di cento, largo. El ter-
zo si & cognizione, o buona o falsa, e questo. ¢ il ni-
maro di mille, alto. E se considari, ogni anima ha que-
ste tre cose : sapienzia, volontd e potenzia.

Vediamo agevolissimamente da inténdare.

La prima & operazione: el nimaro 1ldngo che fa
dieci. Questo dieci ti dimostra e dieci Comandamenti de

“la Lege, ¢ quali tu se’ tenuto di seguitarli per eoman-
damento di Dio; e’ quali se non gli adperi, mal per te.
Udisti mai dire che Adamo ebbe da Dio dieci grazie
nel tempo de la sua innocenzia, le quali per lo pecato
le perdé ?

La prima fu che elli sapesse fare bene.

La siconda, che volesse fare bene.

Terza, che potesse far bene.

Quarta, discernesse ¢l far bene.

Quinta, premeditasse di far bene.

Sesta, operasse il far bene.

qel:t.mm., vedessesi insufficiente a far bene da sé

Ottava, che temesse Idio, se non facesse bene.

Nona, che egli amasse Idio che gli aitava a far bene.

E decima, che tutto il suo ben fare che egli il di-
rizzasse in Dio, ciod che elli il facesse per suo onore.
Le quali grazie per lo pecato de la sua disubidienzia
tutte le perde, perd che elli fece il contrarvio di quello
che Idio gli comandd.
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Or vedete queste dieci grazie a voltarle a contrario,
cioé che quello che & di Dio, tu I attribuissi a te, e vedrai
come la cosa andard. Oh, egli & il gran pecato I’ amor
propio! Se tu adperi queste cose a onore e gloria di Dio,
mai ron puoi errare: se I’ adperi a tuo ben propio, mai
6oL puoi fare ben niuno. Tu debbi compréndare che Idio
¢ sommo bene, dal quale vengono tutti i beni; e se tu
avessi il pensiero e tenesse che niuno bene venisse da
te, non vedi tu che tu ¢’ atribuisci quello che & suo?
Da te so io bene che non pud venire altro che male,
¢ da lui non pud venire altro che bene. E perd ogni
bene che ti viene fatto, fa’ che tu ne renda grazia a
lui, ché¢ da lui venne. Cosl dico d ogni bene de la
terra che tu hai, o vuoi guadagnato o non guadagnato;
in ogni modo che tu I’ hai, rendene grazia a lui. Qua-
le credi tu che fusse !a cagione che Idio comandd che
@ lui si desse la Decima? Vuolti dimostrare che ogni
cosa viene da Ini, e vuole che tu la riconosca da lui.
E perd vuole ogni cosa la Decima. Ode Davit, se ogui
cosa viene da lui: Domini est terra et plenitudo eius 1: —
Del Signoré ¢ la terra e ¢id che in essa & — Perd
t’aviso che tu dia la Decima; ricognoscendo da lui el
bene che tu hai.2 Se vuoi che ogni cosa ti vada pro-
spera 5, che d' ogni bene che tu hai, che tu ringrazi
Idio, e ogni bene che ti viene, ricevelo da lui; e come
tu il ricevi da lui, cosi ne da, e come lui ha ordinato ,
cosl mette ad effetto. E se tu non la dai, a casa calda

o’ andarai. .
O cittadini, oh, voi avete si condutta la decima, che

1 Salmo xxiij, vers. primo.
* Negli altri Codd., ¢cid che tu hai.
3 11 Cod. Pal., prosperosa.
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non decima, no, né quinquagesima, né centesima parte
non ne rendete ! O credete voi che Idio ve ne facci di
meglio? Peggio, che io ho intesa cosa che io non la sa-
pevo, e volentieri 1’ drei detta ne la sala del Conséglio,
quando io vi predicai. Ho udito che so’ certe chiese,
che s0’tanto venuto al debile, che non possono pagare
quello che I’ & stato impusto che paghino per lo Stu-
dio 1. To vi dico che voi non fate bene a fargli pagare,
e saretene anco pagati per iudicio di Dio; ché non che
voi le doviate fare pagare, ma eziandio. sete tenuti di
trarle di debito. Sapete che vi dico ? A la harba l'ave-
te! O se elle 80’ tanto debili, che elle non possono reg-
gere el prete, come lo’ ponete anco graveza? — Or pas-
siamo via.

Hai el nimaro longo ch’é dieci. Vede el numaro
largo che & dilettazione, che fa el numaro di cento. E
sai come tu farei questo cento? Fa’ che d’ ognuno
tu ne facei dieci, eioé che ogni cosa dirizi a Dio, e fi
che tu ne facci due parti di questo dieci, cinque e cin-
que: €' primi cinque 80’ in quanto a la innocenzia e gli
altri cinque in quanto a la giustizia. Prima vediamo
¢’ primi cinque, e intendeli bene, ¢ poi vedremo gli al-
tri cinque. .

Prima vediamo i primi ctque. Bisogna che tu oda
¢l comandamento di Dio e volontd di Dio. Non sai tu
queilo che Idio t' ha comandato # — No. — Or va’ e
odelo a la predica, perd che questo ¢ il fondamento del-

1 La presta non altro era che una imposizione, generale o speciale,
cheuveva a fondamento la Lira, portava quell’ interesse e veniva restitui-
ta in quel tempo, che era ordinato nell’atto della sua decretazione. Si ha
pria " un esempio di Preste imposte al Chiericato con o senza il consenso
del Vescovo, e non di rado qaelle imposte al chiericato si raccoglievane,
come appunto questa a cui allude il Santo, in favor dello Studio.
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la tua salute. Poi che tu I’ hai udito, e tu entri nel si-
condo. El sicondo &, che udito che tu hai quello che
piace a Dio, che tu proponga di farlo per lo suo amore.
Terzo, che poi che tu hai proposto in te di volerlo fare,
che tu preghi Idio che ti dia grazia di farlo e di man-
tenerlo in opera.

Quarto, che poi ché tu hai fatto eontra al volere di
Dio, che tu te ne penta, che dresti potuto fare dimolto
bene, e tu hai fatto dimolto male. Quinto, che poi ché
tu hai udito el comandamento di Dio, e proposto di fare
€i0 che ti comanda, e pregato Idio che ti dia grazia di
oprarlo, e pentutoti del mal fatto, che tu ' astenga per
lo "advenire e che tu non caggi pid per malizia: se
pure cadi, e tu ti rileva. E questi s0’i primi cinque,
che apartengono a la innocentia . Vede gli altri cinque
che apartengono a la giustizia «

Primo, oprare la volontd di Dio, poi che tu la sai,
¢ in quello avere il pensiero solo per suo amore. Sicondo,
_ che tu perseveri nel bene, il quale tu hai principiato,

infino a la tua fine. Terzo, che tu sia nigrigente * a fare
o voler fare contra al comandamento di Dio. Quarto,
zelare nel volere e nello onore di Dio, e per lo suo
amore non potere sofferire di vedere né udire niuna
cosa che sia contra a la volontd sua. ® Qnuinta, dilettarti
con dolceza grandissima in tutti i suoi Comandamenti,
€ pid essere contento d’ oservagli 1’ uno di che I’ altro.
E perché meglio ta m’intenda, ridicialli e dicialli e so-
pradicialli.

A ognuno de’ Comandamenti di Dio si possono po-
nere questi dieci ordini. Se ci sara niuim' che vogli es-

1 Nel solo Ood. Pal.,a la giustizia e innocenzia.
2 1l Cod. Pal, negligente.
3 11 detto Cod., contra a la volontd di Dio. .
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sere di quelli di Dio, li metterd in opera. Tu hai udito
il primo comandamento, el quale dice, crede in uno ldio
solamente. O servo di Dio, sécci ? Dice colui che & servo
di Dio: — Io voglio solamente crédare in lui e non vo-
glio credare alli incanti né a le fantasie: io voglio tenere
quello che tiene la Santa Chiesa; 8’ io ho falto per adie-
tro cosa che sia contra a Dio o a la Chiesa, nol fard
pit. Non porro pid el maio per calendi magio a 1'uscio
o a la finestra, e sappi che chi sel pone, pecca mortal-
mente. + Se non credi a me, vd cerca Agostino nel Di-
creto, dicendo che questo & venuto da’ pagani e & cosa
erronia e mortalissimo peccato. E cosl avendo il primo
comandamento, e tu vieni al sicondo. El sicondo dissi
che, come tu sai quello che Idio ti comanda, che tu i
proponga a farlo e a observarlo. Terzo, che sempre
tu preghi Idio che ti dia grazia che tu gli metta in opra.
Quarto, che tu ti penta del malfatto e del bene non fatto.
Quinto, che tu t' astenga per lo avvenire di non fare
contra al volere di Dio; e questi so’ i primi cinque: gli
altri cinque.

El primo, che con operazione tu facci la volonta di
Dio, e a questo sempre il tuo pensiero estia attento.
E da questo tu vieni al sicondo, proponendoti d’ oser-
varli sempre, né mai da essi partirti, non andando dietro
a li incanti ne a’ brevi, che dicono che chi il vede, non
& cieco: tu m’ intendi bene. * Da questo entri nel terzo,
che tu ti fuggi da questi tali pensieri, ma sempre stai

1 Antica e forse nelle nostre campagne non ancor del tutto dismesss
usanza di collocare fuor delle finestre o sull’ uscio di casa un mazzo di
fiori campestri per calende di maggio a scongiurare infortuni dai campi o
dalla famiglia; stregonerie che il Santo avversava con grande animo.

* Allusione a qualche stregoneria fatta in que' giorni o con brevi o
in altro movdo, che doveva aver cagionato rumore tra ’l1 volgo.
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fermo nell’ onore e gloria di Dio. Da questo vieni al
quarto, che diventi zelante ne le cose -che so' gloria di
Dio, e non puoi sofferire cosa che sia contra all’ onore
suo. E da questo sult? nell’ ultimo, che tu ti contenti ne’
Comandamenti suoi pid I' uno di che 1’ altro, né¢ msi da
essi ti vuoi partire, ma sempre seguitarli con fede e con
puritd. E cosl hai veduto dieci ordini e modi sopra al
primo comandamento. '

Hai tu posto mente a questo ovdine ? El primo fu
udire, e per quello udire credesti. Dal crédare ti venne
il desiderio: fu anco meglio. El terzo, che invocasti I’ aiu-
torio divino: meglio. Quarto, ti pentiste del mal fatto:
anco fu meglio. Quinto, che tu t' astieni d’ ogni male fare:
anco & meglio. E avuti questi, e tu hai la fede dentro
in te. Vieni agli altri cinque, anco migliori.

Primo, tu adpri la volontd di Dio: buonissimo. Si-
condo, perseveri in essa volontd: anco. & meglio. Terzo,
_ stai saldo a non voler mai farli contra: meglio. Quarto,

quando tu se’ qui al zelo di Dio, tu ti fai beffe d’ ogni
cosa mondana: guando tu odi che niuno usa la incanta,
tu t infiami per amore di Dio, scacciandclo; non potendo
né udire né vedere, perché elli tolle I’ onore a Dio. E
cosi gidzni all' ultimo che & la dolcezza, ché ogni cosa
ti pare dolee de’fatti di Dio. E come vedi el primo
Comandamento, cosi & il secondo. Che dice il sicondo
Comandamento ? Non assumes nomer Domint Dei- tui in
vanum 1: — Non ricordare el nome di Dio invano. —
Ogni volta che tu ricordi il nome di Dio invano , ogni
" volta el bastemmi; e perd guardatene , e tu ti guarda
di non ricordarlo. Come tu se’ insino & qui, che tu sai

4 Esodo, cap. venti, vers. 7 Al qual cap. rimandiamo per tutte le ci-
tazioni del Decalogo, che seguono.
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che tu non lo debbi nominare invano, allora e tu ti
prepari e proponi di volerlo fare; e da quello e tu vieni
a pregare Idio, che ti mandi la grazia. E da quello e
tu vieni a I altro, cioé del mal fatto ti penti e confes-
sitene, e duolti che non hai fatto del bene. E da questo
tu vieni a 1' altro, che tu ti guardi di non cascare pid
in cosa che sia contro a Dio; e come tu se’ venuto in-
sino a qui, allora e tu se’ nella innocenzia. E da questo
vieni alla giustizia delli altri cinque.

‘Prima, vienia la volonta.

Da la volontd vieni a perseveranzia.

Da la perseveranzia vieni al cognoscimento di nigri-
genzia. A

Dal cognoscimento di nigrigenzia vieni al zelo di Dio;
ché udendo nulla codtra a Dio, non lo puoi sofferire.
E dal zelo vieni all' ultimo, che ogni cosa che tu fai,
tu n'ai dolceza per lo amore di Dio. E cosi hai ve-
duto I’ ordine del primo e del sicondo Comand amento
di Dio. ’

Vieni ora al terzo che dice: Memento ut diem sabbati
santifices: — Che vieni a guardare el di de la festa co-
mandata. ,

Sicondo, ti proponi. .

Terzo, ti racomandi a Dio.

Quarto, ti confessi, se se’ stato trasgressore.

Quinto, t’ astieni per I’ avenire e te ne guardi.

E questi 8o’ quelli della innocenzia.

Gli altri de la giustizia.

Tu guardi la festa con volonta.

Perseveri non otto dl, no, ma sempre.

Stai saldo e fermo nel volere di Dio.

Hai il zelo in ci¢ che eomanda.

E pri godi e ralegriti di cio che t ha comandato,
e filo volentieri a sua loda e gloria.
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Cosi come hai questi tre Comandamenti veduti per
ordine, nel medesimo ordine piglia tutti gli altri; e se
fai bene Ia rugione, tu gidgni al cento.

Vediamo ora el resto che & mille.

Questo va in si! El mille significa intelligenzia. Se
vuoi trovare el mille, piglia una de le cento, qual tu
vuoi; che come tu 1’ hai una, cost 1'hai tatte.

Prima udire la sapienzia de la fede crlstlana, la
quale fede viene da lo intelletto, ché non si pud impa-
rare, se prima non & ode.

Siconda, levar via tutte le passioni de la mente.

Terza, levar via le cose sensibili, e andare cercando
le insensibili e spirituali.

Qnarta, cognoscere le cose spirituali da le cose sen-
suali.

Quinta, conoscere el vero dul falso. Queste aparten-
gono a la scienza del vero.

Queste altre apartengono a cognoscere per vi-
sione.

Prima, dilettarti de la verita.

Siconda, empirti di quella verita.

Terza, quietarti in quella verita.

Quarta, illuminarti con cognizione in essa venta.

Quinta, crédare con ferma fede in essa verita.

Donna, se mi vuoi intendare, voca virum fuum. Inten-

de, e sta’ atenta; e se tu mi lassarai, io lassard te, e non
m' intendarai. El nostro intelletto , a volere che egli
abbi cognoscimento d' inténdare, conviene che prima egli
oda, e poi che egli ha udito , e egli lo impara: che se
non avesse udito, nol poteva imparare. E perd é detto:
Fides ex audilu percipitur. — La fede si riceve per udire.
— E perché la mente nostra & involta in tre cose, dolo-
re, godere e temere, quando colui stadia e egli ha dolore,



426 PREDICA QUADRAGESIMATERZA

che si ricorda della sua smemorata *®. Simile, colai
& in dolore e affanno in casa sua, e cosl a la bottiga,
e colei I’ha al filare. Se tu levi via queste cose a
la mente, ella viene subito ne la quiete e pace. Co-
me tu hai questa mente ievata da queste cose basse,
subito tu la puoi mandare a le cose alte; e levan-
dola tu a esse, subito vieni nella sapienzia perfetta
e vera *; ché con tutto che tu oda coll’ orechia tua, su-
bito lo intelletto va a considerare le cose piu alte,
che quello che hai udito o veduto qui in questa basseza.
Quando io vi predico, dimostrandovi talvolta , per es-
sempro, de le cose ‘visibili, ¢ lo intelletto alza su alto
ale cose invisibili. Cosi quando e'si parla del Corpo di
Cristo, dell’ ostia consecrata, el quale non si vede, anco
vedi solamente I’ ostia bianca e tonda, non vi vedi al-
tro: ma colui che gusta di quella vera sapienzia, di su-
bito alza su lo intelletto, non avendo il peasiero solo a
quello che si vede, ma a quello che & nascoso sotto
quella spezie; e non adora quello come si vede, ma ado-
ralo come quello che & invisibile a noi e non si vede,
guardandosi di non cadere in idolatria, non adorare mai
quella biancheza né quella tondeza né el sapore: cosi
non adorare quella lucidezza che vedi del calice, non
adorare il sapore del vinoné I'odore; e ma va dietro a le
considerazioni di quello che sta dentro in quelli acci-
denti. Sursum corda: — Aviate il cuore 5 in alto a Dio;
— non aviate il cuore basso a le cose mondane. Quaa-
te so’di quelle che vanno a la messa, che 10’ pare mille
anni che il prete 1’ abbi finita ¢, e quando il prete dice

4 Che equivale a dira, come altrove vedemmo, della sua amante.
2 Invece nel Cod. Pal , perfetta e vera.

3 Nel solo .Cod. Pal., aviate il pensiero.

4 11 Cod. Pal., fornita.
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[al popolo] Sursum corda: — Levate i cuori vostri a Dio e al-
I’ alte considerazioni, — e elleno forse hanno il cuore al
pignatto che elleno hanno a casa. L'altro & che bi-
sogna avere el pensiero e la mente a premeditare le
cose spirituali; e non sempre a le cose terrene. Que-
sti che so’ in questa grazia, hanno compreso quel detto
di Pavolo: Nostra conversatio in coelis est: «+ — La nostra
conversazione & in cielo. — E perd si dilettano pid ne le
cose celestiali de lo spirito, che ne le cose sensuali de la
carne. E da questo vieni a cognoscere il vero dal falso,
perd che quando elli pensa I’ avere aiito il pensiero suo
a le cose basse e vane, ne gliduole e incresce, e per lo
avenire si leva da essi, e atacasi al pensere le cose di-
vine, pero che queste truova essere pid vere e pil sicu-
‘re e pid perfette. Doh, vede dove io vo? Hai tu veduto
donde venne el principio ? Solo venne perché elli ndi
In veritd , cioé quello che piace a Dio ; per lo quale
udire elli comprese che quello che aveva udito era vero,
e levossi da quelli che erano vani pensieri, e seguitd i
veri. Poi venne, che si misse nel peusiero de le cose su-
perne, e poi comincid a cognoscere queste cose spiri-
tuali a intendarle. Quanta letizia ho io talvolta in me
medesimo nel mio predicare ! Qual credete voi che sia
la cagione che talvolta io dico: — caccia via quel cane!
— o, io dird chi toca qui! — Non pensate che il cane mi
facei ano grande affanno a me per vederlo; ma io il fo
perché voi siate spicati da quelle cose che vi possono
noiare lo intelletto a non intendarmi , e che vi possono
fare vagare la meate. E come la |mente & cosi libera
senza altro impedimento, ella m’intende ché non mi
perde mai. Ella ha aperio lo intelletto per modo che

+ Epistola ad Philippenses, cap. terzo, vers. 20.




428 PREDICA QUADRAGESIMATERZA

sempre saglie in su, e vede molto ben lume. Ella co-
gnosce il bianco e cognosce il nero: cognosce il bene, e
cognosce il male. Ella cognosce chi fa e’ leciti coutratti,
e chi non gli fa. Ella cognosce cid che egli fa lui, e
anco cognosce cid che fa un altro. Credi tu che ’l mer-
catante cognosca se elli fa male quando elli vende piu
la susw mercantia, pid a credenzia che a contanti? —
Certo no. — Sai perché? Perché elli non ha meditato.
El vero gli pare falso: el falso gli pare vero. Se avesse
fatto come doveva , non sarebbe stato ingannato come
elli &: cheé infine n’édrd a rendere ragione al sommo
giudice.

E qui hai potuto comprendere cinque atti di discre-
zione i quali ti dimostrano el vero dal falso, cioé:

Prima, udire.

Sicondo, levar via le passioni.

‘Terzo, andare da le sensibili cose a le insensibili.

Quarto, sempre ne le cose spirituali pensare. Vieni al
quinto poi, e cognosei il vero dal falso. E inde santo
Agostino riprendendo la mente, la quale & pid gentile,
dice che quanto & pid atta a le cose superne, meno si
dié¢ impacciare a le cose basse e carnali,

Queste che seguituno 80’ da tocarle con mano: come
tu sai chu molte cose si dicono in predica le quali si
tocano con mano.

El primo & dilettarsi nel vero che altri ode; el quale
elli senza fallo cognosce essere cosl. Io cognosco tal
volta colui che m’ ha inteso, quando io dico una cosa: e
vegolo negli atti di fuore quando egli la toca con mano.
Questo solamente & per I’aumentare de le ragioni, che
vego che tanto gli pinceiono che ne piglia diletto, e in-
tendemi a cid ch’ io il voglio induciare.

Sicondo &, ché poi che egli ha udito e inteso, e’ egli
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8 empie ' la mente di quella veritd radiosa, come face-
vano i dottori che se n’ empivano tanto di dentro e di
fuore, che volevano che ella radiasse in ciascuno. Chi
era capace, subito intendeva ; chi non era tanto capace
che potesse intendere, 1’era dimostrato con assempli
tanto chiari, che abilmente potevano poi intendere.

El terzo. Riposarsi in quella tal veritad senza cercare
alcuna contradizione per paura di non tornare a ia casa
antica de la scuaritd, ma sempre avere il pensiero a quella
vera felicitd e requie e consolatione; e in quella godere,
non tornando mai a la casa dove prima abitava.

Quarto. Quando la mente & venuta in tanta inlumi-
nazione di veritd, et intende de’fatti di Cristo e de la
fede sua, e de le sue operazioni d’ ogni atto, e d' ogni
fatto che mai elli fece, e del Nome suo santissimo che
¢é di tanta alta amirazione, allora questo tale & quasi in
beatitudine in questa vita: elli specula la gloria di vita
eterna, e ine si riposa.

Quinto, & credare con fermissima fede. Tenga quello
che di sopra ha veduto, e non vada cercando piu in I3,
se si vuole salvare; ma sempre stia cor una fermeza
d’ animo , che prima che Elli * voglia tenere o credare
a cosa che sia contra a la fede, o cosa che abi lassata
Idio che si facci; prima volere andare a 1’ inferno, che
lassarla. Quello & il vero fedele e servo di Dio, il quale
sempre sta fermo in sino ala fine, facendo sempre i ¢o-
mandamenti suoi senza nulla dubitare, come fece santo
Pietro e santo Paolo. E chi sta in questa fermeza, ri-
ceve uno dono da Dio tanto maraviglioso e grande che’l
fa vivere molto lieto e baldanzoso. Ch: gli nasce uno

1 Nei Codd, Pal. e Sen. 6, sempre ha la mente.
g Che Elli, manca al Cod. Pgl.
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lume di veritd tanto grande nell’ anima che mai non
pud dubitare , ma sempre essere certo de la fede sua
De’ quali dieci vederi e grazie el »ommo di tutti & la
fede. E come hai veduto di questo uno, ecosi puoi pi-
gliare nel predetto modo ognuno de’ cento con queste
dieci perfezioni, e érai fornito il numaro di mille : intel-
ligenzia.

Tu hai veduto il numaro alto, e 'l numaro largo, el
numaro ldngo.

Chi fusse quello che volesse andare abbacando in
¢id6 ch’io v’ ho detto, elli trovarebbe tante faccende e
tante mirabili cose che sarebbe una cosa innumerabile.
Sai quanta intelligenzia potrebbe aquistare chi volesse
ampliarcisi ¢ Hai a memoria el detto di Cristo quando
egli parld al Fariseo dicendoli de’ cinquanta taleuti e
de’ cinquecento ® Duo debitores erant cuidam feneratori;
unns debebat denarios qningentos , ot alius quinquagenta. *
Erano due debitori: uno che aveva debilo cinquecento
talenti, e I’ altro cinquanta; e non avevano modo a pa-
gare. Il Signore ’l dond a ognuno. — Chi era pid obli-
gato al Signore ? E chi era pid amato 2 — Pure colui a
" chi era pid donato. — Sai che volse dire Cristo ? Vuolse
dire che molto meglio era la vita di Maria Maddalens
che quella del Fariseo. Perd che al Fariseo gli fu rilas-
sati cinquanta denari; dimostrando che la vita sua era
buoana. — Ma sai che faceva? Elli si guardava |di non
fare niuna cosa contra al comandamento di Dio. Ma a
Maria Madalena le fu rilassati cinquecento talenti, dan-
dole Idio cotanto pid, perché ella non solamente si guar-
dava. dal male; ma passava molto pid oltre , ché, ella

1 Nel Cod. Pagl.: ds tutts. )
2 Vangelodi San Luca, cap. settimo, vers. 41.
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operava il bene in ogni modo che sapeva o poteva con
tutti isuoi sentimenti del corpo e de la mente. E que-
sto ha voluto dire Daniello. Milia milium minisirabant ei
et decies milies centena milia adsistebant ei. '

Che ci vedi tu in questo numaro ? Non eci vedi
se non tre namari. X., C. e M. Dove potiamo vedere
che in questi tre numari & ogni perfezione che
si pud dire. Prima & X, significa le cose naturali.
Sicondo & C, significa le cose umanali. Terzo ¢ M, si-
guifica le cose divinali. Questi so’tre cognoscimenti che
pud avere la criaturs si dele cose del mondo, e si de le
cose superne,e anco de la filosofia. Idio ha creato tutte le
cose naturali ¢ umanali e divinali, — Or guarda nel dire di
Daniello che dice milia milium, vedi che due volte ci ri-
corda el mille, dimostrandoti due perfezioni di vita: vita
attiva e vita contemplativa. Ognuna per se & numaro
di mille. Ne la prima potiamo considerare di questi eli-
menti, aria, terra, fuoco, aqua, e cid che & in questo mondo.
Che cid che tu ci vedi, vengono per mezzo di questi ele-
menti. Queste cose so’naturali, e nel numaro di Daniello e
posto che sia el X. Ne la siconda potiamo avere il si-
condo cognoscimento de le cose virtuali, cioé : tutte le
cose che 80’ atteall’ aiuto dell’ uomo: C. Nel terzo co-
gnoscimento puoi intendare chi si leva a le cose spiri-
tuali, e questo & il M. Anco dimostra questo detto che
sia nelli Angioli, Milia milium ministrabant ei et decies mi-
lies centena milia adsistebant ei, col perfetto intelletto loro.
Nel primo numero & da intendare la divina sapienzia.
Nel sicondo la divina clemenzia. E nel terzo la divina
potenzia a contemplare Idio: questo & centena milia.

Vedi tu questi tre numari, X, C. M? El amare
Idio, &°X; el operare le virtd, & C; el contemplare e
godere Idio, & M.

Hai veduto che tre volte ¢’ & dentro M.
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Racogliendo insieme ogni cosa scno mille milioni
in questa vita, e quando noi saremo lassi , allora sard
deces milies centena milia adsistebant ei. E diciamo che ba-
sti per la siconda parte principale, dove hai de la loro
ministrazione, et ministros tuos. Vediamo la terza parti-
cella principale.

La terza particella prmclpale aviamo a vedere, ciod:
quello che li Angioli operano in noi: ignem urentem , la
infocazione loro, funoco ardente, Vediamo tre condizioni
del fuoco, breve breve.

Prima, vedi vigore operante.

Siconda, vedi calore riscaldante.

Terza, vedi splendore radiante.

Prima vedi el vigore che auopera il fuoco inverso
chi v'é presso, che fa riscaldare. Oh quanto pid fa il fuoco
di sopra che questo! Non si pud dire pia perfetta cosa
che quella del fuoco di Dio. — Che vi venga el fuoco
di santo Antonio a tutti quanti; e anco a tutto voi
donne: e sia si’' fatlo che tutti vi bruei! — O voi non
sputate, ché ho ricordato el fuoco di santo Antonio. —
Doh! pazarelle, che anco sputano. — E che fuoco cre-
dete che fusse quello di santo Antonio 2 Fu questo fuoco
delli Angioli. Sai perché? Perchd elli fu nella grazia
di Dio. Cosi s0’gli Angioli , ignem urentem: tutti so’ uno
fuoco ardente nell’ ardore di misser Domenedio. Quello
¢ uno fuoco tanto maraviglioso

Che arde e non incende,

Da cui non si difende

Né fredo, né calore.

Tutta la natura angelica & partita in tre parti e ge-
rarchie. La prima gerarchia so’ anco in tre parti.

Primo coro, hanno in loro vigore operante, i quali
infondono le grazie. El sicondo coro, hanno calore ri-
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scaldante, anco infondono piu perfezione. El terzo coro
hanoo splendore radiante, anco hanno pid perfezione di
grazie. '

Il primo coro d’ Angioli ci inducono a operare ! bene, .
e a questo ¢i danno vigore. Il sicondo coro di questi
Angioli, ci danno la volontd buona a far bene con calore.
11 terzo coro, piu perfetto, ci danno splendore a cogno-
sciare el bene.

Or vediallo per ordine a uno, a uno. Quello che a
opera in noi la prima gerarcia, la quale a tre colori, e
quali ricevono le grazie a uno s uno da quelli che 50’ di
sopra a loro, e come le ricevono cosi le danno. Perché
Idio pose ab eterno ogni cosa con ordine del cielo e de
Ia terra, cosi anco volse ponare ordine a la natura ange-
lica, che s0’ posti a ordine in nove cori,i qualiricevono
la grazia da Dio, e da Dio a coro, a coro, discendendo
gid di grado, in grado, vengono a noi.

Ha volato la somma sapienzia che noi receviamo le
grazie sue dalli Angioli, i quali le ricevono loro dalli
Arcangioli, e cosi vengono in noi. Li Arcangioli le rice-
vono da’ Principati, che so’ piu su, e dannole ali Angioii
che so’ pit giu. I Principati le ricevono da le Podesta ,
che 80’ pit su, e dannole a li Arcangioli. Le Podestd le
ricevono dale Virtd, e dinnole a Principati. Le virtd le
ricevono da le Dominazioni,e ddnnole a le Podestd. Le
Dominazioni le ricevono da’ Troni, e dannole a le Virtu.
I Troni le ricevono da’ Cherubini, e dannole a le
Dominazioni. I Cherubini le ricevono da Serafini, e din-
nole a Troni. I Serafini le ricevono da la Vergine Ma-
ria, e dannole a’ Cherubini. La Vergine Maria le riceve
da Tesu e dalle a’ Serafini. Iesu le riceve, in quanto uomo,

1 It Cod. Sen. 6, ha far bene.
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dal Padre Eterno e dille a la Vergine Maria. E questo &
I' ordine in che modo le grazie si spandono da Dio Pa-
dre, e discendono in noi per mezo dell’ ordine che hai
udito: ma a noi vengono dalli Angioli senza altro mezo.
E sai che fanno questi Angioli in noi? — Fannoci operare
il bene che noi facciamo, con vigore , mostrandoci uno
lume di chiaritd per si fatto modo, che noi conosciamo el
bene- dal male, per lo quale cognoscimento s'adpara
il bene. Eglino ci dimostrano questo & bene, e questo &
male; questo ti couviene fare , e da questo ti conviene
guardare. E per questo modo sempre ¢i aiutano a campare
da quelle cose; le quali possono dare all’ anima nostra
impedimento de la sua salvazione. Gli altri che so’ pid
in su, ci fanno anco pid, meglio.

Li Arcangioli ¢i fanno uno benefizio magiore ; che,
poi ché li Angioli ci hanno dimostrato che quello che &
bene noi el facciamo, e quello che & male noi ne guar-
diamo, e ellino ¢'infiamano a questa buona volontd ;
anco aoperano in noi maggiore fatto, quelli che so'pid su.

I Principati ¢i fanno un altro benefizio: che, poi che
tu hai udita la’ spirazione delli Angioli, e la inflamma-
zione de li Arcangioli, ellino ci aiutano a fare quello che
tu hai desiderio di fare co’ la tua buon volontd: e que-
sto & quello che noi aviamo da ia prima gerachia, che
80’ tre cori, e vengono a operarsi ire cose. Volere opa-
rar bene; Angioli col vigore. Sapere oparar bene; Arcan-
gioli con infiamarci. Potere oparar bene; Principati col-
I' aiuto loro.

La siconda gerachia, che so’ altri tre cori, ci faono
riscaldare ne le buone oparazioni, e quali so’' Potesta, €
Virtd e Dominazioni.

Le Podestd ci fanno cognoscere quelle cose le
quali 80’ la volontd dell’ Altissimo Idio, per lo quale
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cognoscimento tu vedi tutto quello che & salute dell’ani-
ma fua: perd che molte cose paiono a noi che sieno
buone, e che sia bene a farle e che sia volontd di Dio,
che poi & tutto il contrario, e 80’ cagione de la dannazio-
qe dell’ anima : e perd costoro ci fanno conosciare il
bene dal male.

Le Virtu, so’ gli altri e quali aoperano in noi,. che
-avendo noi il cognoscimento vero ‘di quello che piace
a Dio, e quello che ¢ bene , ¢’inducono a mettarlo a
operazione mettendoci nell’ animo la tal cosa si vuol
fare, e Elli si vole perdonare la ingiuria che tu riceve-
sti: volsi rendare pace, e non portare odio a criatura
aiuna, vuolsi dispregiare il mondo, e seguitare il volere

di Dio: e cosi ti inducono a mettere in opera le buone
volonta. '

Le Dominazioni hanno grandissima signoria e buona
per noi; i quali c¢i danno questo aiuto, che le buone vo- -
lonta conosciute, e quelle aver vedute essere de la vo-
lontd di Dio, ci inducono in noi ferma deliberazione
-di non voler mai partirsi da esse, né mai tirarsi a die-
tro. Questi so’ quelli, i quali ci riscaldano al bene
operare.

L’ ultima gerarchia, che 8o’ pure tre cori, ci danno
an altro dono, che ci mandano uno spleadore rilucente,
dove I’ anima si specchia raguardando per quello splen-
dore e vede la volontd di Dio. E sono Troni, Cherubint -
< Serafini. :

E Troni adoperano in noi, che noi ci mettiamo in
contemplazione dj Dio pensando 1 altre ' cose de la.sua
potenzia; e la spelagata sua sapienza, per la quale si .

_ vede fatte tante mirabili cose, quante si vegono e umane

v Nei Codd. Pal. e Sen. 6; alte. .
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e celestiali; e la sua clemenzia tanto benignamente ope-
rata per la salute dell’ anime. Dove contempla, essendo
lui sommo, potente, sapiente e clemente, s’ aumilid tanto,
e tanto si chind per noi, che volse farsi mortale, essendo
immortale, mettendosi ne le mani de’peocatori per la sa-
lute umana. E in questo contemplando, si viene a spi-
chare da le cose del mondo e apicharsi a le cose alte
de la gloria, in speculazioni di vita eterna.

E Cherubini aoperano un’ altra virtd in noi, che in-
fondono nell’ anima una chiarita di Dio tanto grande, che-
ella vede insino dentro ne lo spechio del cospetto di Dio
€ in esso vede tutte le cose che piacciono a Dio e non
pud pensare altro che ne la sua sapienzia infinita: e ra-
guardando in esso, sta affiso e fitto. Elli vede quine den-
tro quello pelago smisurato d’ ogni virtude. L& dove ve-
dendovi tante cose elli ha tanti riguardamenti jelli ha il
pensiero suo in tante cosea un tratto, che elli vi rimane-
dentro profondato e alagato, e non sa che dirsi vedendo
tante cose, se non che egli & atacha a queste parole:
0, 0, O, Megnus dominus et laudabilis nimis: terribilis est
super omnes deos '. Oh magno signor mio grandissimo,
e degno @ essere laudato in tutte le tue operazioni che
hai fatte e in cielo e sopra al cielo e sotto il cielo, e in
terra e sotto terra, che ogni cosa hai fatta cola infinita
sapienzia tua! Tu se' degno d’essare esaltato sopra a
tutte le cose. Tu se’ sommo bene ; Tu se’ vera requie ;,
Tu se’ solo la speranza e gloria di turti i fedeli. — K
cosl stanno in tanta maraviglia e gloria, che non si ri-
cordano altro che di Dio, vedendo in lui tutta verita
perfetta e gloriosa.

} 8almo Ixxxxy, vers. 4.
3 Virtn, legge il Cod. Pal.
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E’ Serafini contemplano 1' alteza e la profonditd e
latitudine d’ esso [dio. L’alteza, vedendolo in tanta si-
gnoria. La basseza, essarsi messo ala morte per amore®
de’ suoi fedeli. La largheza, vedere la smisurata sua ca-
ritd; e ispechiansi in quello vivo e abondante e sopra-
bondante fonte di sapienzia, el quale sparge le grazie
sue a tutte le criature create. E cosl contemplano la
incarnazione che Elli fece in Maria sua dolce madre, la
-quale, senzn alcuno mezo, riceve tutte le grazie da Lui,
e Lei le purge a’ Serafini per mandarle quagid a noi:
e cosl essendo innanzi a! cospetto e di Maria e di Iesu
unito al Padre, so’illuminati per tal modo che non han-
no alcuna scuritd, né dentro né di fuori, ma tutti radiosi
-e ardenti di caritd, riceute le grazie, le mandano a noi,
accid che noi veniamo a ricevare quel dono el quale
esso ha aparechiato a chi fa la volontd sua. E il loro
operare non & altro che gridare a Dio: Amore, amore,
amore, amore.

Or coglie insieme. Tu hai veduto stamane sopra al
nostro téma de la creazione de li Angioli, come furo criati
-dw Dio. Facis angelos tuos spiritus. Ne la prima parte, dove
vedesti come rimasero ne la grazia di Dio per la umilia-
zione che fecero al figlinolo di Dio umanato: e Lucifaro
vedesti andare in perdizione co la maladizione di Dio.
Ne la siconda parte vedesti la loro ministrazione: et mi-
‘nistros tuos, dove vedesti in Daniello la quantita che stanno
-dinanzi a Iesu Cristo unito al Padre; tanta quantitd che
non si pud ncminare. Ne la terza parte hai veduto la loro
infocazione, dove hai assai ben compreso come le grazie
di Dio discendono * in noi per mezo di nove cori d'an-

v Nel Cod. Pal. e nel Cod. Sen. 6, per la salute.
2 [l Cod. Pal. ha, si distendono.



438 PREDICA QUADRAGESIMATERZA

gioli di grado, in grado, pure per lajsalute nostra. Le quali
grazie se le saperete ricevare, possedarete quella eterns
patria dove si vive in secula seculoram, amen.

Io vi ricordo la vostra Compagnia de la Morte, che per
I’ amore di Dio, voi non la lassiate venire meno. E.
non sia niuno che si vergogni d’ éssarne, perd che voi.
non avete considerato di quanta perfezione ella é. —
Non pensate voi, quando uno va a la giustizia, quanto con--
forto se gli da: che forse , se non fusse quello, mor-
rebbe disperato; e per 1’ aiuto loro, porta la morte pa-
zientemente. ' Or siavi ricomandata per I’ amore di Dio-

¥ Nel Cod. Pal. & aggiunto: O non & paia poca cosa, questo che iv
ti dico. O, nell’ altre cittd elli n’ & tanta gente, che é una marariglia,
81 a Bologna e sl a I'irenze. Or siavs racomandata, e non la lassate
venire meno. La Compagnia di S. Giovan Battista decollato, detta volgar-
mente della Morte, ebbe origine sul finire del sec. X1V. I1 pietoso ufficio
dei fratelli di questa Compagnia era di assistere i condannati nella vita e
di seppellirne i corpi. Le esortazioni di S. Bernardino furono fruttuose, e in
quell’ anno moltissimi cittadini si ascrissero tra i fratelli.

.
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XLIV.

Qui tratla di santo Francesco
e del suo infiammato amore e fervore.

Inflamatum est cor meum, el renes mei commutati sunt;
et ego ad nihilum redactus sum. (Psalmus Davit, 1xxij). Di-
lettissimi,-Davit profeta a’ settanta due Salmi, parlando
in persona di santo Francesco, disse: — Io so’ tutto in-
focato nel mio cuore, e le mie reni son commosse, e
so’ ridotto a nulla. — Dove se bene raguardarai, ¢ ve-
drai 1’ unione che ebbe santo Francesco coo lesu Cristo.
Tre stati ha I’ unione, a essere umto con Dio, ¢hi vuole
avere ln perfetta unione.

Primo stato &, avere el cuore mﬁammato. Inflamatum
est cor meum.

Sicondo stato, avere el cuore trasformato.

Terzo, avere el cuore in amore anichilato: ad nihi-

* lum redactus sum.

Dico che questi so’tre stati d’ amore dell’ anima per-
fetta amatrice di Dio.

Primo stato, dieo, che ¢ avere el cuore inflammato.
Quando I anima ha il suo cuore levato in Dio, e quando
ella & gionta a questo stato, subito viene al sicondo, ché
subito saglie a Dio con una perfezione, per tal modo
che mai non ha riposo, insino che non si fa una cosa

V1l Cod. Sen. 6, raguardi.
3 Negli altri Codd., per amore di Dio.
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con lui, come tu vedi che si fa una cosa medesima el
vino coll’ acqua, e come méttare una gocciola di vino
in mare, o come una luce in aria, che si fa una cosa
medesima; e per ln tanta abondanza che comprende de
la bontd e sapienzia di Dio, viene al terzo, cioé anichi-
larsi: ché quando mira sé, vedendo I' Altissimo Idio, &
uno nghil. Cosi dico che disse Davit per sancto France-
sco: Iuflammatum est cor meum, et renes mei conmutati
sunt; et ego ad nihilum redactus sum.

Eili si eonverrebbe che io vi dicesse questa canzone
otto di; ma s’ io mai ci torno, otto di ve ne dard pia-
tanza.

Questi tre amori furo nell’ anima di santo Francesco.
El primo amore fu infiammato e infocato col fuoco di
santo Antonio: perd dice inflamatum. El sicondo amore
fu trasformato in ano volere col volere di Div, e cid
che faceva, faceva per Dio; il suo pensiero sempre era
in Dio: et renes mei commutati sunt:- per unione con Cristo.
El terzo amore & consumato. Sai quando & amore con-
sumato? Quando altri & come uno carboue che gia fu
legno, e per amore & arso si, che & diventato uno car-
bone consumato. Bt ego ad nihilum redactus sum. Detto
amore che ebbe santo Francesco a Iesu Cristo vo’ par-
lare stamane per farvelo venire in divozione. Altentica
¢ la sua vita e legenda, e cosl & tenuta da la santa Chie-
sa, e voti dire cosa che tu non l'udisti mai. Dice santo
Giovanni nel suo Apocalipsis al primo capitolo, vedendo
il tempo di san Francesco: Vidi septem candelabra aurea,
et in medio septem candelabrorum aureorum similem Filio
hominis, vestitum podere, et praecinctum ad mamillas zona
aurea. Caput autem eius el capilli erant candidi tamquam
lana alba et tamquam nix et oculi eius tamquam flamma ignis,
et pedes eius similes aurichalco, sicut in camino ardenti, et
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vox illius tamguam vox aquarum wmultarum : et habebat in
dextera stellas septem. Ed de ore eius gladius utraque parte
aculus exibat, el facies eius sicut 8ol lucet in virtute sua. Et
cum vidissem eum , cecidi ad pedes eius tamquam mortuus.
Ode questa leggenda, dice santo Giovanni: — Io vidi
in spirito sette candelieri d’oro, in mezo a questi v’ era uno
che era simile al figliuolo dell’ uomo, Cristo, vestito di
uno vestimento 1dngo insino a’ piei, e era cénto in alto
a le mamelle. (Santo Francesco fu quasi ritruopico, perd
8i cégneva alto). E aveva i suoi capelli bianchi come la
nieve, o come la lana bianchissima , e aveva gli ochi
suoi propiamente come due fiamme di fuoco. E avevai
suoi piei com’ é I’ attone, qusndo & nel fuoco ardente, e
aveva la voce sua come voce di molte aque, e nella sua
mano dritta aveva sette stelle a .modo di croci. E de la
béca sua una spada tagliente da ogni lato usciva, e la
sua faccia luceva come in mezodi. E come io vidi que-
sto, subito me li gittai a’ piei e adordlo.

Nel quale maraviglioso parlare noi vedremo dodici
flamme & amore; e per pigliarle meglio, pigliale a qua-
tro a quatro. ’

La prima in vita attiva: abituazione. Siconda, in vita
contemplativa: delettazione. Terza, perseverante religione.
Quarta, maternale dilettazione.

A T altre quatro:

La prims, materna e luminosa cognizione. Siconda,
prudente discrezione, Terza, fervente affezione. Quarta,
calda locuzione; e dne otto.

Tolle le altre quatro ultime.

La prima, santa essemplazione. Siconda, efficace pre-
dicazione. Terza, de la fama diffusione. Quarta e ultima,
de’ popoli divozione.
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— O donna, se tu ordisse e dormisse, tu romparesti
il filo: io ho ordito ', e vo’cominciare a tessare. Sai che
vo’dire? Vo' dire, che chi perde la parola de la predi-
ca, rompa il filo. *

La prima fiamma d’ amore si fu di vita attiva: abi-
tuazione. Tutta la vita attiva si pud ridurre a sette vir-
tl a compréndare e adunare.

Prima, pruova ed ispirienzia. Siconda, umilta profon-
dn. Terza, innocenzia. Quarta, grazia. Quinta, sapienzia.
Sesta, pazienzia. Settima, iustizia.

Come la guida, Idio, la rete di colui che ha que-
sta virtd ? — Sai come la mena quella anima? Elli la
mena molte volte per via traversa: quando gli da

- infermitd, quando gli dd& una iufamia, quando una
cosa e quando un’ altra; e come elli vede una cosa
che dia contro all’ anima, subito elli si tira adietro e
fugge i pericoli ne’ quali elli potrebbe pericolare: cosi
si pruovano i servi di Dio. Talvolta sard detto a uno
giovano: — tu non tieni buona, via; — e elli vorra pur
far a suo modo. E Idio talvolta fa come fa [il villano
all’ asino, quando egli vuole che egli vada per una via,
e egli vuole andare per un’ altra: elli dice: — va’ di
qua; — e I’ asiuo vuol pure andare a suo modo. * Quan-
do il padrone ha sofferto quanto e’ piace a lui, e elli
adopera el bastone, allora egli vi va e vavi cosl in ca-
gnesco, mezo a traverso.

Or vedrai domane come io ti dird di queste basto-
nate, e intenderami meglio.

Ablasio: Vessatio dat infellectum auditui. — Passato il

Vv 11 Cod. Pal.: io ho ordito il filo ec.
2 Interrompe la predica per riprendere qualche donna che sonnecchiava.
3 Negli altri Codd., va’ pure.
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punto, gabato Idio: — Non ti curo, Domine, ch’ escito
80’ del verno. ' -— El buono quando ha provato e co-
guosce che ha fatto male, subito s’ingegna di tirarsi
adietro dal mal vivere, e comincia a caminage per la
buona via.

La siconda si chiama umiliazione profonda. Quando
elli ha de le bastonate come I’ asino, allora elli si ri-
cognosce e ricordasi di s&, che prima non si ricordava
se none del mondo; e cosl tornata in sé, ricognosce I'a-
nima sua, la quale diventa illuminata e provata, e co-
gnoscesi peccatrice, ¢’ diventa pura pura a poco a poco.
Udiste mai che I’ asino non cade pid che una volta in
uno "luogo ?

La terza & questa: dico che I' asino quando cade co
la sowa in uno loco, sempre si guarda di non passare
cola dove elli cadde, perché vi pati grande fatiga. Cos}
fa I’ anima che cognosce il pecato che elli ha fatto,
sempre si guarda di non cadervi piu. Ha pid cognosci-
mento I’ asino in questo, che non ha I’ uomo: I’ asino si
ricorda che li fu tirato per 1’ orechie e 1 fu bastonato.
Se I’ uomo pensasse a la pena che dra a patire del pe-
cato, oh, quanto sard magiore che le bastonate o il
tirare dell’ orechie all’asino! Molti fanno cuoio duro:
eome 80’ confessati non pensano d’ averne a patire pilt
pena. Eimmé, che la cosa non andara cosi! Se non vor-
rai essere di quelli che vogli tornare a Dio, con tutto
che abbi fatti de’ peccati assai, se torni, farai bene per
te e darai anco buono assemplo agli altri gattivi, e da’
lo’ indizio che si ritragghino dal mal vivere ecol tuo
buono essemplo. E hai gia vedute tre cose.

1 Vecchi proverbi, che equivalgono al piu noto e comune: avuiz !a
grazia, gabbato lo santo. .
.
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Prima, bastonato.

Siconda, umiliato.

Terza, gratificato: io parlo de la graziu de la vila
attiva. o

La quarta virtd & che quando 'uvomo ha alcuna vir-
ti, subito I' acomuna al prossimo, insegnandoli. — Doh!
fratel mio, non vedi tu el pecato nel quale tu stai ? Non
sai tu che Idio punira infine ogni atto, ogni fatto e ogni
parola fatta contra a la volonta sua? Deh, non tenere
pit per questa mala via! — E cosi co’ la sapienzia che
ha lui, insegna al prossimo quellc che elli facei.

La quinte, ch’ & per questa via che I'anima va. Ella
piace tanto a Dio, che ella sta sempre in sua grdzia,
sempre Idio gli ha 1’ ochio de la sua misericordia ados-
su. E chi pud capitare male essendo in grazia di Dio?
Come ¢ in questo, e egli salta alla sesta.

La sesta &, che essendo gionto a questo punto, e elli
comincia a esser purgato del tempo mal vissuto, e entra
in una vita attiva. Non dico contemplativa, no: io dico
attiva. — Sai che fa? Che elli vedendo avere fatto delle
operazioni dispiacenti a Dio, tutte gli puteno e songli
in odio, e vede quello che & piacere di Dio, e elli si
mette a operarlo, e cosi purga el suo tempo passato. E
se elli ha de le aversitd ha pazienzia, cognéscendo che
elli le merita. Cosi se vede un altro avere de le aver-
sitd, anco n’ & piatoso, considerando s&¢ medesimo, di-
cendo : — io le merito anco pid di lui.

La settima & che Idio le da infine de le tribulazioni
assai. — Sai perché ? Or tiene a meante quello che io ti
vo'dire ora: mentre che una anima non ha cura del sa-
pore di Dio; mai Idio non le di troppa grande soma;
ma quando €lla vuole asaporarlo, spezialmente quando

ella sard in perfettissima vita in questo mondo, allora e
L4
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elli 1e dd de le persecuzioni: ora ha una infamia, ora una
calunnia, quando in uno modo e quando in un altro: e egli
essendo provato in tante cose, quanto tu hai udito, sem-
pre ha pazienzia, chinando il capo, dicendo: — Signor
mio, io merito questo e anco peggio. — Sai perche Idio
gli da ora queste persecuzioni? Per fermarlo in buona
vita. Prima egli le dice quando gli dava delle bastonate
per trarlo della mala via: ora li li da per conduciarlo
a perfezione di pazienzia. E questo disse Pavolo ad He-
braeos. cap. x: patientia vobis necessaria esf: — La pazien-
zia & necessaria, se volete essere in grazia di Dio. —
E cosl hai veduti sette stati di vita attiva.

Prima si ricognobbe de la sua maia vita.

Siconda, ricordandosi di sé s’ astiene dal male.

Terza, d3 buono essemplo di seé.

Quarto, insegna volentieri a chi non fa.

Quinto, entra in grazia di Dio per I’ orare.

Sesto, ¢ in vita tutta attiva in operare per amore
di Dio.

Settima, che avendo delle persecuzioni, sempre ¢ pa-
ziente, né mai si rompe.

E cosi hai veduti ¢ sette candelieri. Ma che sifa dei
candelieri senza lumi? E bisogna che vi sieno su e’lumi:
senon vi fusse el lume, tu non vedresti lume. Elli bi-
sogna quello che vidde Isaia a xj cap.: Requiescet super
eum spiritus Domini, spiritus sapientiae et intellectus, spiritus
consilii et fortitudinis, spiritus scientiae et pietatis, el reple-
bit eum spiritus timoris Domini. Bisogna sopra questi can-
delieri sette candele con sette sentenzie belle e peregrine.
"~ Come tu hai udito ' queste sette virtd nella vita attiva,
allora t’ & agevole a entrare ne la contemplativa. Ve-
diamo come ci si puo’ salire.

v 1l Cod Pal., avute.
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Santo Francesco fu naturalmente molto magnanimo; —
ma sai che ti vo’ dire? Quando a uno che é magnanimo
si li apica ' uno poco di quello di Dio, oh, elli fa cose
maraviglipse. Quando elli aveva xviij anni, voleva an-
dare in Puglia per éssare cavaliere, e la notte gli venne
una visione, ché vidde uno palazzo tutto pieno di eroet
e con molte armi e bandiere. Come elli ebe veduto
questo, cosi ebbe una infermitd grandissima. E cosl in-
fermato, Idio gli di¢ una santa spirazione, dicendoli: —
Francesco, va’ e rifa la casa mia. — Disse Francesco: —
ma io non ho de’ danari da rifarla: Prima prima vegh’io
che mi conviene diventare ladro e furare a mio padre.
— Tolse una borsa di denari al padre, e portolla a san-
to Damiano. E santo Domiano non volendogli, infine
santo Francesco li 1i gettd per una finestra. Dubitando
santo Francesco del padre, per paura stette tre di che
non tornd, e stette senza mangiare e senza bere, onde
egli era dimagrato, difunto e debile, che non poteva ap-
pena star ritto. E 'l detto di Pavolo: Cum infirmor, tunc
Jortior sum *. Egli era male un punto tutto disposto a
umilta: elli pareva uno pazzo; chi gli dava uno buffetto
sul naso, chi de'sassi a’ piei, e egli sempre saldo per
amore di Dio. E in questo modo entrd dentro in Sisi %
€ uno scolaro lo scorgeva per uno pazo, facendoli di
molto strazio, e elli sempre saldo e umile, non dicendo
mai nulla a persona. E questo fu il primo stato che elli
dimostrd per avere la grazia di Dio, vedendo che nel
mondo non ci é se non cose vane. E da questo stato

¥ Per appicca: nei Codd. apicha.
* Epistola seconda ad Corinthios; ma nella Vulgata, potens invece
<che fortior.

3 E cost dice tuttora il popol nostro in luogo di Assisi.
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venne al sicondo, de la umiltd profonda; ché gionto al
padre si spoglid di non volere della robba del mopdo.
Allora el padre el fece méttare in prigione: infine, ve-
dendo el padre ché questo suo figliuolo non voleva rob-
ba del mondo, anco voleva vivare povaro, disse: — io
voglio che tu rifiuti ogni reditd de la mia robba: poi che
tu non ne vuoi, renunzia. — E egli ridendo disse: —
io rinunzio, e spogliossi d’ ogni cosa che aveva del pa-
dre, e rendella al padre in presenzia del vescovo. E cosi
ispogliato, el vescovo il ricoperse co'panni suoi. Allora
disse Francesco: — Pater noster, io non ho altro padre
in terra che te. — El vescovo gli dié allora uno cappa-
roucello a due acque, e elli acettatolo , se ’l misse in
dosso colla caparuccia in capo, e cinseselo cor una gi-
nestra, e comincio ad andare attorno, faciendo peniten-
zia. E frate Bernardo dottore e cavaliere andd con lui
insieme, el quale si convertl e diessi a umiltd con lui.
E da questo venne poi a penitenzia , dardo buono es-
semplo di sé, purificando la sua coscenzia co la confes-
sione e co la comunione, intanto che egli ebe spirazio-
‘ne da Dio, che tutti e’ suoi pecati gli erano stati per-
donati.

Da questo venne al quarto, insegnando a' compagni
di vivere con buona coscienzia. Ellino cominciarono a
multiplicare e a inflammare. nell’ amore di Dio: avendo
abandonato el mondo e dispregiatolo, cominciaro poi
andare a due a due, che erano gia sette. Operazione di
Dio fu che poi a certo tempo si ragunaro e ordinaro
quello che piacque a lui.

Poi venne al quinto, ché de la grazia venne a la sa-
pienzia; che venne in tanta sapienzia, che pareva una
arca di sapienza.

Poi passd al sesto,a la pazienzia. Elli passd per tan-
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te persecuzioni, per tante invidie, per tanti odi, che fu
uno miracolo attacandosi sempre al detto di santo (Lu-
ca): ' Oportuit Christum pati, et sic intrare in gloriam suam:
— Fu di bisogno che Cristo patisse pena, passione, in-
famie e ingiurie in molti modi e cosl entrare ne la glo-
ria di vita eterna. 4

L’ ultima fu giustizia, che provd tanta pesa e pas-
sione quanto fosse stato uno martero, e sempre si man-
tenne giusto secondo Idio, ¢ non perd abandonava la
vita contemplativa, perché elli usasse * 1’attiva, ché el di
era nella vita attiva e la notte ne la contemplativa, era
in lui lo spirito de la Sapienza et in amaestrare gli al-
tri e lo spirito del consiglio. Simile lo spirito della for-
teza contra a le tribulationi, cosi lo spirito de la soien-
zia, ché fu sapientissimo uomo, e lo spirito de la pie-
ta inverso i popoli et ultimamente lo spirito del ti-
more di Dio: egli aveva tanto questo timore di Dio, che
tutto tremava di paura di non commettere cosa che
fusse contra a la volentd sua. Io non mi vo’ dilatare,
che s’ io ¢ entrasse a dire, io direi troppo 1dngo; dicia-
mo che basti per la prima fiamma d'amore che fu in
vita sttiva, abituazione.

La siconda fiamma fu in vita contemplativa, diletazione.
Dimostrasi dove Giovanni dice: et in medio candelabrorum
aureorum simile filio hominis. — Nel mezo de’ candelieri
dell’ uomo simile al figliuolo dell’ uomo; dove per que-
sta parola che dice in mezo, dimostra tre vite, cioe:

Vita attiva: Murta.

4 Vangelo, capo xxiiij, vers. 26; ma nei Codici, oltre che fu omes-
80 il nome dI Luca, ricorre qualche inesattezza nel passo allegato. Ecco
la Vulgata: Nonne haec uportuit pati Ohristum, et ita intrare in glo-
riam suam ? :

2 Negli altri Codd., perché elli era.
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Vita contemplativa: Maria Maddalena.

E vita mista: Pavolo Apostolo. Costui ebe in sé que-
ste tre vite, la mista participa coun tutte e tre. La vita
attiva, prese santo Pietro pigliando la cura dell’ anima;
la vita contemplativa, prese Giovanni, presela anco Ma-
dalena. La vita mista, la prese Cristo attendendo a Dio
e al prossimo, dove vedi in queste ire vite, tre conosci-
menti.

Primo, conoscimento naturale.

Sicondo, divinale e celestiale.

Terzo, intellettuale, tanto & a dire, quanto a dire co-
noscimento di natura, conoscimento di gloria e conosci-
mento di grazia.

. Sai donna, quale & cognoscimento di natura? — E
quando tu cognosci per le cose naturali, Idio; la quale
vita, il sommo e la perfezione, ¢ esercitare la meante a
quelle cose che essa pud pensare siano acette a Dio, e per
le cose che essa vede fa una scala atta a salire a vita
eterna e cognoscere Idio. — Sai chi 'l seppe bene? Pavo-
lozo, e dimostratelo quando egli disse: invisibilia Dei per
ea quac facla sunt visibilia ab omnibus comprenduntur. Le
cose visibili, ti fannn comprendere le cose invisjbili.
Sai, quando tu vedi le stelle del ciel», tanto mirabile
fatto, o quando tu vedi pure de le cose de la terra, co-
me sono e’ fiori, 1 I’ erbe, li arbori, e frutti e tutte quelle
cose che si vegano, tu allora dici — O chi & colui che
v’ha fatte? — E vieui a counsiderare Idio e la potenzia sua
maravigliosa. Tu uomo, talvolta consideri te uomo fatto
da Dio. Homo quando ab homo dicitur. Dimostrarti come
Idio I ha fatto di terra, e dllo fatto per modo, che, per

1 K fiorini leggesi nel Cod. Sen. G.
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queste cose basse, a poco a poco, pud intendare Idio con
queste cose naturali: riducendoti ne la mente chi I' ha
fatte, vieni a considerare Idio. Si che per questa mente,
‘che & una scala a salire a vita eterna, vi puoi interveni-
re ' co lo intelletto. Adamo fu il primo che co lo in-
telletto suliva a Dio, e da lui il potiamo avere tutti noi.

La siconda vita & la contemplativa , la quale, il suo
sommo, il colmo de la perfezione & il cognoscimento de
la gloria, dove, se ben comprendi le cose naturali ridu-
cendotele ne la mente, come hai udito, vieni a le cose
spirituali, come ti mostra Pavolo serivendo a Corinti al
III capitolo. Gloriam domini speculantes a caritate ad
claritatem. * Colui che va speculando e contemplando
la gloria di Dio va di lume in lume, di chiaritd in chia-
rita ; prima si chiamava uomo, e per lo sicondo si chia-
ma figliuolo dell’ uomo, ché cognosce per le prime cose
basse e naturagli, le cose alte e divinali. E cosi cogno-
scendo, essendo nell’ una e nell’ altra vita,ne nasce una
terza che participando disopra e qui, cioé a Dio et
all’ uomo, nasce una vita mista; saglie da le umane a le
divine ; e scende da le divine all’ umane tenendo 1’ una
e I' altra, e questo fu Pavolo ehe fu in esse sperto:
prima fu uomo a cognosciare le cose naturali; fu poi si-
mile all’ uomo a cognosciare le divinali; e participando
P una e I' altra fece questa vita mista, ché, mentre che
egli predicava e dava dottrina al prossimo, saliva co lo
intelletto a la gloria di Dio, dove aveva tanto lume,
che tutti e’ popoli che I’ udlvano quasi tatti si . conver-
tivano a la fede. — E donde credx che venisse qlueato"

g

t Il Cod. Pal., pervenire.
* Il passo dice: Gloriam Domini speculantes , in eadem imaginer
trangformamur a claritate in claritatem.
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Non da altro, se non dal lume de lo altissimo Idio, che,
senza il lume, non avarebbe potuto né saputo parlare
nulla di Dio. E perd era Pavolo simile al figliuolo del-
Puomo, di notte sempre era a contemplare Idio, e di
-dl & predicare a utile del prbssimo. Cosi similmente fece
-santo Francesco, avendo prima il cognoscimento di natura
per la vita attiva, venne al cognoscimento della gloria
per la vita contemplativa ; de le quali dne vite venne
ne la terza, cioé, vita mista: che considerava Idio e
1 uomo, dando a I' uno e a I’ altro parte di tempo. E
<da questo venne in tanta perfezione che era simile al
figliuolo dell’ vomo. Chi fu el Figliuolo dell’ uomo ? Fu
Iesu. — Che forma fu la sua ? — Fu uomo di carne e
d’ ossa;, come siamo noi, €l quale ne le carni sue portd
-quello segno delle stimate, [ dove fu confitto ne le mani
- ne’ pie¢i, e nel lato dritto. Simile a lui non fu mai niu-
no, se non santo Francesco, co le stimate propiamente
come ebbe Iesu.]t E qui poniamo fine a la siconda fiamma
-d’amore

La terza flamma & in religione perseverazione: —

veslitum podere: — vestito di porpora, vestimento vi-
lissimo. Sanio Francesco volse vestire vestimento tutto
amile e vile. El vestimento nostro, quando si rompe, si
pud rapezare di pannolino, [ se altri fusse in luogo che
non vi fusse del lano.] * Tatto dimostrati che ’l vesti-
mento sia vile. E’ panni nostri mai non s’acordano : quale
-& piu buio, quale & pid chiaro, e perd come tu t abatti,
cosi ti puoi vestire; sicondo i paesi, sicondo i panni; co-
me si va per le patrie, cosi vannoivestiri nostri. Aveva

* Questo periodo manca al Cod. Sen. segnato 4.
2 Anche questo periodo manci nel Codd. Sen.



452 PREDICA QUADRAGESIMAQUARTA

il suo vestire longo insino a terra, e questa-religione
tenne mentre che visse. Avete mai posto mente come &
fatto uno camisce? Propio & fatto come un abito di
fratre minore. Come altri si fa religioso , cosi si mette
el camice dimostrando la religione , e cosl die perseve-
rare insino a la fine del moudo la religione de’ suoi
frati. El primo Capitolo, che fu fatto dell’ ordine nostro
si fu fatto a’ Sisi' e furono e¢l numaro cinque miglia frati.
E questo sia detto per la terza fiamma.

La quarta fiamma si chiama maternale dilezione, dove
dice: precintus ad mamillas zona aurea. £ cinto in alto
cor una corregia d’ oro che gli pareva anco a lui pid
bella che se fusse d’ oro. Noi troviamo, solamente di
due che so’ stati cinti, ne la scrittura: non si conta di
pid. L’ uno il conta Daniello profeta, uno che era cento
ne’ lombi qua gid basso; questo & del testamento vechio.
L’ altro cinto & nel testamento nuovo, e fu cinto alto,
civé, Francesco; dimostrando 1 amor suo tutto tenero
tenero, come amore maternale dolce, non come gl padre
che I' ha un poco piu duro che non ha la madre inverso
el figliuolo. El padre non ha la tenerezza tanto grande,
quanto ha la madre, perché egli sempre sta atento a
I’ esercizio, e la madre lassa stare tatle l'operazioni che
ha da fare, e sempre & d’ atorno al figliuolo, e duole pid
a lei, che non duole al proprio figliuolo. Questo medesi-
mo dimostrava Francesco inverso coloro che avevano
alcuna infermitd sempre per la tenerezza che aveva di
loro gli doleva pid che non faceva a loro propi. Di
questo tale amore parlava Pavolo a Galatas cap. quarto.
Lac dabo wobis quos ilerorum parturio elc. — Figliuoli
miei io vi partorisco io, e dovi del latte mio. La ma-

4 Sisi per Assisi.
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dre per allevare el figliuolo e per averlo lattato sempre
ha piu tenareza al figlinolo. E anco 8o’ pi tenare e pil
piatose che non & I’ vomo. E di questa tale condizione
sentiva Francesco. Sempre em mosso da grandissima
compassione verso el prossimo. Un altro latte & ancora
dato a le criature, cioé latte per I’ anime; e questo & la
predicazione. Anco ¢ el dare baono esempro di se. Quando
egli vedeva uno che dava gattivo esempro egli si con-
sumava tutto quanto, e amonivalo e pregavalo, e non
si ristava mai per fare onore e gloria di Dio. E cosi
quando vedeva uno che faceva qualche frutto, qualche
opera virtuosa egli el benediceva, egli el lodava sem-
pre, perché ogniuno s’ avezasse a far bene. Quando egli
vedeva ne’ corpi alcuna infermitd, egli gli visitava, egli
n’ aveva compassione. Se vedeva el lebroso, credi che
egli el fugisse? Certo no, e se gli poteva fare alcuno bene,
sempre glil faceva. Se vedeva uno povaro mal vestito,
se egli aveva il suo vestimento migliore che quello
del povaro, egli se lo spogliava e davalo al povaro,
tanta era la piatd e la compassione che gli aveva. Mo..,
de le bestie, non che de le persone, era piatoso! Quanti
miracoli se ne viddero qui al Arbero di santo Fran-
cesco +. Mi disse una monna Bartolomes, che drebbe ora
da CXX anni, mi disse, che uno nostro antico de’ santo
Francesco s uno fagiano, che andando santo Francesco
ora qua et ora cold, che sempre quello fagiano li an-

V Altrimenti detto 1' Alberino luogo fuori di Porta Ovile dove, & tradizio-
ne, dormendo S. Francesco nel 1225 in una caprareccia, una mattina trovo
il suo bastonme, che aveva la sera fitto in terra, cresciuto in un altissimo
leecio. : )

2 Qui evidentemente manca qualche parola ai Codd. forse le parole da
sostituire sono: le aveva raccontato di uno fagiano, o simili. 1l racconto
non sembra coapleto neppure in fine.
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dava dietro a' panni e tenevagli alta la cappa dietro a
modo che si fa a uno vescovo, e egli el di¢ a uno, e
la notte poi seguente venue quagiu a I’ arboro e bussava
I’ uscio, ¢ in capo d’ otta di santo Francesco disse, vat-
tene a casa di colei di cui tu eri prima. Cosi quando-
fusse stato fatto male a uno agnellino n’ era piatoso,
simile de’ capretti e de le pecoruccie: quanto amava egli
uno agnello che s’ ingegnava che gli fusse pagato per
tenerlo, perché significava al figliuclo di Dio in carne.
O che era egli, che quando si levava el corpo di Cristo
in alto che le bestiuole s’ inginocchiavano come facevano
gli altri frati ? O non fece elli star queta la cicala che
cantava e davagli stroppio ? Cosi anco la rondine... * Che
fe’ egli anco d'uno scolaio che essendogli dato impaccio-
e volendo provare la virtd di Dio e di santo Francesco
disse, io i comando per la virtd di Dio e di santo Fran-
cesco che tu non mi dia pid impaccio, e cosi fece. E
per questo si vide la sua santitd ; e questo basti per la
quarta flamma.,

Vediamo I altre quattro.

La prima, de le seconde quatro, si & matura e inlumi-
nosa cognizione. Caput aulem eius, et capilli erant candidi
tanquam lana alba et temquam niz *; ei capo suo e’ capelli
erano candidi ¢ bianchi come ¢ la lana e come & Ia
neve. Questo ti significa che chi ha la mente bianca,
vuole avere tre condizioni, e sard bianca come la lana.
La lana vuole avere tre cose, prima vuole essere bianca,
sicondo vuole essere morbida e terza vuole essere pure:
queste tre cose potiumo dinotare in Francesco.

1 Anche questo racconto & confuso per il solito difetto degli ams-
nuensi.
3 Apocalisse, cap. primo vers. 14.
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Che ti dimostrano i capelli che vedi che sempre di-
longano ? Vuol dire i suoi pensieri tutti luminosi.

Prima, bianca, de la scienzia de le mente sua.

Sicunda, morbida, significa mansuetudine.

Terza, pura, non essendo malizioso.

-Prima, luminoso.

Sicondo, mansueto.

Terzo, puro.

Erano i pensieri suoi cosl condizionati come odi, lu-
minoso e puro con dritta e pura intenzione. Era anco
tanto mansueto, che mai non dimostrd altro che morbi-
deza in se per tenta umilitd quanta egli aveva dentro,
nel mezo del cuore, radicata. De' quali & detto: Beati
mundo corde, quoniam ipsi Deum videbunt!' — Beati coloro
che 80’ mondi nel cuore, perd ché eglino vegono Idio. E
qui hai veduato la condizione de la lana. Vediamo ora la
condizione de la nieve.

La nieve, prima viene da alto.

Sicondo, ingrassa il terreno.

Terzo, uccide le male erbe e’ vermini, che co’ le ve-
ritd uccideva e’ vizi e’ peccati de’ popoli.

Vede prima come egli predicava la parola di Dio,
cioe il vangelo, el quale viene da Dio, adnumplient adnu-
pertient eis vitia et virtutis penam et gloriam: * 4bi per regola
che ogni volta che si predica a utile e a salute d’ ani-
ma sempre si predica el vangelo. Vuoi tel pruovi ? Ditnmi
che cosa & Vangelo ? — Non & altro che vita apposto-
lica: Vita fratruum minorum hec est sanclum evangelium
observare. Non ¢ altro la regola dei frati di santo Fran-
cesco, se non osservare el santo Evangelio. Non trova-

¥ Vangelo di S. Matteo, cap. quinto, vers. 8.
3 1l Cod. Sen. 6., grilalda.
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rai niuna regola che in loro sia I’ arte del predicare. O
gli altri non debano o non sanno predichare ? Dico che
si, ma io dico che non I’ hanno per regola come I or-
dine nostro.

E cosl se’ gionto a la terza. Che poi che ella ¢
vita evangelica, debba avere in se la vita come egli
la predica ad altrui, e questo s'intende : adnuntian eis vi-
tia et virtutes penam et gloriam. Ogni volta che tu pre-
dichi fa’ sempre dica la veritd, e di cose che sieno
utili prima a te e poi al prossimo: se nel tuo dire tu
avesse questo ogetto che tu rimprendesse altrui e poi
tornasse a casa e imitasse te medesimo. — Doh, che io ho
detto ! o io so’ pieno di questo vizio ch'io biasimo tanto;
or io me ne voglio rimanere. E se non bisogna ripren-
dare te, allora tu predichi veramente el Vangelo. Non &
aitro el Vangelo se non che I’ uomo sia virtuoso, lassi
el vizio e segua le virtd, téma la pena e ami la gloria.
Ogni volta che tu oda ch’io dica contra al Vangelo, si
mi’ alapida. Se tu mi sai insegnare in niun’ altro modo
come sia fatto el Vangelo, io el voglio imparare. Gid
fu tempo ch’io nol predicava, ora so io ch’ io el predico;
tempo fu ch’io lo spremevo come io sapevo, e non ve-
devo mai niuno frutto; ora, da XV anni in qua, ho ve-
duto che questo ¢ meglio che quello ch’io facevo. Qui
ci si mostra ogni cosa e dicoti e affermoti che questo &
il vero predlcare el Vangelo. Sai che fa questo predi-
care? E come a essare in uno prato dove siano di molti
fiori e tu cogli questo fiore e poi quell’ altro e poi quel-
I’ altro, e cosi te ne fai una ghirlandetta e portitenela in
capo quando tu impari quello che ti bisogna imparare.
Se vuoi salvare I'anima per rendarla a Dio, 0 non vedi
tu che la santa Chiesa ha ordinato ogni cosa a’salute
dell’ unime ? L’ epistole di santo Pavolo e degli altri
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so’ Vangeli; con tutto che non siano Vangeli, non danno
perd contra a’ Vangeli: e perd fa’ che tu dica quello che
sia salute « de’ popoli e sempre predicarai el Vangelo.
Queste so’ parole di Cristo,udistel voi mai ricordare? O
egli fu la buona eriatura, disse: a fructibus eorum cogno-
scefis eos, 2 dal Vangelo viene el frutto. Che credi che sia
el Vangelo? E il nome di Iesu, el quale & interpretato
Salvatore, el quale salva I' anime che fanno la volontd
sua, mai non si vorrebe predicare altro se non l'utilita
dell’ anime. E la donna dice, io vorrei che egli si pre-
dicasse el Vangelo come egli corre: e io ti dico che egli
sarebe talvolta meglio che tu stesse a casa a filare che
andar dietro a cercare tali Vangeli. Cerca quello che ti
fa uscire de la via de’ peccati e cosl uccidere 1’erbe e
vermini de le offese che si fanno a Dio. Se cosi si fa-
cesse s’ uccidarebbe gli errori, e peccati , e vermini e
male erbe. E questa vita teneva santo Francesco sempre
ingegnandosi d’ uccidare ogni erba che fusse atta a fare
gattivo seme.

La siconda fiamma & prudente discrezione: et oculi
velud flamma ignis, ® gli. occhi suni erano come fiamma di
fuoco: aveva due occhi, cioé¢ due cognoscimenti, I'uno di
male lassare I'altro del bene operare. Gli ochi dice, come
fiamme di fuoco, avendo I' uno ochio a Dio e 1’altro al
prossimo; el dritto, del Vangelio, a Dio ; el sinistro, del
vecchio testemento, de le profezie, in tutti fu luminoso
per lo grande vedere e amore .che portava -a Dio.
Quanto pid ¢ inamorato di Dio uno suo servo, meglio

¥ 11 solo Cod. Pal., legge ntile.
® Vaugelo di S. Matteo cap. settimo, verso 20. La vera lezione Ex

fructibus.
3 Nell’ Apocalisse cap. primo vers. 14: et oculi eius tamquam flam-

mae ignis.
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intende de’ suo’gran fatti. Sante Agustino quanto intese?
Assai. — O gli altri? Anco assai. — Ma quando io mi
volto a costui, io ho compreso ch’ egli era il maggior
iadroncello che io ci truovi fra tutti gli altri. Questo &
solo per lo amore che elli aveva a Dio. Vuoi vedere
se I'amore ¢ quello che fa intendere le seritture? O
studiante , come tu hai 1’amore a imparare una cosa,
- subito la intendi €’ mpari. Cosi dico a te donna, ami tu
il tuo marito ? Si. — Se tu ’ami, come egli & a la scals,
subito el cognosci: sempre si trasforma la mente ne lo
amato. Se tu gli vuoi male, se egli si stesse in sul letto,.
no lo dimandarai apena di nulla. Sai perché ? — Perché
tu non gli vuoi bene. Se gli volesse bene lo in-
tendaresti solo a vederle. Cosl fece Franceseo per
I' amore che egli portava a Dio e a la creatura per
amore di Dio. Se egli avesse letto teologia non inten-
deva tanto quanto intese. Non fu la cagione per altro,
che per lo amore fervente ch’egliaveva. Ln vita sua non
fu in altro che in quello che siamo tutti amaestrati. De-
clina a malo et fac bonum. « Come tu vedi una cosa che sia
-peccato , mai non la fare: fuggi. Come vedi una cosa
che sia buona, vn’ e falla a gloria di Dio. Chi insegnd
agli apostoli quelle cose segrete, che eglino sapevano,
non per altro, se non per lo amore servente che aveva-
.no inverso Idio, e Idio lo’ palesava ogni occulta cosa
per virtd di Spirito Santo, factus est in repente sonus. s Non
era se non perché la mente loro era in alto a le cose
di Dio: e per la medesima virtd fu dotato santo Fran-
cesco di sapere grandissimi fatti. O come non ebe egli

¥ Salmo XXXII1I. vers. 16 Diverte a malo.
g Atti degli Apostoli, cap. secondo verso 2; perd la Vulgata dice: Et
factus est de caelo sonus.
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rivelazione ch’ e’ cristiani dovevano perdere in Pagania?
ettt ieeaeen ..ot Anco annunzid a uno
che egli doveva morire prima che egli avesse fornito di
mangiare, e cosi segul; poiché mangiando insieme con
lui, egli gli casco morto in tra le braccia. Cosl fusse
stato io ne le braccia sue! — Anco ebbe spirito di profe-
zia : elli ‘aveva uno compagno che aveva grande tenta-
zione, el quale diceva, 8’ io avessi qualche cosa di santo
Francesco io la terrei molto cara, forse che sarei libe-
rato. Santo Francesco fece una lauda spirituale e die-
gliela: come I' ebe in mano, subito andd via quella ten-
tazione.

La terza fiamma fu fervente locuzione o vuoi affezione:
et pedes eius similes auricalco, sicut in camino ardenti: * a-
veva i piei suoi simili all’ ottone quando egli é molto
bene ardente. Graude differenzia ¢ da la caritd a 1’ af-
fezivne fervida: tre stati si pud comprendere, de la
caritd :

L’ uno, avere la caritd segreta nell’ anima.

L’ altra, averla aparieute nel corpo.

L’ altra, apariente e resistente ne 1’ anima e nel
eorpo.

Questo si & uno pdnto teologico e bello : quello che
ha la caritd segreta nell’ anima é uno fanciullo non bat-
tezzato; ® ha la caritd dentro nell’ anima, non si pud
dimostrare da la parte di fuore.

L’ altra & quando uno serve a Dio con buona inten-
zione e dimostralo negli atti di fuore, o fare spedagli,
sovenire e aitare e’ peregrini, visitare infermi , dare li-

¥ Lacuna in tutti i Codici.
* Apocalisse cap. primo vers. 15.
3 11 solo Cod. Sen. 6,, battezzate, gli altri Codd. leggono, batteggiato.
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mosine e molte altre cose , le quali si dimostrano per
li atti di fuore: ch®, bene che questi tali caggino in
peccato mortale, pure non gli manca el fervore de la
caritd al prossimo.

L’ altra & apariente, che I’ ha dentro e dimostrala di
fuori con buoni esempli e co’ le buone operazioni, con
buone parole e coa buoni fatti. Vuoi te ne dia uno e-
semplo ? Or piglia una caldaia d’ aqua freda, e polla in
sul fuoco a riscaldare; vedi che alloraallora, come I'hai
posta in sul fuoco, oon & perd calda: questo ¢ 1+ come &
il fanciullino. Ma se la lassi in sul fuoco ella si viene a
riscaldare e dimostrasi che ella sia calda per fato di
fuore, quando tu la vedi bollire; e questo si dimostra
in coloro che sempre s’ esercitano ne le buone e rante
operazioni.

L’ altro I’ ha apariente e resistente, come se tu le
vasse quella caldaia del fuoco @ ponessela in terra; non
& perd che ella non bolla anco cosi, bolle come in sul
fuoco: perd & dimostrato in coloro che ’hanno apariente
e resistente. Vedi qui che alcuni hanao la carita e 'l fer-
vore, cioé: che’l dimostrano in anima e in corpo, altri
I’ hanno, e non si vede che I’ 4bi né in anima né in cor-
po, altri il dimostrano solamente nel corpo, con buoni
esempli, e se pure e’ cade in peccato, pure ha la caritd
in s&, ma ben gli manca el fervore. Hai veduto che al-
cuni hanno el fervore e la caritd , altri hanno la carita
e non el fervore, altri hanno el fervore e non sempre
la caritd. Se tu dai al fauciullino, egli piagne, che non
ha se non la caritd. Se dai a uno che abbi caritd e fer-
vore egli ne godara come fece santa Margarita ® che

V11 Cod. Pal., questa é propria.
2 Nel Cod. Pal., Santa Maria Maydalena.
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godeva de’ suoi martori per io grande ardore de la en-
ritd : e cosl anco molti altri santi. Simile dico di santo
Francesco che, con tutto che elli avesse de le persecu-
zioni, de le pene nel corpo, disagi e affanni sempre, per
I’ amore di Dio gli portava volentieri. Credi che gli
fusse mai dimandato di verno, quando erano i grandi
freddi che altri sta inguantato e impelluciato, 1 se a lui
faceva freddo? Si, che ne deve essare domandato; ¢ la
risposta sua doveva essare, Idio di el caldo sicondo
€” panni.

Chi & in carita e in fervore, egli arde dentro e di-
mostrasi insino di fuore , nell’ anima e nel corpo, co-
me quando el bollore & si grande che e' fa trabocare
el pignatto di fuore. Come hai quando Santo Francesco
volse andare al martirio al Soldano, che egli disse: io
voglio che noi facciamo un poco co le parole. Era el
suo snimo a volere disputare. Come il Soldano vidde
questo gli volse dare grandissimi doni. . ........*
Oh, oh le sue prediche! Va’ legge quando egli ebbe le
stimate con quante preghiere egli le domandd a Dio. Sai
che fu quello? Fu uno svisceramento d’ amore. ¢ hic
trasformatur cor amantis in id quod amatur, ut pareat foris
tuncli ligamen amoris.

Cosl si trasforma el cuore dell’ amatore ne la cosa
che egli ama, accid che I' amore el suo legame con-
giunto si dimostri di fuore. E gli si dimostro in lui qnan-
do €' gli apparve e’ segni de’chiovi e de le mani e dei
piei di Iesu ne le mani e ne’ piei di Francesco. Oh che
brevileggio fu questo! Fu uno brevileggio dimostrativo,
che quelli chiovi che forarono le sue mani e suoi piei

1 11 Cod. Sen. 4 7mpillicato.
2 Lacuna in titti i Codd.
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furono fabricati ne la focina de la caritd, quelli dei piei
dimostrarnno ' gli effetti suoi I' uno in verso gli amici,
e I’ altro in verso i nemici. E cosl & comandato a tutti
noi. Dice che i piei suoi erano simili a 1' auricalco, el
quale ha colore d’ oro, & questo noa dimostra altro se
non fervente caritd. Non dice caritd, perd ché la caritd
sua era dentro segreta, grandissima, e dimostrasi in que-
sto che non & niuno che sappi se egli é degno dell’odio
o dell’amore di Dio. Nemo scit utrum dignus sit hodio vel
amore. L’ ottone & pia duro che non é1 oro e pid fermo,
ma non é di quella valuta, dimostrando che 'l fervore &
I ottone, e I' oro & la caritd con fervore a chi la da
Dio, perd che quando Idiv la dona, la dona con tanta per-
fezione che ella fa salvare I' anima, la quale fu data a
santo Francesco con ogni perfezione da Dio. — E héne
tre. Tolle I’ altra.

La quarta é fervente locuzione: et vox illius sicut vox
aquarum multarum : * la voce sua era come voce di molte
aque. — Fusti tu mai a Vinegia? Egli & talvolta da sera
che egli traie uno vienticello e di nelle onde, el quale
dd uno suono, e questa ¢ la voce che fanno I' aque.
Questo non significa se non le grazie e le spirazioni che
manda Idio. El ventarello, erano le parole sue le
quali 'aveva da lo Spirito Santo tutte piene di tanta we-
lodia, I acque si erano coloro che lo stavano a udire.
Aque multe, populi multi. Doh, Francesco che parli tanto
bene! Chi ti pare egli éssare? — A lui gli pareva essare-
il pin gattivo che gli altri uomiai, e questo perché ? Per
la profonda umilitd. E questo disse a uno suo compagno,
al quale fu palesato che una sedia de' serafini era ape-

1 11 Cod. Sen. 4, legge dimostrans, il Pal. dimostraro.
3 Apocalisse cap. primo verso 15.
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rechiata per lui, se Idio avesse daté tante grazie a uno
ladrone quante m’ ha date a me, elli ne sarebe stato piu
cognoscente ch’io non ne so’stato io. Io cognosco ch’ io
8y’ pieno d’ ingratitudine. — Aviamo questo detto di
Pavolo: habentes testimonium ab iis que foris sunt 1. Doh,
impara stamane questa regola, quanto pid & umile la
criatura tanto gli pare maggiore uno piccolo servizio,
perd che la mente umile molto stima quello che egli ri-
ceve. La mente superba non fa cosl, anco volta la mano
a contrario, che se egli riceve una grazia, gli pare che
altri gli li debbi fare per dovere. Francesco gli pareva
tanto grande grazia una gociola d’ acqua che Idio gli
dave quando egli 'aveva, che non pareva a uno superbo,
un gran fatto; e perd Francesco, che era umilissimo, co-
gnosceva pil le grazie e pii le stimava che niun altro
meno umile di lui, e ogni cosa che elli aveva, gli pareva
averla riceuta, per grazia da Dio e a lui gli pareva es-
sere pieno d’ ingratitudine a modo che s egli fusse uno
grande pecatore ef vox illius sicut vox aquarum multarum,
e questo ‘basti per le siconde qnatro.

Vede I’ altre quatro.

La prima si chiama santa esemplazione, ché elli fa-
cesse cose le quali fussero buone e utili dentro e di fuore,
dentro in sé e di fuore al prosimo. H abentes testimonium
ab iis qui forie sunt. -— Quelle opere di fuore erano el
testimonio di quello che era dentro: la testimonianza
sua tel dimostra la vita sua: non de’ mai altro che buono
esemplo ne la vita sua, fondato nel saldo de la santa scrit-
tura. Sic luceat lux vera coram hominibus ut videatur opera

1 Epist. prima di Q} Paolo a Timoteo, passo citato anche nella Predica
XXI11 — Vedi al Vol. 1T p. 184 nota 5.
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bona + — riluca le vostre opere dinanzi a li uomini ac-
¢io che ellino imparino a fare quelle cose che sienn onore
e gloria di Dio e perd dice: et habebat in dextera sua
stellas seplem, ¢ elli aveva nella sua mano destra sette
stelle, dimostrati che elli aveva tre virti teologiche e
quatro virtd cardinali. Elli aveva le teologiche cioé,
fede, speranza, e caritd. Elli aveva giustizia, forteza,
prudenzia e temperanzia. E dice che ’aveva ne la destra,
significandoti che colui che s’ afatiga ad aquistare, se
egli I'ha, 1’ ha ne la sinistra. La fede s’ aquista con fa-
tiga, la speranza con fatiga, la caritd con fatiga, la pru-
denzia con fatiga, la fortezza con fatiga, la giustizia con
fatiga e la temperanza con fatiga: chi vuol dire d’avere
queste virty, dica io I' ho aquistate con molta fatiga. Ma
questo debbi sapere che doppo una grande battaglia vi
& una grande vittoria. Chi si crede avere queste virl,
la pruova & il baragone. Se veramente tu I’ hai, tu puoi
dire daverle ne la man dritta, Cosi, volta mano. Se tn hai
ipocresia e bugia ia te, tu non hai virtd, anco hai vizio.
La bugia ha corta via, se l'anima tua andara dritta, non
potrd mai caderc se non bene, sai, come & il tribolo,
che sempre cade dritto. Le stelle che egli aveva in mano
le dimostrava sempre a’ popoli prima a utilita di sé, e
poi 4 utilitd loro.

La seconda fiamma & efficace predicazione, et de ore
eius gladius utraque parte acutus exiebat — de la boca sua
usciva unn cotello pontuto con due tagli, ef gladius acu-
tus quod est verbum Dei — el coltello che egli aveva era
la parola di Dio a coloro che 1 udivano pareva ed era

t Vangelo di S. Matteo cap. quintn, ver. 10. Sic luceat lur vestre
corans hominibus, wt videant opera vestra bona.
2 Apocalisse Cap. primo vers. 16.
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cosa mirabile, Credi tu che egli dicesse cié che egli
sapeva? — No. E cosi die fare chi predica cose so’ da dire
e cose 80’ da tacere. Era il suo parlare tanto discreto
che quello che bisognava, diceva, e quello che non bi-
sognava, taceva. Zempus tacendi, et lempus loquendi. Dice
eolui, — o, elli si vuole dire el vero ogni volta; e io ti
dico non si vuol dire, né anco si vuol credare cid che
altri ode. Nam semper verum dicere puto nepias. — Non & da
dire ogni volta quello ch’ altri potrebbe dire, no. O se io
sapesse di vero, di vero, che una ribalda avesse commesso
fornicazione, debbolo io direi mai, non m’¢ lecito il dirlo
in tal luogo? Non & questo il modo. Posui digitum ori meo
cum peccalor temptaret me. — Io ho posto il ditv a la boca io
m’ ho posto il silenzio di non parlare cosa, eh’ io dia scan-
dalo o male esemplo al prossimo. Fa’ che sempre nel tuo
dire tu dica cosa che generi frutto e onore di Dio, se questo
n’ esce mai non tacere, chi ha da dire dica e tagli da
ogni parte, Una volta egli predicava innanzi al Papa e
a Cardinagli e era a modo di uno sermone, e fugli dato
che egli lo studiasse prima che egli entrasse a la predica.
Egli impard a mente quello che egli doveva a dire; e
salito su, in sul pulpito, per dire cid che egli aveva
imparato, in tutto egli noa si ricordd di niuna parola.
Allora, disse egli non si vuole andare a quel . modo a
predicare, e chiamato el cherico gli disse che recasse el
suo breviario; e cosl recato aperselo a caso e di subito
gli venne posto I'ochio in su queste parole. Aperi os tuum
et implebo illud. Apre la boca tua et io I’ empiero. E
cosi lo Spirito Santo il fece parlare di cose tanto alte,
tanto stupende, che da tutti fu compreso, che lo Spirito
Santo era nella lingua sca, e insino che elli predicd
fu sempre Jo Spirito Santo in lui.

PRED. VOLG. D1 S. BERNARDINO - Vol, I[I° 30
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La terza fiamma de la fama + del mondo, difusione.
Et facies eius sicut sol lucet in virtute sua ®. La faccin sna
risplendeva come uno sole. La faccia significa la notizia
che I'una faccia non s’ asimiglia a I'altra, e la faccia mia
da notizia di me, e quella di colni dd notizia di se. E
come dico degli uomini, cosi dico anco de le donne. E
come io dico de la faccia, cosi & anco de li ordini de'frati
e religiosi. Egli vuolse mandare i frati suoi insino per
tutto il mondo. Operazione di Dio fu che quacdo la
chiesa ruinava e la fede mancava forte, allora elli mandd
santo Domenico e santo Francesco. Santo Francesco ave-
va con seco XII compagni che’l seguitavano, come ebbe
Cristo Iesu XII discepoli sempre gli andavano di rietro
come vanno 3 " wre al di, come disse Cristo, nonne duo-
decim  sunt horae diei? ¢« Non 8o’ ellino XII ore el di?
Seguitate me voi che sete I ore perd ché io so’ il vostro
di. E come el sole da la chiareza sua nel tempo che ¢
di, cosi dava chiareza Francesco ne le sue predicazioni.
L'eclesiastico a XLII cap. 8ol illuminans respexit *. El sole
illumina ogni luogo co’ raggi suoi : cosi faceva Franceso,
egli illaminava e’ ciechi, egli cacciava e’ dimoni, egli
dirizava li zopi, egli sanava e’ corpi, predicando sempre
la salute dell' anime, predicando anco la vita de la pe-
nitenzia e de la poverta.

L’ ultima fiamma é de’ popoli divozione, et cum vidis-
sem eius cecidi ad pedes eius tamquam mortuus ® dice Gio-

vanni, come io viddi costui subito gli caddi a piei come

Vv Il Cod. Sen. 6, fiamma.

2 Apocalisso cap. primo, vers. 16,

3 11 Qod. Sen. 6, funno.

4 S. Giovanniy Cap. undici, vars. 9.

8 Vers. 16: sol illuminans per omnia respexit.
6 Apocalisse Cap. primo vers. 17.
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se io fusse stato morto, ciod: se gli inginocchid a’ piei,
tanta fu la divozione che egli ebbe a lui. Or pensa tu
ora, quanta divozione tu gli debi portare quando odi che
santo Giovanni se li gettd 14’ piei, lui che era cosi santo!
Or coglie insieme tutto il mio dire. Inflamatum est cor
meum el renes mei commutati sunt et ego adnichilum redactus
sum. Dove hai inteso di tre stati d’ unione.

Primo avere il core infiamato, inflamatum est cor meum.

Secondo aver il enore trasformato, et renes mei com-
mutati sunt.

Terzo avere el cuore anichilato, ef ego adnihilum re-
dactus sum.

Hai veduto dodici fiamme d’ amore.

Prima in vita attiva , abituazione, dove ti mostrai
sette suavi virtd in santo Francesco.

Prima prova con ispirienzia dandogli delle persecu-
zioni, infermitd e fadighe. Siconda fu umiliazione pro-
fonda, dove la creatura si ravede de la sua mala vita
e viene a contrizione confessando el peccato suo e cost
8i purga. Terza ché poiche egli é purgato, e egli diventa
iunocente, e se egli ha de le pene e de li afanni, e elli
ringrazia Idio. Quarta entra in grazia, comunicando al
prossimo i buoni costumi e le buone spirazioni. Quinta,
Idio gli da sapienzia, ch’ egli cognosce le cose che piac-
ciono a Dio. Sesta ha pazienzia ne le tribulazioni, con-
siderando el tempo male speson. Settima, giustizia, che
1dio lo tribula assai perché si raffini come I’ oro raffina
al fuoco, le quali tutte le vedesti in Francesco: tutte
queste furono ne la vita attiva.

La siconda fiamma fu in vita contemplativa, diletta-
zione ; dove vedemo tre cognoscimenti.

V1 Qodd. Pal., e Sen. 6 leggono: se I’ inginocchid.
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Cognéscimento naturale. Cognoéscimento divinale. E
cognéscimento intellettuale , dove vedemo vita attiva,
buona ; e vita contemplativa, buonissima ; e vita mista
perfettissima.

La terza fiamma fu in religione , perseverazione: a-
vendo i vestimenti vili, vestitum podere.

La quarta fiamma mentale dilezione ' praecintum ad
mamillas , ingegnandosi di far bene a ogni criatura, e
queste furono le prime quatro.

La prima, de le siconde quatro, fu matura illumina-
zione. Caput autem eius et capilli erant candidi tamquam
lana alba: dove ti dissi tre condizioni de la lana buona.
La prima che sia bianca, significa la mente pura;sicondo
sia morbida, significa mansuetudine. Terza, sia pura, si-
guificati senza malizia.

La siconda fiamma, prudente discrezione, et oculi ve-
lud flama ignis, e buona intelligenzia a utile di se e del
prossimo ; dove vedesti come santo Francesco ebbe spi-
rito di profezia.

La terza fiamma fu fervente locuzione: dove vedemo
che cosa é carita, e che cosa ¢ el fervore, ef pedes eius
similes auricalco.

La quarta, & fervente locuzione, et vox illi sunt vox
aquarum mu'lurum ; dove ti mostrai umiltd sua che mai
non gli pareva fare bene niuno: e cosi hai le siconde
quatro. ,

La prima de le altre quatro fu santa esemplazione.
Et habebat in dextera sua stellas seplem, dove vedesti in
Francesco tre virtd teologiche e quatro cardinali, fede,
speranza, caritd, forteza, giustizia, prudenzia, e tempe-
ranzia.

VNel Cod. Il dilettazione.
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La siconda fiamma fu efficace predicazione, et de ore
eius gladius uiraque parte aculus exiebat: de la sua boca
gli usciva uno coltello da ogni lato tagliente , dove di-
mostra che 'l predicatore die’ riprendere e vizi a certi
témpi e a certi témpi tacerli. .

La terza flamma fu del mondo diffusione, ef facies
eius sicut sol lucet in virtute sua: dove vedemo quando la
Chiesa veniva meno che Idio mandd Domenico e Fran-
cesco per rinfrancare la sua santissima fede.

La quarta e ultima de' popoli divozione, ef cum vi-
dissem eius cecidi ad pedes eius tamquam mortuus; quando
Giovanni il vide se li inginochid a' piei. Adunque pre-
garemo ' Idio e la sua dolcissima Madre che ci dia gra-
zia di potere pigliare di quelli buoni esempli che si
possino pigliare ¢ a gloria e laude sua ricevendo di qua
la grazia e di 13 infine la gloria, ad quam ille vos per-
ducat in saecula saeculorum. Amen.

¥ Nel Cod. Pal. preghiamo.
211 Cod, Sen. 6, legge usare.
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XLV ET ULTIMA.

Come si deba amare Idio; e come s’ acomiato dal popolo.

Quis sapiens et custodiet haec, et intelligel misericordias?
Psalmus David, centesimo sexto.

Dilettissimi, le parole prealegate so’ di David profeta
a’ cento sei salmi, parlando in modo di domnnda e’ dice:
colui che sard savio e terra a mente quelli che gid
tanti dl s’ ¢é predicato, sapra ' per ispirienzia quello che
vuole Idio? Io vi vo’ fare una predica stamani che vi
chiudara ¢ el borsello, e legaremo la bocca al sachetto;*
la quale predica non solamente vi comprendarad cid
ch’ io ho predicato ora questa volta, ma eziandio quello
ch’io ho mai predicato a la mia vita; e forse questa
sard |’ ultima ch’io vi predichi, che forse non ci vedremo
mai pil insieme. * Oggi vi vo’ predicare dei comanda-
menti di Dio. Nel Vangelo, mi pare, che si pud com-
prendere che si debba amare messer Domenedio. Oh ellié
si bella cosa a ubidirlo ne’ comandamenti suoi, che non
si pud fare opera che miglior sia. Io so che funiculus
duplex  dificiliter rumpitur. Adunque leghiamo el sacco
con una cordella com’ ¢ fatta la pisana, a tre cordelle.

1 I Codd., Sen. sard.

2 Nel Cod. Sen. 6. che chiuda.

8 Nei Codd. Pal. e Sen. 6. al sacco. i

4 In altre occasioni predicd S. Bernardino in Siena, I’ ultima volta nel-
I’ aprile del 1444.
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Che voglio dire, — o populo sanese; diliges Dominum Deum
tuum ex tolo corde tuo, questa & una cordella: ex fota anima
tua, questa & I'altra cordella: ex fofa mente tua, ' questa
¢é la terza cordella. Ama il tuo signore Idio con tutto
cuore, e con tutta la tua anima, e con tutta la tua
mente. Con questa cordella triplicata fa' che tu serri
il borsello a cid ch’'io ti dissi mai, o qui o in altro lato.

Nel quale savio parlare due intelletti vederemo.

El primo, & impossibile in questa vita s a poterlo
osservare.

L’ altro, nell’ altra vita é possibile a conservare.

El primo, che & impossibile ne la vita presente, &
amare Idio con tutto el cuore, con tutta 1’ anima e con
tutta la mente.

Avere uno amore memorale.

Avere un altro eftettuale.

E avere un altro intellettuale.

Avere la memoria, la volontd e la intelligenzia. Cosi
avere tutto il cuore, tutta 1'anima e tutta la mente
sempre diritta a Dio. ' ,

Ma come potiamo noi avere sempre la memoria ad
amare Idio, che mai non ci esca de la memoria ? Elli
ci bisogna pure esercitare e’ mistieri nostri e lavorare
per avere di quello che ¢i fa di bisogno, elli bisogna
mangiare, bere, dormire; mentre che tu fai queste cose,
tu non te ne ricordi, e anco non te ricordi quando tu
fai de’ peccati.

L’altro, come potiamo noi avere a Dio sempre 1’amore
effettuale, che ci comanda che sempre I'effetto sia a lui,

1 Nel cap. VI. vers. 5. Liber Deuteronomii.
2 Nel Cod. Sen. 6. e uel Cod. Pal. & aggiunta la parola: presente.
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e noi I'aviamo questo amore dato a'figliuoli, a le nostre
donne, a' nostri mariti, al nostro corpo, a la robba nostra?

Anco col terzo amore intellettuale, come faremo noi,
che vediamo lo intelletto nostro essare a quelle cose,
noi ci assercitiamo? E cosl la donna ha il pensiero quando
ella cucie, che la costura vada dritta, e che ella non si
ponga el dito. El nostro Signore vuole che la tua me-
moria, e lo tuo effetto, e lo tuo intelletto sia tutto fitto
in lui; in ¢id che tu fai, tu sia levato in Dio. N& santo
Giovanni Battista, che fu cosi santo, nol lo faceva, che man-
giavaele locuste per penitenzia, faciendosi aspra vita. — O
quando egli dormiva come faceva? non si ricordava pil
di Dio lui, che noi. Dunque chi & quello che sia si santo
che osservi questo comandamento di Dio ? Oh, noi avia-
mo che colui che & giusto non pud fare che non facei dei
pecati: seplies dies cadit tustus. Oh, colui che & giusto cade
sette volte el di ne’ pecati, se non mortalmente almeno
venialimente. E perd questo comandamgnto noi nol po-
tiamo osservars, come tu intendi, ma debasi intendare
com’ io ti dird. Abbi per ferma regola generale che nol
potiamo osservare, ¢ non fu mai criatura che’l potesse
osservare se non solamenle due, cioé: Maria Madre di
Iesu, e Iesu; da questi due in fuore, cerca per I’ arte.
Sempre ste’ Nostra Donna in questo comandamento; la
memoria sempre a Dio, la volontd sempre a Dio, e lo
intelletto sempre a Dio; continuamente erano levati a la
volontd di Dio.

Questi due il poterono fare e fecerlo, ma niuno al-
tro, no. Noi il potremo osservarlo quando noi saremo in
vita eterna, beati. Voglia Idio che tutta questa brigata
sia di quelli che mettiamo ad effetto quello comanda-
mento; che la memoria, I’ anima e lo intelletto, la mente,
I’ affetto e il cuore contemplando la divina sapienzia, la
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divina bontd e la divina dolcezza. — Or la lassiamo an-
dare di quello che non & possibile, e parliamo di quello
che ¢ possibile a volere vivere come giusti.

Primo, amore memoriale; vuol dire che cid che tu fai,
se tu hai a vendare o comprare, che tu ti ricordi di Dio,
in tutti tuoi fatti fa’che tu abbi questo ia te. Se tu se'per
usare il matrimonio, fa’ che tu ti ricordi di Dio. Si bene
cosa santissima e buona & che a lui sempre faciendo l’o-
pere virtuose, tu 4bi la memoria e la volonta e lo intel-
letto: la intenzione & quella che fa la faccenda, da la in-
tenzione tua a Dio. S’ogni cosa va bene: inlentio semper in
conspectu Dei. E questo fu quello che disse Pavolo seri-
vendo a Corinti, capitolo X; Sive manducatis, sive bibitis.
vel aliud quid facitis , omnia i gloria Dei facite +. Se voi
mangiate, se voi beiete, se voi- dormite, se voi parlate,
in cio che voi fate, fate che ogni cosa sia a onore di
Dio. Questo & amare Idio con tutto il cuore, cioé: avere
la memoria sempre dritta lassd & lui. O fanciulli! — Sai,

~quando il maestro ti da l’assempro? — e cosi dico del
dipentore che impara, sempre mira a lo essemplo e
tenllo inanzi. Cosl vuole Idio che noi faciamo, noi. Vuole
che noi teniamo sempre lui dinanzi per essemplo, eglié
la nostra a. b. c. Se tu porrai mente alui, tu imparerai
ogni virtd. Aviate questa salsa o vuoi savore che a ogni
vivanda sta bene, che in cid che tu fai, tu aopri con
amore di Dio, fa’ che il tuo cuore sia in Dio, la tua mente
a Dio, e I’operazioni per Dio: ogni cosa che tu fai, fa'che
il tuo pensiero sia in Dio, ogni volta che tu fai uno
contratto non lecito, o che tu dai una infamia, o diei
una bugia, o altro peccato che tu facci, oguni volta do-

v E il vors. 81, e dice: Sive ergo manducatis, sive bibitis, sive aliud
quod facitis ete.
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mentichi Idio e non hai quello amore memoriale che elli
ti comanda. Di questo memoriale amore parlava ' David
quando disse: memoriam fecit mirabilium suorum miseri-
cors et miserator Dominus: escam dedit timentibus se *. — El
Signore ha fatta una memoria de le sue grandissime ma-
raviglie, e, per lasua misericordia, ha dato * a coloro che
il temono e si ricordano di lui e amanlo colla memoria,
colla volontd e co lo intelletto, una esca per cibo, tanto
perfetto, che fa I' animna sazia nel pelago de le sue mi-
sericordie.

Fallo nel suo amore, amare.

Nel suo amore, ricordare.

E nel suo amore, operare.

E uno sicondo amore chiamato effettuale: e questo
amore sta ne la volontd che & unita coll'anima; e questo
& quello che vuol dire, ex tofa anima tua, cioé: ama me
con tutto el tuo effetto. Elli ti comauda che tu ami el
prossimo. — O quando elli ti comanda che tu ami el pros-
simo, come lo intendi tu? — Tn il debi intendare cosi, che
per lo suo amore tu ami tutte quelle cose che tu vedi,
uomini, dooue, fanciulli, arbori, fiere, ucelli e ogni cosa
tu dirizi per lo suo amore, perché elle so’ sue. Questo
amore mondano che molti hanno, che per la robba del
mondo dimenticano Idio, fuggi il mio padre Santo Fran-
cesco. Cotali volte io rido da me a me, ccnsiderando che
per lo mondo si lassa Idio. Tu hai diletto de la tua donna,
e colui ha diletto de’ suoi denari; quell’ altro ha diletto
de la sua butiga, quello altro ha diletto nella bella fa-

¥ Nel Cod. Sen) 6. Di questo amore memorale parld.

9 Sono i vers. 4 e 5 del Salmo CX.
3 per Lo sue micir orlicaletera g il Crd. Sen. 6, e fa se-
guire alcuni puntolini come se il discorso fosse rimasto interrotto.
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meglia; e colui ne le possessioni. E quella donna ha di-
letto ne la sua figliuola d’adornarla e farla parere quello
che ella non é&. — O quanti amori so'ne le criature, e tutti
son’ contra il comandamento di Dio! Ma non vedi tu che
uno servo. di Dio, ha diletto di tutte queste cose che tu
hai tu ? Tu n’ hai diletto solamente di fuore, e lui v’ ha
diletto di fuore e dentro, e di sopra e di sotto, nell’a-
nima e nel corpo, e in ogni modo guadagna e danne
gloria « Dio. Uno servo, egli ha bene il pensiero a le
richeze, a le famiglie grandi, a le belle giuventudini, a
le belle donne, a’ belli figliuoli. — Si — K che volse dir
David quando disse: dilectasti me Domine in factura tua,'

Signore mio, tu m’ hai fatto godere a le tue spese, io mi
so dato piacere e diletto d' ogni tua criatura. Sancti sunt
admirand; sed non imitandi sunt semper in uvmnibus. Elli, fu
uno che andava vagheggiando le dunne e considerava
poi ne' santi la belleza che & lassi. [o non te ne consi-
glio né tené me, che facci cosi, guardati sempre da pe-
ricoli e no si vuole tentare se medesimo. Anco ti dico
che tu ti tiri a dietro, or questa & I’ anima che piglia
diletto di Dio, e in Dio colui fu santo che fece a quel

modo, forse che tu cascaresti in peccato tu, s che perd
non te ne consiglio. Dice Pavolo ne la seconda pistola
ad Corintios: Sive mente ex sedimus Deo sue sibi sumus

caritas Cristi excitat nos, s a forza andava godendo la

mente sua salendo su in alto e dritto in Lui, noi siamo
sforzati da amore effettuale in Cristo, el quale sempre
ci chiama e ¢’ invita a essi amore.

1 Salmo 91, vers. 5. .

3 Questo vers. 18 della seconda epistola di S. Paolo in tutti e tre i co-
dici ha qualche variante, ma la Volgata dice: Sive enim mente excedimus,
Deo: sive gobrii sumus vobis. Charitas enim Christs urget nos.
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Amor di caritade, tu m’ hai cosi ferito
tanto monta l'ardore. Costui 1’ aveva alla barba.

E uno terzo amore che si chiama intellettuale, col quale
amore I'anima inlumina lo intelletto ex tota mentetua. Ame-
rai me, dice Idio, con tutta la mente tua. Questo amore
illumina la mente per tal modo di fede, che ella cogno-
sce che ogni cosa va bene. Se vede guerra, elli ringra-
zia Idin e considera e contempla i dannati per la malizia
loro: se’ ¢ pace, e elli ringrazia Idio contemplando la
gloria e la pace che v’ & dentro, dicendo seco: Idio ri-
munererd buoni in gloria perché hanno fatta la sua vo-
lonta in questo moado. Se vede pistolenzia , e egli rin-
grazia Idio contemplando che per vera e dritta giustizia
egli manda quella pestilenzia. Se egli manda grandini, se
egli manda carestie, sempre egli ringrazia Idio, dicendo:
tu fai sempre bene di ¢id che tu ci fai; tu ci fai meglio
che noi non meritiamo. Qmnia in sapientia fecisli et impleta
est terra possessione tua 2: tu hai fatto ogni cosa cola tua
potenzia e sapienzia. Tu signore e’ in ogni luogo cola
tua potenzia e sapienzia. Tu hai dato l'ordine a tutte le
cose: tu conservi tutte le cose per salute di noi. Tu
crei tutte le cose per nostro sostentamento. E inde Pa-
volo a Corinti, Cap. X. Caplivantes omnem intellectum no-
strum s, Cattivando ogni nostro intelletto e di cielo e
d’ inférno, ogni cosa tu guidi e governi e reggi co la tua
somma potenzia e sapienzia e clemenzia. Dove hai veduto
e compreso tre amori:

El primo, amore memoriale.

Sicondo, amore effettuale.

{ Lacuna in tutti i Codd.

2 Salmo cni. vers . 24.

3 Le parole di S. Paolo soun: et in captivitalem redigentes omnein
intellect wm.

.
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Terzon, amore .intellettuale, dove dico debbi amare
Idio colla memoria e vo la volunta, e co lo intelletto per
lo comandamento fatto da Lui. Diliges Dominum tuum
ex toto corde luo: — ex toto corde tuo, col cuore: ex tota ani-
ma tuu, collo intelletto. Quis sapiens et custodiet haec? et
intelliget misericordias Domini ? E qui si fonda cid che mai
io predicai.

A ridurlo in breve, tre cose vedi che bisogna.

Prima, sapienzia, amore memoriale: quis sapiens.

Siconda, ricordanza intellettuale, ef custodiet haec.

Terza, doleeza, cioé spirienzia effettuale : ef infelliget
misericordias Domins.

Dice Pavolo scrivendo ad Romanos cap. VIII. Dili-
genlibus Deum omnia cohoprantur in bonum. Colui che ama
Idio, ogni cusa gl torna in bene. Cosi fa'. — Idio
" ti dia la buona pasqua, fu uoa donna che sveglid un’al-
tra, cosl si vuol fare quando tu le se’da lato a casa ' —
Tre sono le cose le quali ci tolgano I’ amore di Dio, che
noi non lasciamo.

El primo & la prosperita.

Sicondo & I' aversita..

Cadent a latere iuo mille, et decem millia a dextris
tuis *. Questo & per la prosperitd e per la adversita,
cadeno da parte di Cristo mille , e X milia * da la
sua destra: e qui ne nasce una terza, la quale ter-
za & la colpa che nasce da questa prosperitd e av-
versitd, Colui che ogni cosa diriza in Dio, che ama
Idio, tutte queste cose nol possono nuociare. Idio fa che

¥ Cosi nei Codd., ma forse ¢ da lamentar la mancanza di qualche pa-
rola che chiarisca il senso se pure non ¢ una de'le solite ‘interruzioni del
Santo per riprendere qualche douna intervenuta troppo tardi alla predica.,

2 falmo xc¢. vers. 7.

31 Codd, Sen. migliaia,
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ogni cosa gli torna in bene, se gli dd prosperitd, e egli
la conduce bene, se gli di adversitd non se ne turba;
sempre lauda Idio, e per questo due cose non pud en-
trare ne la terza, ciod ne la colpa. Questo amore, che egli
‘ha tanto fitto a Dio, el fa sempre stare in grazia di Dio.
Se elli ha prosperitd, egli lauda Idio. Se egli volta man-
tello e pruovalo co le aversita, elli poi ne li fa avere
pit guadagno. Se pure cade in colpa, e elli si ravede su-
bito, Idio el socorre e sostiello che elli non caggia, in
ogni modo n’ ha bene. Or vediamo di questa prospe-
ritd del mondo. Se tu vuoi che ella ti torni in bene,
talvolta Idio ti fa come fu il medico a lo infermo ; el
medico vieta a loinfermo quasi tutte quelle che gli piaccio-
no, dicendoli, se tu vuoi guarire, non mangiare né questo
né quest’ altro: anco voglio che tu wangi la talee la tal
cosa che ti fara utile; e non gli da cose altro cheaspre al
gusto suo. Cosi fa Idio, elli manda a’ suoi servi sempre
-cotali cose da non piacere. Cotali infermitd, cotali fati-
ghe, cotali infamie, cotali tribulazioni, dimostrandogli:
io voglio che tu campi da questa infermitd , ché queste
-cose dolei non ti farebbero utile e perd mangia di que-
ste aspre che se te drai pazienzia, io ti dardo la sanitd
de la gioria di vita etterna.
Quatro cose so’ queste, che so’in questo mondo, pe-
riculose per I’ anima a chi non si regola co’modi:
Prima, richeze.
Siconda, potenzie.
Terza, onoranze.
Quarta, delizie.
Ma chi si sa mantenere cou esse, che egli le man-
tenga e salvisi, fa molto. Se tu le saprai usare e operare,
+in paradiso te ne vai.
O uomo avaro:
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O tu che se’ potente:

O tu che se’ negli onori:

O tu che stai ne le dilizie, io ti voglio insegnare.

Vai e tielle, e gode, e sta’ negli onori et andarane
in paradiso quando tu morrai. Aspetta un poco,.non
n’ andare: non ti partire, se tu non 8di un poco pil
gid. Non si va in paradiso per andare a la taverna.

Prima, dico che si pud andare in paradiso usando
tu la tua prosperitd, e fa’ utile a I'anima. E se non fa-
rai cosl, come io ti dird, a casa calda ti convento che
andarai. _

Due beni si possono usare ne le richeze. Uno bene
al prossimo, che si chiama piata. Un altro bene per e,
che si chiama sobrietd. Io ti parlo de le riccheze ben
guadagnate e ben venute,

O donue riche — E voi vittadini richi, a voi tocha
questo ch ’io dico ora: Pieias super ommnia vale!. — La
* piatd & buona in tutte le cose che si possono fare. Hai
de le richeze? or convertene in utilitd e bene del pros-
simo. Se tu richu? Si. — Or sappi che tu se’ spenditore
di Dio. O egli & el bello ufizio & éssare spenditore spe-
zialmente di Dio. Fa’ che tu ispenda di queste richezze
del tuo signore Idio, [come tu vedi il bisogno] *. Sai? —
Quando tu vedi uno poveretto innudo, va’e vestelo: cosi
quando tu vedi uno poveretto in prigione, va' cavanelo
e rendelo a’suoi figlini che stentano; e se elli ha biso-
gno, va’ e soviello, mandagli del grano a casa per luie
per la sua famigliuola *. E dicoti che se tu usi queste
richeze come io t’ insegno, tu, n'drai bene anco tu.Non
pensi tu, che tu se’di carne e d’ossa come lui 2 S egli

¥ Questo periodo manca nei Codd. Senesi.
s I1 Cod. Sen 6. fameglia.
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ha il bisogno, come non né gli debbi tu dare se a te
n’ avanza ? Se tu sarai misericordioso, tu ne sarai pre-
miato nell’ altra vita. Vuolo vedere ? Beati misericordes.
Beati quelli i quali possono e fanno misericordia al pros-
simo, perd che Idio &rd misericordia, poi, dell’anima loro;
se porgi la mano al povaro, Idio porgiara la mano a te.

Sicondo, quanto ch’ & in te, conviene che la tua ri-
cheza ti sia in sobrietd. E la donna dice, e’ si vuol
fare massarizia si che 'l babbo invechia. Come comincia
a ‘nvechiare, oh ella stregne la mano. Oh quanto mal
va, quandv & bisogno che tu facci meglio, e tu ti tiri &
dietro! — O non vedi tu che corri a la morte? Se tu vuoi
pure stregnare la mano , stregnala a te e allargala al
prossimo. Se tu I’ alarghi a te e streguila al prossimo
tu fai la medicina countraria a te. Odi santoe Pietro: Fra-
tres, sobrii estote et vigilate : quia diabulus vester tamquam
leo ruiens 1. Fratelli miei, o voi che sete richi, cosl a voi
donne riche, siate sobrii, perché voi sete ne’pericoli de
le abondanzie, vegliate e state sobrii. Sai che vuol dire?
Vuol dire che voi stiate sobrii per voi e che voi vegliate
al prossimo: e dice la cagione, perd che ’l vostro aversario
el diavolo va rugliando dietrovi ché voi faciate a suo
modo. Non I’ usare queste richeze come t’ insegna lui,
che se tu I' usi come elli t insegna, ma! per te e anco
male per lo prossimo che stenta del suo bisogno. Ma se
egli 4ra pazienzia, lui n’andera bene, e tu male; e se si
disperera, ogni cosa andara male, tu e lui, a casa del
diavolo per tua cagione.

Siconda cosa che ci tolle Idio, sai, sono le potenze.
O uomo e donna potente se vuoi esserericevato da Dio,
nsa la potenzia tua in queste due cose:

¥ Epistola I. cap. v. vers. 6 ma la vera leziona dice: Sobrii esfofe et
vigilitate: quia adversarius vester diabolus tamquam leo rugiens.
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Prima, al male stroppiare.

Sicondo, al benc favoreggiare. .

Se une fa bene, fa’ che sempre tu I'aiti; se vedi un
altro che fa male, fa’ che sempre lo stroppi. Dice el
nostro Bonaventura che I’ uomo non pud essar buono ,
né giusto, se con parole e con cuore e con opera elli
non istroppia il male, se puod. Se tu ron istroppi il male
e fai mettare in opera e favoreggiare chi mal fa e non
colui che ben fa, dird Idio a la tua fine, quando tu sa-
rai crivellato nel male e nel bene che tu ha fatto: per-
ché non stroppiasti tu el tal male quando tu potevi,.
quando tu eri de’Signori, e quando tu eri de’ Quatro e
quando tu eri de’ Pupilli? *. — E tu non drai scusa, non
saprai che rispondere , che ti scusi. O chi andasse sta-
mane a le confessioni e vol esse esaminare * bene la sua
coscienzia, quanto pattume e quanto gioglio si vedrebbe
cascare! Aspettarai pure il giudicio di Dio giusto, quando
egli ti dira: hai tu fatto male, e tu male arai. Va'gid. —
O quanto gioglio vedrai pure de I'essare stato del Con-
seglio *, che col tuo lupino dresti potuto stroppiare uno
male e nol volesti stroppiare : 4dresti potuto favoreg-
giare uno bene e nol volesti favoreggiare. Oh, quanto
male hai fatto, io tel dico e te lo detto che ogni volta
che tu puoi stroppiare uno male o favoreggiare uno bene
se tu nol fai, alla tua barba. Va’ a lxxxvi distinzioni il
puoi vedere in cap. Faventi *.

¢ Intandi; cie facevi parte dii Governatori, de” Quittro di Biccherna
e del Magistrato de’ Pupilli, che erino i principali uffici della Repub-
blica.

2 Nel Cod. Pal., dizaiminare.

3 Del Consiglin generals dal'a R pabblicy, altrimenti detto della Cam-
Pana perchd congregavasi al supio di una campansa.

4 Nel Col. Pul. siloggst A lowewei cepiioo fucientis , e quivi il
Dpuol vedere,

PRED. VOLG. DI S. BERNARvINO - Vol. I11.° 31
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La terza cosa che ci fa tollare Idio, sono I’ onoranze.
So’ due cose onorante e onorato, e so' buone a ogniuno,
Pavolo a questo invitandoci, honorale invicem. Onoratevi
insieme 1"uno I altro, vuol dire a te donna, quando elli
viene una donna povaretta a la predica, fa’ che tu le
facci luogo. Cosi se ¢ una richa, fa’ che tu le facciluo-
go, a ogniuna rende onore e ogniuna di costoro ha
anima. Se richa, ella viene a la predica per salute del-
Y’anima, se & povara, anco ci viene per salute dell’ ani-
ma, e cosi credo che facei anco tu.

Anco dice Pavolo a xiij capitolo * cui konorem, honorem.
Dice la chiosa a chi fa onore, onore e di ginochia e di
capuccio e al sedere, e in ogni modo. Viene a dire che
chi fa a questo modo, fa bene, perd che quello & uno
atto di caritd. Io non dico per una usanza , ma onorare
el buono ne’ buoni costumi, non el gattivo nel mal co-
stume. E tu che onori I’ vomo quanto pidt & grande e
dotato d’ onori, pin ti debbi umiliare. Cosi vo’ dire a te
che s€’ onorato, egli bisogna che tu guadagni anco tu:
non gonfiare, non t’ alzare anco quanto piu se’ alzato in
onore, pid ti debbi chinare in umiltd : qui se humiliat exal-
abitur, colui che ¢ aumilia si fa degno d’ essare esaltato
per quella umilta.

L’ altra cosa che ci tolle Idio , si & le dilizie e al-
legreze. Or vediamo se noi potiamo guadagnarci nulla.
Come potiamo noi godere senza offendere Idio ¢ Dirot-
telo. — Hai bel tempo? Si.

Due vederi ci so’:

Primo vedere, & uno vedere a terreno.

El sicondo, & uno vedere divino.

1 S. Paolo ai Romani, vers. 7.
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Considera questi beni ne’ quali tu stai e di, questi
80’ pure beni transitori, 8o’ picoli e vigli: quegli so’ sta-
bili e grandi e di grande prezo.

Questi so' moundani, quelli so’ celestiali.

Questi corporagli, e quelli spirituali.

Questi so’ piceoli, e quelli so’ grandi.

Questi so' come da fanciulli, e quelli da Angioli.

Questi si robbano, e quegli si donano. -

Questi sfastigiano, e quegli dilettano.

Questi ci fanno lamentare, e quegli giubilare.

Questi atediano, e quegli consolano.

Questi ci fanno perdere e quegli ci salvano.

Qnesti con tribulazione e quelli con cosolazione, —
‘Qve siamo! Torniamo a casa.

Hai tu veduto come co le prosperitd che tu hai in
«questo mondo, cou richeze, con potenzie, e con onoran-
zie e con dilizie, con tutte queste cose, usandole bene,
tu puoi guadagnare vita eterna; tu hai veduto ogniuno
in due modi, che 80’ otto modi, da poterli usare e sal-
varti.

Le richeze usate al prossimo con piatd , questo & 'l
primo. '

L'altro, usale per te con sobrieta.

Le potenzie pure, in due modi. L’uno stroppia e! male
¢ I’altro favoreggia el bene.

L’ onoranzie: onora chi el merita per richeza e
ounora chi el merita per lo tempo. Ogniuno debbe ono-
rare con carita.

Le dilizie: considera e’ beni terreni vili; e considera
@’ celestiali perfetti.

Quello che non hai fatto per lo passato, fallo per lo
advenire, usa questa prosperitd per mnodo che tu n’aqui-
#ti vita etterna. Quis sapiens et custodiet haec? el intellig:t
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misericordias Domini 2 Colui che sara savio, sapria come
bisogna vivare a onore e gloria di Dio, e potra ubidire
Idio nel suo altissimo comandamento. Diliges Dominum:
Deum tuum ex lofo corde tuo, ex tola anima tua et ex tola
mente tua. Amarai il tuo Signore Idio con tatto il tuo:
cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente;
cioé co la memoria, e co la volontd e co lo intelletto,
sempre ogui cosa dritta in lui: e qui hai per la parte de
le prosperitd del mondo.

Voltiamo ora quaderno, e vede quatrn cose contrarie:
a queste, le quali anco ci possono fare dannare, non guar-
danduci come ci bisogna. .

Quatro sono I’ aversitd del mondo.

Prima, éssare odiato.

Sicondo, éssare contrariato.

Terzo, éssare dispregiato.

Quarto, éssare tiibulato.

Odio, contradizione, obbrobrio e tribulazione.

Q resta ¢ la contrarietd del mondo, e ogni cosa s¥
converte in bene se tu ami I[dio.

La prima l'essere odiato. Qnatro adi possono essere:

O tu se’ odiato da’ gattivi.

O tu se’ odiato da’ buoni.

O tu se’ odiato per tua colpa.

O tu se’ odiato per tua grazia.

Se tu s’ odiato. ¢ egli & gattivo, o egli & buono, o
egli & tua colpa v no.

Se tu se’ odiato da’ gattivi, & lore colpa.

Se s¢’ odiato da buoni & tua colpa; in ogni modo ti
dard el riparo che tu potrai guadagnare e convertire in
bene. A ogni modo ti bisogna d' avere uno cuchiaiuolo-
d’amore di questo savorett): bisogna prima che tu, ti
dirizi in Dio. Se uno t odia, che ti fard perd? E che'ti
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fara 2 — O tu gli potresti dire: Che 'mi puoi tu fare?
-essendo tu buono. E egli ti potrebbe rispondare: Sai che
ti fard? farotti adempire quello comandamento di Matteo
a cap:® che dice: diligite inimicos wvestros, ' amate i vostri
nemici: quello pur noa potresti tn adempirlo se tu non
-avessi chi t’ odiasse, e se te I’ adempi, parti avere gua-
-dagnato. Se egli ti da 'odio, non gli puoi tu dare 'amore ?
— E perché 2 Non vedi che hai guadagnato con uno
piccolo capitale ?

Se egli & buono chi t'odia, adunque t’odia per lo tuo
‘mal fare: acusa te nel fallo tuo. Se vuoi far bene non
odiare lui: fa’ almeno poiché tu hai fatto uno male, cio&
-che tu se’ gattivo, non far peggio, che tu ddii colui che
ti vuol male per lo tuo mal fare. Se egli ¢ gattivo anco
lui, fa’ la vendetta buona e utile per te, fa’' che tu ami
lui se egli ti porta odio: in ogni modo se tu ti vuoi sal-
vare & di bisogno che tu ami, tu se’ rinchiuso fra ’uscio
€’ 1 muro, tu non ti puoi partire che tu non sia vénto
-0 buono o gattivo che tu sia, elli t'¢ necessario d’ amare
el prossimo. Simile, o buono, o gattivo che sia colui che
4 odia, t'¢ necessitd d’ amarlo.

La siconda aversita & 1'essere contrariato. De le quatro
cagioni sara l'una:

0 da’ savi.

O da’ pazi.

O per malizia. .

O per ignoranzia. — Or volta tutti questi modi per
«contrario: voltali al bene tutti a uno a uno.

Se so’savi, qualche cosa cognoscone, forse piu che tu
non cognosci tn; non lo’ portare odio, che noa & di ra-
-gione.

t Vangelo di S. Matteo, cap. V, vers. 41,
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Se so’ pazi, non te ne debbi curare, perd che elli &
cognosciuta la loro pazia.

Se é per mnlizia; non t'ho io detto che qui é el per-
fetto guadagno ? lassa andare, che Idio t’ aitera.

Se & per igaoranzia, qualche volta si potrda sapere-
come colui non sapeva el vero. Or fa’ in qualunque modo
si sia di questi che tu il volti in bene, e mettevi uno-
cuchiaietto d’ amore e sai che ne cavarai? Tu cava-
rai una prudenzia di quello amore, che ti fard tutto ral--
legrare. Se colui & savio, tu inpararai; se non &, sarai’
savio per te e per lui, rai uno [atacho di doleezza che
te ne lecharai le labra. Dice Santo Matteo a cap: Extote-
prudentes sicut serpentes et simplices sicut columbe. 1 Siate
prudenti a non lassarvi ingannare, e siate semplici come
la colomba, che non inganniate mai altrui, ‘vai. Io non.
vedo che fusse mai niuno che non fusse odiato. Che quando
io considerv Agustine, Ambruogio, Gregorio e molti altri:
de’ quali ¢’ & veduto le invidia che I'¢ stata portata, che-
& uno essemplo a tutti noi. Quanto fu odiato Agustino-
da’ Greci? Simile Ieronimo, quanti morsi ebbe egli da
quelli cani rabiosi ? Egli era bonissima criatura. Egli era-
divoto di santissime donne, e elli n’ era mormorato, elli
mandava pistole a donne per ridurle a santa e buona.
vita, elli amuniva le vedove che vivesseno' santamente.
Elli non teneva in casa femmine. Le contradizioni e le
persecuzioni che elli aveva, el fecero diventare cosi savio..

* La terza aversitd, sono gli obrobrii: pure in quatro
modi gli vedremo.

Primo, in fatti.

Sicondo, in detti. .

¥ Vangelo di S. Matteo cap. X, ver. 16. -
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Terzo, da persone famose.

Quarto, da persone infame.

Prima se & in fatti; recati ne la memoria quello che
fu fatto a Cristo. S’ io v’ avesse a predicare una quare-
sima, ic vi mostrarei el venardi santo; che la morte sua
fu la pid obbriobrinsa e vituperosa morte che mai pro-
vasse criatura criata da che fu creato el mondo in qua.
Io ve ’l mostrarei co la prova in mano, sempre col detto
de’ dottori. Di lui fu detto: Ego sum primus et novissimus,
cioé a dire: io 8o’ el primo in gloria e ’l noviesimo in
vergbgna; e fu morto nel tempo cke v’ era pil gente che
in niano altro tempo, e fu morto da’ migliori del mondo
u la apparenza di fuore, che per questo dimostravano
che egli era gattivo. B fu morto da’ dotti e nd da igno-
ranti sicondo I' aparenza di fuore. E fu posto in ecroce,
la piun vituperiosa morte che si potesse fare,e fu morto
nel ‘mezo di, fra terza e sesta, accioché ogni gente il
potesse vedere, e fu morto in di di festa, che non era
stretto niuno d’ aleano esercizio. E fu morto innudo co-
me egli naque per dargli pid tormento di vergogna. E
fa posto in mezo di due gattivi come capitano de’ gattivi.
Paionti obrobrii questi? E era signore del cielo e de la
terra! Or vede in detti. Quante parole gli furono dette
dispettose, ’'uno diceva: va' che qui destruit lemplum Dei.
— Or va’ tu, che dicevi io disfard el tempio di Dio. L’al-
tro diceva: Si filius Dei es, salva temetipsum. Se tu se’
figliuolo di Dio, salva te medesimo. Insino al ladrone
che era crocifisso con lui gli disse villania dicendo: S
tu es Cristus salva temelipsum el mos. Se tu se’ Cristo sal-
va fe medesimo e noi. — Impara, impara da Cristo! Vedi
che mai non rispose una parola sltro che tutta buona.
Fa’ anco cosl tu per lo suo amore, converte ogni cosa
in bene; ov fa’ ragione, per qualunque modo si sia, se
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egli & detto male di te, di, questo & uno mio purgatorio.
E di: se colui ha detto male di me, io dissi una volta
el tal male del tale o de la tale, io merito che sia detto
male di me. E certo talvolta [dio dice: &biti questo per
questo, e cosi Li reca ogni cosa a utilita dell’ anima, ca-
vane el buono per te e lagsa andar via el gattivo. E se
tu vuoi imparare a sofferire de le persecuzioni, de le
ingiurie,, de le parole e de’ fatti, va’ legge in Gregorio
in cap.o sunt plurimi se hai el Dicreto, imparerai a soffe-
rire ingiurie, infamie, obrobrii, minaccie. Se tu il leggi,
tu vedrai le pid belle cose del mondo contra a le per-
secuzioni. — Non considari tu quanto guadagno é quello
della persecuzione? Tu non vi pensi. — Or pensa nel
contrariv e vedrane parte. Se uno fusse lodato ne le
sue operazioni, pit che non meritasse d’essere lodato, che
credi che fusse ? Sarebbe male, e forse sarebbe cagione
de la sua danunazione. Sai, che fa Idio a uno el quale &
_infamato a torto ? Gli dice: o carissimo, carissimo! fa’
come feci io: io gettai quella infamia dietro a le spalle,
e non te la pdénare dinanzi, che se tu te la pdnesse
dinanzi, forse che tu andaresti a casa calda. Permette la
divina giustizia che di queste infamie vadano d’attorno
a’ suoi servi per pil guadagno. O se io andasse dietro
a chi ha detto di me, come credi che I’ anima wmia an-
dasse? Male, credo io. E perd non vi voglio andare die-
tro: chi vuol dire, dica. Qud protest si totum mundum
lucretur : animae vero suae detrimentum patiatur?

O doune, chi mi dicesse, qual vuoi, o che I’ anima tua
sia beata e salva e vada a vita beata, e tutto questo po-
pulo vada a casa del diavolo? Che credete voi ch’io
chiedesse 1? — Io direi. — lo voglio piuttosto salva

1 1 Codd. senesi, dicesse.
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I’ anima mia, che quante anime sono nell’universo mon-
do: io dieco, non potendosi fare altro, io vorrei prima
salvare me e doppo me ogni criatura. Dice Gregorio di
queste infamie; che chi & buono drd talvolta diece milia
persone ¢he ne diranno bene, e 4rd quatro o sei che ne
-diranno male.

Se io fusse quello io, che fusse biastemiato e io I'udis-
-se, forse che io gli direi che gli venisse il vermocane. —
Come, non hai tu vergogna.che tanta gente mi loda, e
tu con quatro scalzi m'andate biasimando e infamando?
:Se il loro dire fusse per modo che dice, come dice chi
biasima; — no ti dico altro se non c¢h’ io voglio avere pa-
.zienzia per amore del mio Signore; non ti bastemio per
niuno modo, se non che ti vengha el fuoco di Santo
Antonio, bestia cornuta che tu sei.

La quarta adversitd & tribulazione o vuoi afflizione,
-come sono pistolenzie, fami, grandini e molte altre ad-
‘versitd che vengono per permissione di Dio. Vengono
-anco da Dio e dal mondo, per le colpe et offese de’
.peccati vostri. .

Aversitd per permissione. Carestie, grandini, nebbie,
saette, tempeste, — egli non vagliano tanto le vostre mura
-quanto vale questa -predica all’ utile che voi ne potete
trarre. — Se vengono queste eose qui per li peceati altrui,
o altrui per li pececati di qui, non ti paia poeo la cosa
che’ in ogni modo ne puoi cavar bene. Viene da Dio
-questo 5.da uomini? In ogni modo tu che vuoi gua-
dagnare, abbi pazienzia che con queste persecuzioni
tu A4rai vita eferna. Pavolo ad ebreos, cap. x: patien-
-tia est. '

La pazienzia & el danaio di Dio che ci da I’ arra di
non negarei vita eterna, non vi si pud salire che no eci
=si duri un poca di fatiga. Oportet pati Cristum et sic in-
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traret in gloriam suam t fu di bisogno che Cristo patisse
per pazienzia le pene e gli obrobri, che fu la scala per
salire a vita eterna. E perd non ti rompare el capo, non
ti far peggio tu, a te medesimo, che ti facei colui che ti
vuole male, Se colui che ti vuole male t’ infama, egli ti
fa male al corpo. E se tu gli porti odio, tu ti fai male
all’ acima. Colui uccide el suo fratello quando dice male
di te, e tu uceidi te medesimo che uccidi I’ anima tua.
Hami tu auco inteso ? Io dico che se tu non hai pazienzia
ogui cosa si perde e non ti vale bene che tu faccia.

Or vediamo come la colpa si converte in utilita.

Ecci niuna che sia cascata mai in niuna fornica-
zione? Non sia perd niuna che me ’l dica, non siate si
paze, vedete I’ ntile che ne seguird. Dogliati del comes-
so e fa' penitenzia e amendati per lo avenire; e cost
hai veduto de la aversita e prosperitd come, per male
usarle, altri ne viene in colpa.

Quatro beni nascono del grande peccatore quando
torna a Dio, ravedendosi de la sua colpa.

Prima, prudenzia.

Siconda, ubidienzia.

Terzo, compassione.

Quarto, fervente dilezione.

El primo bene che nasce' di colui el quale & stato
pecatore o in prosperitd o in aversitd, nell’essere odia-
to, o confrariato, o dispregiato, o tribulato in tutti e
guatro, se tu ci hai peccato. O donne, questa vuole es-
sere una ramaiuolata d’ amore fa’che ella aquista mag-
giore prudenzia, quando elli ritorna a Dio. Come fa
I’ asino quando & caduto una volta nel luogo, egli mire

1 Vangelo di S. Luca cap. V, vers. 26 il test dice: oportuit pati Cri-
stum et ita intrare in gloriam swam.
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- poi meglio dove egli pone el pié¢ che, per paura de la
-pena, elli si gnarda di non cadere in quelli peccati piy,
né anco ne gli altri. — O gran pataffio + che sempre stai
in peccato, o sciagurato onon pensi tu che 1’ asino t’in-
segna a campare I'anima tua? L’ asino non vi casca
pid, e sl tu. E perd dico, che tornando tu a Dio, con
questo amore, tn aquisti molta prudenzia. O fanciulli sa-
pete voi, quando voi imparate bene a scrivare quando-
e’ si fanno de li scalambroni ? Né tu che impari la gram-
matica, mai non impararai se tu non fai prima de'latini
gattivi; cosi dico d uno che vogli cavalcare, mai non
impararai a cavalcare se tu non cadi qualche volta. Cost-
vo’ dire a questi atempati. O vechio e !tu vechia secei?
— Si: — 8e’ cascata ne’ pechati pid e pit volte. — Si..
— 8e’ ritornato a Dio, — Sk -- Mai non &resti impa-
rato che cosa & el peccato, se non perché tu 1’ hai pro-
vato. In antiquis est prudentia. Negli antichi & la prudenzia-
e sai perché? Perché eglino hanno provato e 8o’ cuduti
. di molti botti e vanno poi piu saldi, péngono meglio-
mente come poéngono el pié e spezialmente vedendosi
nel temp: presso a la morte e’ domandano misericordia
- a Dio e ringraziano Idio pure, ché € non so’ morti in-
gnesto peccato e che eglino hanno auto tempo ® a po-
tere tornare a lui e non si rifida in sé che elli non pos--
sa cascare, e prega sempre Idio che I’ aiti a rostenere
che egli non caggia, come egli gid cadde. E come avia-
mo di Davit quando elli si rifidava tanto in se, che elli
disse: Eyo autem dixi in habondantia mea fnon movebor in-
eternum. ® Io dissi nella mia abondazia,io non mi move.

1 Vedi in nota al Vol, 1T pag. 281.
¢ A questo punto, per essere incompleto, termina il Cod. Sen 4.
3 Salmo xxix vers. 7.



492 PREDICA QUADRAGESIMAQUINTA

rd in eterno. Che credi che fusse questo dire, ne la mia
abondanzia 2 Fu superbia, e perd subito cascd nella for-
nicazione e nello omicidio. Non ti levare mai tanto alto
che tu tolla quello che & di Dio e dielo a te. Fa’ che
sempre in cid che tu fai, facei coll’aiuto di Dio. Adiuto-
rium nostrum in nomine Domini, qui fecit coelum et terram.
L’ aiutorio nostro sia nel nome di Dio. Se tu ti fidi di
te medesimo, tu impararai come so’ fatti e morsi del
mondo. Fosti tradito da te medesimo, e tu ti guardarai
un’ altra volta e non ti fidarai. E per questo cognoscia-
rai meglio un’ altra volta i contrarii tuoi: quando egli ¢
-caduto, egli cognosce la malizia: conosce ‘meglio e’ dia-
vogli, conosce meglio gli uomini, conosce meglio i peec-
-cati, e cosi da ognuno di questi si guarda. Unde nello
Ecclesiastico: Qui non a finitate et ruinate in aqua. + Chi non
¢ tentalo o ruinato qualche volta da che & egli, o che
¢ egli buono. Egli tiene meglio a mente e meglio si sa
guardare da’ peccati: se ¢ava utilissima prudenzia, elli s,
cognosce el mondo e le sue malizie e peccati: e quando
-egli gli cognosce, se ne sa meglio guardare. Chi impara
.a le sue spese tiene meglio a mente; come disse colui
all’ ortica, perché sapeva che cosa ella era, che disse, tu
non mi ei cogli pit ché io ti conosen mal’ erba, e cosi
- sta sempre desto per potersi guardare.

Sicondo guadagno & umiltda con ubidienzia.

L’ anima che & mal vissuta, e vedesi mal capitata,
“fracassati e rotti i comandamenti di Dio e vedesi fuore
de’ suoi consigli, comincia a rvitornare in sé e dice: dove
80’in? — Oimé! che ho io fatto? E dice come disse
Davit. Cogitavi vias meas et converti pedes meos in festimo-

1 1] passo citato, evidentementc scorretto, non & dell’ E:clesiastico,
n¢ abbiamo saputo trovarlo nella Bibbia. ’
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nia tua, ' io pensai nele mie vie e tirdmi adietro da la
via che mi conduceva male e dirizami a fare tatti i tuoi
comandamenti. E cosi ricognoseiuto, e egli crede e vuogli
imparare et observargli. ‘Egli, crede in cid che tiene la
santa chiesa, elli ode la messa e ’l vespero, egli & semn-
pre col paternostro ne la bocha e nel cuore e con tutto
che egli facei cid che gli comanda la chiesa st del
guardare le feste e sl de’ digiuni comandati, che mai non
ne vuole lassare niuno. Anco non che egli ne vogli las--
sare, ma ne vuole agiognere, ché vuole digiunare el ve-
venerdl a riverenzia de la passione di Iesd e -anco el
sabato a riverenzia di Maria sua Madre.

Egli cerca di salire pit alto che la Chiesa non co-
manda , elli ubidisce el comandamento e anco pensa ai
consigli de’ sanli uomini e anco passa il comandamento
e i consigli de’ santi uomini. Elli non andava mai a predica
niuna, e ora non ne lassia niuna. Sai come fa 1’ anima
ben disposia? Ella fa, come fa uno vostro ecittadino-
quando é fervente al vostro Comuno, che come ode so-
nare la campana cosi subito viene al Cousiglio. Cosl fa.
costui come ode sonare la campana a predica. cosi subito-
vi va, che meglio si fa al consiglio dell’ anima. s La cam--
pana é la tromba .dell’ anima che bandisce come fate
voi ai vostri consigli; non fare come fa colui che
non & disposto se non d’ andare a la taverna la mat-
tina per tempo o di stare in su le banche a dir male
di chi passa per via. Non in consilium malignantium: in.
questi luoghi si fanno i consigli de’ gattivi, se tu farai i
tuoi consigli in tali luoghi non sarete mai buoni e non
farete mai bene. E colui che & di questi tali, non mi

1 Salmo cxviij, vers. 5.
2 Nel Cod. Pul.; e dne si fu il consiglio dell’ anima.



494 PREDICA QUADRAGESIMAQUINTA

vuole udire per non volere sapere far bene. — Udisti mai
come faceva Santo Francesco? Elli diceva a uno suo
compagno : Idio m’ ha dimostrato ch’io facei il tal bene.
E come li veniva in pensiero subito el diceva o d’ uno
-diginno, o d'una astinenzia, o di qualunque cosa virtuosa
si fusse, egli il diceva. Credi che fusse ipocresia ? — Certo
‘no. In anco micredo che egli faceva ensi, prima per fare
-qualche bene per se, e poi per darne buono essemplo
al prossimo, e anco per avere cagione di farlo diceva:
Idio m’ha detto colla spirazione che m' ha mandata ch'io
facci questo bene. Non che egli si riputasse d' avere
tanta grazia, che egli fusse si in grazia di Dio, che Idio
lo spirasse; ma sempre tenendo el capo basso co 'ami-
litd faceva quello per venire in grazia di Dio. Sai come
‘faceva ? Faceva come faceva Pavolo di se medesimo al
x cap. ad Corintios. Non sum dignus vocari apostolus. Per-
ché egli aveva persequiteta la fede non si riputd mai
-degno d’ essere chiamato apostolo di Jesu, perd che egli
aveva fatto tanto grande macello de’Cristiani, che niuno
-ne campava mai dinanzi a !e sue mani. Quando piacque
poi a Jesu di convertirlo e atterrare la sua perfidia, egli
I’ assall e percosselo dicendoli : Saule, Saule qui me per-
sequeris? Ahi, Pavolo Pavolo perché mi perseguiti tu?
Perché vuoi tu spergiare il seme de’'miei fedeli ? Allora
-dimandando — chi se tu? Egli gli disse: arendeti a me, a-
rendeti. Disse Pavolo — chi se tu? ' Dice la voce, io sd
Jesu Nazareno. Allora Pavolo non potendo resistere a la
potenza grandissima di Dio, digse: io m’ arendo. E come
elli ¢'arendé cosi subito vide lume degli occhi, ché era
stato acecato da Dio quando il fece cosl cadere. E cosl
avendo aperti gli oechi, disse: che vuoi tu ¢h’ io facei 2

¥ Nel Cud. Sen. 6: rigpose.
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Io v’ arendo a te Signor mio. Allora Idio gli dimostrd
che voleva che egli socorisse e aitasse a mantenere la
santa fede cristiana. Allora egli disse:io fard per la fe-
de tua come fanno gli altri e apco pit. — Hai veduto che
nacque del suo peccate ? Nacquene umiliazione e ubi-
-dienza, che prima era superbissimo e ostinatissimo in fa-
re contro a la santa fede.

Terzo beue che nasce d' uno peccatore che ritorna a
Dio si & compassione de la mala vita che vede agli al-
tri. O quando uno o una che mai non & cascato in uno
.grandissimo peccato e vede un altro che v’ & cascato ,
oh elli ne fa tanto caso che non se ne pud dare pace:
-dove, se abbi a memoria quello che io ti vo'dire testé.
Non sai tu che Idio non lassd la fede della santa chiesa
a Givvanni che era netto e puro, senza peccato e senza
macola, e volsela lassare a Pietro, el quaie fra gli altri
peceati che ebbe fu che egli rinnegd Cristo. Perché cre-
di che egli la lassasse a lui ? Lassolla, perché egli era
-atto ' a avere compassione agli altri che cascherebbero
ne’ peccati. Hai che quando el Signore fu presso alla sua
passione che egli pregd per Pietrochelo doveva negare
e disse egli: Pietro io ho pregato il mio Padre accid
che la tua fede non manchi. Petre, ego pro te rogavi ne
-deficies fides et tu, aliqguando conversus, confirma fratres tuos.
Quasi dicesse, o Pietro el quale m’ hai rinegato, quando
tu vedi che uno pecatore m’ ha rinegato, fa che tu non
lo iscacci, ma confortalo perd che come el mio Padre
‘ha perdonato a te, che m'hai rinegato, cosi vuole anco per- .
-donare a costui. E perd lassd a Pietro la fede. Pietro
fu molto zelante, non vedendosene altro segno che que-
sto sl il puoi tu comprendere, che quando e'giuderi ven-

t 1] Cod. Pal.: accettn.
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nero per pigliarlo, egli prese el suo coltello per difen-
dare el suo maestro e taglio I’ orechia a uno di loro,
egli si credeva campare sé e anco tutti i suoi compagni,
ma le gambe non gli rispondevano; si che el Signore
volse pil ratto lassare la fede a lui che a Giovanni o a
niuno degli altri perché elli avesse compassione a chi
cascava ne peccati, quasi volesse dire: Pietro, quando
ta vedi uno pecatore caduto nel peccato, ricordsti di te
che cascasti anco tu. S’ egli I' avesse lassato a Giovanni,
el quale era uno armelino netto e puro e pulito, senza
niuna macola, se e’ si fusse andato a lui uno pecatore
involto ne’peceati, elli avrebbe detto: uh, uh, uh, va via,
va via, e sarebbe stato cagione de la dispersione quasi
di tutti i pecatori. Pietro era piatoso, perché egli cadde-
nel pecato del rinegare Idio, e dicesi che poi che egli
ebbe rinegato Idio sempre pianse e sempre portava uno
fazuolo per asciugarsi le lagrime. Odi buono pececato ,
quanto bene ne nacque. E perd dice che chi non casca
non sa avere compassione di chi & caseato. 'E questo ¢&
il terzo.

Nasce anco del peccatore convertito a Dio uno grande-
fervoce. Ubi habundat delictum superhabundat gratiam dove-
abondano €' peccati vi sopraabonda la grazia di Dio,
quando torna a pentimento. L' esempro 1 hai di Maria
Madalena. — O donne vane, torpate a Dio come fece Ma--
ria Madalena, ch’io vi prometto, se voi vorrete ritornare
a ben vivare, voi abondarete in maggior grazia, che prima
che voi peccaste. Quanto bene fa pid eolui che ha fatto
uno peccato, che uno che non I'na fatio! Io piglio que-
sto essemplo che molti se ne vanno cosi bellini, bellini,
che non fanno molto male né anzo non fanno molto bene;
sonsi cosl, sai, né buoni n& gattivi. Se fossero buoni
buzoni, sarebbe buono. Ma essendo cosi mezo mezo, pare
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che mai non vadano pid innanzi. Molti si so’ veduti dei
pessimi, non dico gattivi ma gattivissimi, che tornano a
Dio e fanno tanto bene che & una allegreza. Cosl vo’ dire
che elli so’ molte cittd che so’ disposte a fare in uno
-subbito molto maule, e come 8o’ preste a fare el male,
-cosl 80’ preste a fare el bene, e fannclo con molto fer-
vore. Benedetto sia quel male che ti fa ritornare a Dio.
E dico che ¢ una la cittd di Perugia, e come so’ presti
-al male, cosi subito tornano al bene. Io non viddi mai
el maggior fatto che io viddi ine. Elli vi si fece tante
paci; ch’ io me ne feci grande maraviglia che tante nei-
micizie vi fussono. quante elli v’ erano. E credomi che
ppoche fussero le paci che si fecero, che non venisse da
colui che aveva ricevuto, andare a trovare colui che
Paveva offeso e chiedargli perdonanza. E molti vi furono
di quelli che andavano co la coreggia in gola: sicché come
80’ ratti a fare el male, cosi so’ ratti a toruare a I’ameanda
e far el bene. Cosi voglio dire a te, popolo <anese, torna
a fare bene cowme tu se’ pervenuto a fare male. Egli so’
cotali che so’ di condizione morbidi, cioé non so’ mortali,
¢ se pure caso viene che fra questi tali v'entri inimiei-
zia, per alecuno modo. tu potrai bene predicare. Aleuni
80’, che 80’ di condizione mortaie e crudeli, in picolo par-
lare tornano come umili agnellini. Donde viene questo?
— Viene che in questi cotali duri e crudi vi soprabonda
la grazia di Dio, che si riconosce di subbito. — Non si
parta niuno. '

Tu hai agevolmente compreso come tu debbi amare
Dio con tutto el cuore, con tutta I’ anima e con tutta la
mente. E hai udito come tu pnoi tenere le ricchezze e
come tu le debbi usare. E cosi 1’ onoranze e le dilizie:
tutte queste cose ridurle in bene e con esse puoi aqui-
stare vita etterna. Aviamo vedute queste quatro cose quo-
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troplicate convertendole tutte in bene, coll' amore che
tu debbi sempre avere in te. Cosl anco hai veduto que-
ste quatro cose per contrario, cioé: colui che & odiato,
o colui che & contrariato, o colui che & dispregiato, o
colui che ¢é tribolato. Ognuno di questi puoi convertire
in bene. Se sei odiato, e se' odiato a torto v a ragione,
o 80’ buoni o so’ gattivi chi t’ odia. Se s0' i gattivi, lassa
il peccato, allora non te ne curare. Se so’ buoni, se' odiato
& ragione, per lo tuo fallo, non odiare loro che faresti
peccato. '

Vedesti anco I’ aversitd della contradizione, dove ti
dissi, 0 80’ savi 0 80’ pazi, 0 & per malizia o & per igno-
ranzia. Se so’ savi, hanno ragione: porta in pace. Se 80"
pazzi, tu non te ne debbi curare. Se & per loro malizia,
ine meriti tu; se & per ignoranza, in poco tempo cogno-
sciaranno la verita.

L’ altra fu 1’aversitd delli obrobrii in quatro modi: o
in fatti) o in detti, o da persone famose, o da gattive,
"dove ti pdsi I’ essempro di Iesu: infatti, oltragiato e posto
in tanta pena: in detti, con tante bestemmie da persone
famose: fu morto da’ prencipi de’ Farisei, tutti uomini
dotti. Anco vedemo de le tribulazioni che Dio manda.
Fua’ che sempre tu ringrazi Idio e tiene che ogni cosa
che egli fa sia per lo tuo meglio.

Ultimo hai veduto, hai veduto quatro beni che na-
scono del pecatore che ritorna a Dio; prima pid pruden-
zia, chd si guarda meglio di non cascare pil, come fa
I’ asino. Sicondo ubidienza, ché torna a fare piu ratfo
tutti i comandamenti della Chiesa e digiune e fa quanto
bene e’ pud. Terzo, compassione, che & piatoso di chi
casca in peccato, vedendo che v’ & cascato anco lui.

Quarto, nasce anco grande fervore, come in Maria
Madulena dove abondd tanta grazia. Ergo conchiudendo:
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Quis sapiens et custodiet haec:, intelliget misericordias Domini.
Solamente colui che sard savio e si circondera di que-
ste cose che 80’ state predicate, intendera la misericordia
di Dio nell’ altra vita, quando sard ricevuto nella glo-
ria sua. :

Tre cose vi voglio ricordare dilettissimi ligliuoli miei,
io v’ ho e tengo per miei figliuoli, perché gida m’ eleg-
geste per vostro padre, quando mi voleste per vostro ve-
scovo.

La prima appartenente a Dio e all’ onor suo. La si-
conda apartiene al prossimo; e la terza & apartenente
all’ esser mio.

Prima, di quella che apartiene a Dio. Idio ha due
braccia, e con ciascuno braccio abraccia el peccatore che
vuole tornare a lui. L’ uno braceio & guello dell’ amore, e
Ialtro & del timore. La dritta & |’ amore, e la sinistra &
)| timore, Laeva eius sub capite meo et dextera dllius ample-
xabitur me *. Se volete essere amati da Lui, amate Lui,
e se amarete, savete amati e daravi ogni prosperita; e
se el temarete, vi guardarda da ogni persecuzione, da
guerre, da tempeste, da grendini, da pestilenzia e da
ogni male. Amendatevi de le vostre colpe e lui vi le-
verda gli affanni e le tribolazioni, ché altro che per li
peccati non vi vengono elleno. )

Anco vi ricordo el nome di [esu. Altra volta I' ho
detto come voi davete riverire questo nome, quando voi
I' udite ricordare alla Messa. Cristo o Iesu, che ¢ uno
medesimo, a 1’ uno e I’ altro fate che voi dimostriate se-
gno di reverenza e o con ginochio, o col capo, o col
capucio, sempre venendo la divozione dal cucre. Ma
dimmi: se tu t’inginochiasse, udendo questo nome, non

t Cantico de’Cantici, cap. 1i. vers. 6 e cap. VIII. vers. 3.
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vedi tu a chi tu t'inginochi? Tu t'inginochi a Dio figliuo-
lo di Dio. — Chi & quello che non ha riverenzia « Dio,
eh? To ho auto grande consolazione de |’ avemaria che
voi dite la sera e fate molto bene; e trovarete, perché
ella & vostra avocata, avendola voi in riverenzia e pre-
gandola umilmente, ella vi difenderd 1+ e v’ aitard in
tutte le vostre aversitd e cacciaravele via. Anco vi ri-
oordo il di de le feste, le domeniche e i di solenni, che:
voi gli guardiate e non fate niuno esercizio, se non a
onore e gloria di Dio: cioé, udite la messa, udite la pre-
dica, udite el vesparo, dite de I'orazioni e fate de laltre
cuse che voi potete fare a gloria e onore di Dio. An-
co vi ricordo a voi ufiziali, che voi sete tenuti a fare
guardare le feste comandate da la santa Chiesa. Non &
posto 1'uffiziale solamente per punire chi fa male, ma
anco & posto perché e’ facei fare del bene, potendolo far
fare, e se voi non fate fare del bene, potendolo far
fare, a la barba vestra. Va, che voi n’ arete anco a ren-
dare ragione a Dio. — Non vedete voi, che voi potete
fare guadagnare 1’anima a colui che la perdesse! Egli
lavora? Or ponetevi mente. Anco vi ricordo le scomu-
nicazioni. — Doh ! cittadini miei timete Deum, timete Deum,
temete Idio. O non v’ ho io detto, e io e delli altri, che -
’l papa & el nostro Idio in terra. Quale é la cagione
che voi non lo temete ? Temetelo che voi I' avete ados-
80, e dicovi che voi sete ne le mani del diavolo, e non
sarebbe gran fatto che’l diavolo se ne portasse I’ anima,
e 'l corpo e la robba vostra. Levate via questi statuti
che voi avete fatti sopra a le chiese *. Ricordovi' anco

v Ella vi difensara, nol Cod. Sen. 6.

g I coasigli del Santc furono ascoltati e con deliberazione de’ 27 feb-
biaio 1427 ( stile sen. ) e de' 18 aprile 1423 vennero modificate tutte le
leggi che riguardavano le immunita ecclesiastiche. ( Concistoro, Delibera~
zioni n, 360 c. 47 e n. 361 ¢. 31. )
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pure de le cose ecclesiastiche; Qui vos spernit me spernit.
Fa’ch’ ¢ preti, e’ frati e chi ha gli ordini sacri, per ri-
verenzia di Dio tu 1o’ porti riverenzia a ciascunc nel

suo grado: quanto pid ha grado, tanto pil gli debbi fare

onore, e non dire, o elli & gattivo. Fa’1 tuo debito, e
se egli sard gattivo, egli n'ard a rendare ragione, ma

non a te. Piglia el buono e lassa stare el gattivo. — O

quella mia madre monna Bartolomea 1 quanto usava

queste buone parole; piglia el buono, piglia el buono, e

non el gattivo che tu hai a rendare ragione a Dio del

bene che tu potresti avere fatto, e non del male che fa

colui. E questo & quello ch’io vi vo’ dire che appartiene

a Dio: temere e amare Idio, usare le chiese, le prediche,

le messe e’ vesperi e 1" altre opere virtuose, e & questo

vi conforto. Come gli altri di tu fai sempre per lo

corpo, per sovenire te e la tua famiglia, cosi questi tali

di digli a I’ anima, a gloria e onore di Dio,

Ma quanto ch’ & a la parte del prossimo vo'dire, egli
ci & rimasto a fare molte paci; pregovi che m’ aviate
per iscusato, e cosi credo che voi accettiate la mia scusa.
Voi dovete considarare ch'io ho auta molta faccenda a.
attendare 2 le predicazioni. Priego il Signore o altri, che
adperino per tal modo che niuna pace ci rimanga a fare.
Deh ! per lo amore di Div amatevi insieme. — Oimé! o
non vedete voi che se voi amate la distruzione I’ une
dell’ altro, quello che ve ne seguita ¥ — Non vedete voi,
che voi istessi guastate voi medesimi? Doh, riparate per
lo amore di Dio, non aspettate che Iddio c¢i ponga le
mani col suo fragello, ché se voi lassarete fare a Lui,

¥ Qui S. Bernardino par che ricordi sua madre", la quale sarebbe, non
come suppongono i biografi, donna Nera di Bindo Avveduti da Massa, ma
una madonna Bartolomea, forse della medesima casata.
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voi n’ drete una pettinata. Amatevi insieme. Di quello
che io ho fatto, di farvi fare pace insieme e che voi stia-
te come fratelli, io 1’ho fatto con quello zelo ch’io vo-
lesse che ricevesse I'anima mia. E cosi dico di questo
‘come de I altre cose del Comuno: tutte I’ho fatio a
gloria e onare « di Dio, @ per bene e salute dell’anime
vostre. Come io v’ ho detto, io ho fatto di voi come di
veri figliuoli: e dicovi pid, che &’ io vi potesse pigliare
pe’ capelli io vi rapacificarei tutti quanti, e non sia niuno -
che pensi ch’io mi metesse a fare nulla a pitizione di perso-
na, solo mi muovo a petizione e onore e gloria di Dio. ITo
m’ataco a quello che dice Idio. Hoc est praeceplum meum ué
diligatis invicem 2. Questo & il mio comandamento figlinoli
miei, fate che voi v'amiate insieme con perfetta carita:
amate Dio, chi vuole essere di quelli di Dio. O voi che
amate Idio, ogni bepoe vi pigliard. Diligentibus Deum,
omnig cohoperantur in bonum. Che dice I'oposito 2 Non
diligentibus Deum, omnia cokoperantur in malum, Doh! figliuoli
miei, non fate commuovare Idio a ira contra di voi, e
questa ¢ la siconda cosa ch’io vo'dire. Anco v’ ho a ri-
cordare, perché non mi scordi un’ altra cosa, chei vostri
prigioni vi siano racomandati, e voi valenti donne , fate
che quatro volte I’ anno voi facciate un’ poca di codlta
per loro; per la Pentecoste , per Ognissanti, per la Ri-
surrezione, per la.....s A tutti e quattro questi tempi
ogni volta, la settimana innanzi, provedere accid che a
questi tempi voi aviate si proveduto,.che qualche aiuto
lo' sia fatta. Questa, & delle sette opare de la quale sa-
remo domandati da Cristo nell’ ultimo di, quando sare-

t 11 Cod. Pal., a utile e gloria.
¢ Vangelo di 8 Giovanni, cap. XV, vers. 12,
' Nel Cod. Pal., & ripetuto per la Pentecoste, forse doveva leggersi per
la Natfvita.,
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mo esaminati da Lui. Fate che e’ si facci, perd che ella
sard cosa molto accetta dinanzi al cospetto di Dio.
Anco vi vo’ ricordare che voi rileviate su la com-
paguia della Morte. — Oh, se voi pensaste quanto
ella & salutifera cosa per I’anime di quelli che so’
giustiziati per lo Comuno! Se tu vi pensi un poco, tu
dirai che sia vero. Io odo che voi fate qua gid fuore
della porta, uno bello tempio perché il sangue di chi
se li taglia il capo non sia sparto, e che se ’l lechino
i cani '. Dico che voi fate molto bene: odo che voi
I avete commiato ; al bene & da confortarvi. Voi ave-
te qua gid sunto Luca e colasi a Camollia santo Ba-
gilio, s anco farebbe bene el Comuno a ponarvi le
mani, e che eglino s’ aconcino, che & una vergogna alla
vostra cittd chie elleno stieno come elle stannno, scu-
perte e guaste. Fate che elle s’ aconcino. Anco vi vo-
glio ricordare che ab anlico so che egli era una casa
nella quale si facevano molte buone operazioni. E ben-
ché in altri luoghi siano delli uomini che faccino delle
simili cose di quello che io ho veduto, non ne viddi
mai niuna, che facesse tanto quanto la Compagnia della
Vergine Maria 5. Io 80’ anticamente di quegli, io: e eranvi

' La Compagnia della Morte fu raccomandata dal S8anto anche alla fine
della predica quadragesima terza. (Veggasi alla p. 438.) 1 fratelli di questa
Compagnia il 27 febbraio 1425 chiesero al Cunsiglio Generale, un sussidio di
lire 50 all’anno e la costruzione di un tempio per farvi eseguire le giu-
stizie.

¢ 1 Consiglio Geuerale con deliberazione de’ 12 novembre 1328 ordind
all’ operaio del Duomo la costruzione di questi due Oratori, il primo nel
Borgo di 8. Maria, 1'altro di S. Basilio al prato di Camollia. Ma mancando
di rendite proprie ben presto vennero in decadenza, e di queste due chiese
oggi se ne son perdute anche le vestigia. (Arch. dell’ Opera. Reg. F. 1V
€.7.9) .

8 Ld Compagnia della Vergine Maria ricordata da S. Bernardino , & la
ben nota Compagnia de’ Disciplinati, tuttora esistente.
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molti buoni uomini. Jo ve la voglio racomandare che
voi non la lassiate venire meno. Io ho ordinato in Lom-
bardia, che vi & fatta una casa che tengono quelli or-
dini e modi che si fa a questa : dico che ella & cosa
divota e santa: non é casa da volerla abandonare, e perd-
fate che la manteniate.

Al mio, ora. Prima io vi ramento come io ho detto
I’ altre volte, che di quello ch’io v’ho predicato non
ne I’ ho detto come da me. Doctrina mea non est mea >
scilicet Dei, qui misit me. La dottrina ch’io v’ ho predi-
cata e ¢id0 che io v’ ho detto,non ve I’ ho detto da me,
ma come mandato a voi, v’ ho detto quello che Idio
m" ha comandato che io vi dica, si che non I' aviate da
me. Quia omnis homo mendaz, ogni nomo & gattivo quan-
to ch’é da sé; da sé non pud elli operare alcuna cosa
buona se non mediante grazia di Dio,e perd ogni bene,
vien da Lui. 8e voi voleste dire, noi I' aviamo udito da
te, rispondo come digse Cristo: Non enim vos qui loqui-
mini, sed Spiritus Sanclus qui loguitur in vobis, voi, non sete
voi che parlate, ma ¢ lo Spirito Santo che parla in voi.
Cosi dico io di me; io, non so io che vi parlo, quando
io vi predico, ma & lo Spirito Santo che mi fa parlare.

Sai che non aviate nulla da me, ma tutto da Dio, e
se io parlo da me, mai nulla, mai non & che io non
commetta molti difetti e non si pud fare che altri noo
parli alcuna cosa da se. Voi non vi sete aveduti, voi,
de’ miei difetti, io me v’ avego bene io, che non.né fo
mai niuna che in essa non ne ne cometta assai.

Ma quello ch’io t'ho detto civrca a la salute dell’ani-
ma, e circa al ben vivare della vostra citta, tiello per
fermo e saldo ch’ io te lo affermo e tel confermo e ri-
fermo, e tutti vi eonforto; e se porrete mente, questo &
pit sicuro vivare che quello che voi avete fatto per io
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passato. E se niuno venisse dietro a me, che vi volesse
dire I’ opposto a quello che v’ ho detto io, sappiate che
egli ard el diavolo adosso e forse vi condurrd male se
gli credarete; che °’l suo dire sard tutto contro a la dot-
trina di Cristo. Ma in voi io ho pure fidanza che non
vi lassarete muovare cosi di leggiero, se pure niuno ne
dicesse el contrario, non crédiate, ma state sempre fermi e
saldi, fondati in sul fermo, avendo sempre la intenzione
diritta a Dio. Anco ringrazio i Magnifici Signori della
caritd che hanno dimostrato inverso di me, e cosi d’ogni
cittadino; e ringraziovi tutti che umilissimamente m’are-
te comportato nel mio dire, e avetemi dimostrato amore
pid ch’ io non merito. Anco’ vi vo’ ricordare che vi sia
racomandata'1’ anima mia, che preghiate Iddio per me e
io pregard per voi. [o mi credo partire domane e non
80 se mai pil noi ci rivedremo insieme. Oh se mai io
ritornard a rivedervi, &’ io vi ritrovard voi, o se mai
niuno di voi ritrovarra me, perd ch’io credo andare in
longhi paesi, e quando altri va a longo tardi si ritorna,
per lo amore ch’io v’ ho portato e porto, vi prego che
preghiate Iddio per me. E che mi dia grazia ch’ io fac-
ci la volontd sua, e che in quest’ arte possa perseverare
accid che a gloria di Dio io possa ammaestrare i popoli
e dirizargli nella via de’ comandamenti di Dio. E lassovi
che uno paternostro e una avemmaria voi dieiate per
me ogni di, e io pregard Iddio perché ci illumini, si
de la grazia sua, che quando noi ci veniamo a partire di
questa vita che noi gli rendiamo I’ anima tanto oetta e
pura, che egli ciconduca tuiti a la sua beata gloria,ine
abitando con seco e’ gloriosi santi in saecula saeculorum.

E cosi data la benedizione co la confessione disse: Io vi
lasso co la pace di messer Domenedio, e pregate Iddio
per me.

AMEN
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